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V  AUTOR  E 

A  CHI  LEGGE, 

Finalmente  nelP  anno  1722.  fui  ricevuto  nel  Collegio 
Ghisiim  .  Quello  Collegio  ,  compofto  di  quaranta 
Alunni,  vien  governato  da  un  Sacerdote  Secolare,  che  ha 
titolo  di  Prefetto ,  ed  era  in  quel  tempo  il  Reverendiffimo 
Don  Jacopo  Francefco  Bernerio  ,  Dottore,  Proto-Notario 
Apoftollco ,  e  Pubblico  Lettore  di  Jus  Civile  nell’ Uni  ver- 
fità  di  Pavia  ,  Uomo  celebre  non  meno  per  la  pietà  , 
che  per  il  fapere  .  Appena  entrato  in  Collegio ,  mi  diedi 
fubito  a  fludiar  la  legge  .  QuePp  Audio  ,  ficcpme  quello 
della  Medicina,  e  della  Teologia,  fi  fanno  nella  Pubblica 
Univerfità,  onde  i  Collegiati  fono  obbjigaù  a  fortire,  e  fi 
valgono  di  tal  preteso  per  divertirli  .  Io  non  fo,  fe  piu 
abbia  fludiato ,  o  più  mi  fia  divertito  .  Credo  di  aver  fat¬ 
to  l’uno,  e  l’altro  egualmente.  Poiché  circa  allo  Audio, 
fo,  ch’io  non  era  degl’  inferiori,  e  circa  al  divertimento 
io  non  la  cedeva  a  nelTuno. 

Mi  riufcì  in  poco,  tempo  di  far  moltillime  conofcenze  . 
I  Veneziani  fono  affai  ben  veduti  per  tutta  la  Lombardia, 
Io  era  il  primo  Veneziano  entrato  in  quel  Collegio  ,  do¬ 
po  la  fondazione .  La  gioventù ,  l’ allegria  naturale  porta¬ 
ta  dal  mio  Paefe,  la  lingua  piacevole  Veneziana,  qn  po¬ 
co  di  ellro  Poetico,  e  fopra  tutto  ,  il  genio  Comico,  che 
non  poteva  Ilare  celato  ,  mi  facilitavano  le  amicizie  ,  e 
r  ingreffo  .  Non  credo,  che  Collegiale  al  Mondo  fia  mai 
fiato  tanto  contento,  quant’io  lo  era  .  Arrivato  il  mefp 
di  Giugn^o,  in  cui  cominciano  le  vacanze,  e  durano  fino 
al  mefe  di  Ottobre,  partii  cogli  altri,  m’ imbarcai  fui  Ti¬ 
cino,  e  per  la  via  del  Pò  giunfi  a  Chiozza  a  confolare  i 
miei  Genitori  ,  contenti  di  rivedere  il  Sig.  Abbate  loro  fi¬ 
gliuolo  ,  non  male  iniziato  nell’  Infiituta  di  Giufiiniano  . 
Avrebbero  voluto,  che  io  avelli  occupato  il  mio  tempo  nel 
ripaffare  le  mie  lezxoni ,  ed  avevami  proveduto  mio  Padre 
di  una  Perfona  capace  di  mantenermi  nell’  efercizio  lega¬ 
le,  ma  io  voleva  profittare  delle  vacanza  per  abbandonar¬ 
mi  allo  Audio  delle  Commedie  .  Rilelll  tuttp  il  mio  C/V- 
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cognini  ,  e  conainciai  ar  conofcere  le  bellezze  ,  e  i  difetti 
di  queirAutore,  chi  fe  natofofTe  nel  noftro  fecolo,  avreb. 
be  avuto  il  talento  di  far  delle  cofe  buone .  Leffi  il  Faggiuolt  j 
vi  trovai  lavétità,  la  feoiplicità,  la  natura  ,  ma  poco  inte, 
refle,  e  pochiffima  arte,  e  i  fuoi  riboboli  Fiorentini  m’in 
comodavano  infinitamente.  Mi  capitò  alla  mano  la  Man^'" 
dragora  di  Niccolò  Macchiuvetli  •  Oh  quella  sì ,  che  mi  piac* 
que  .  La  divorai  la  prima  volta  ,  la  rileffi  piu  volte  ,  e 
non  poteva  faziarmi  di  leggerla  .  Non  era  ceriamente  ,  che 
mi  allettane,  n^  V  argomento  lubrico  ,  nè  le  frafi  amoro- 
fe ,  nè  le  licenziofe  parole ,  ma  mi  parca  di  riconofcefe  in 
quella  Commedia  maravigliofa  queir  arte  ,  quella  critica  , 
quel  fapore  ,  eh’  io  non  aveva  guftato  nell’  altre .  Mio  Pa¬ 
dre  mi  trovò  fui  fatto,  eh’  io  la  leggera,  me  la  ftrappò 
dalle  mani,  volea  abbruciarla,  e  l’avrebbe  fatto,  fe  non 
foffe  arrivata  a  tempo  mia  Madre  per  impedirlo  .  Ella , 
che  amava  tutto  quello  ,  che  mi  piacevi  ,  e  che  credeva 
ben  fatto  tutto  quel ,  eh’  io  faceva,  prefe  talmente  a  di¬ 
fendermi  ,  che  ne  fucceffe  un  Dialogo  rifcaldatp  fra  Mari¬ 
to,  e  Moglie  .  Diflè  finalmente  mio  Padre,  che  il  libror. 
era  fcandalofo ,  e  proibito ,  che  trattava  d’  amori  illeciti , 
e  di  abufo  di  Confeflìone  .  Mia  Madre  allora  fi  mcrftrò 
un  poco  turbata ,  mi  guardò  brufeamente ,  e  mi  difie  :  Per^ 
chè  briccone^  perchè  leggere  di  cotai  libri  ì  Poi  voltandofi  a 
fuo  Marito:  U  étvrà  fatto  ^  foggiunfe  ,  Jenza  malizia»  Mio 
figlio  è  buono ,  va  fpejfo  al  Confejfionale  ,  ed  aveva  appena 
quattP  anni  ,  che  diceva  meco  P  uffizio  della  Madonna  .  La 
Commedia  non  fu  abbruciata  ,  vollero  fapere  da  chi  io 
P aveva  avuta,  e  flupirono  ,  fentendo  la  perfona  rifpetta- 
bile,  che  me  l’aveva  data.  Per  poco  mia  Madre  non  mi 
diede  la  permiffione  di  leggerla  . 

Giunto  il  tempo  di  ritornare  al  Collegio  ,  m’imbarcai 
col  Corriere  di  Modona,  e  fui  colà  raccomandato  da  mio 
Padre  ad  un  fuo  Cugino,  che  faceva  gli  affari  nofiri  •  Al¬ 
loggiai  nella  noftra  cala  antica  di  quel  Paefe  ,  eh’  era  at 
fittata  ad  uno,  che  ne  faceva  locanda  ,  indi  mi  fu  prov¬ 
veduta  una  fedia  fino  a  Pavia.  Alzatomi  per  tempo  ,  la 
mattina  ch’io  doveva  di  là  partire,  c  paffeggiando  lafala 
per  afpettare  il  calelTo  ,  venne  la  Serva  di  cafa  a  tener¬ 
mi  un  poco  di  compagnia.  Cortei  era  giovine,  e  non  era 
brutta.  Nè  ella  era  sfacciata,  nè  io  libertino,  ma  il  de¬ 
monio  ci  aveva  prefi  tutti  e  due  talmente  ,  che  la  feena 
avrebbe  finito  male ,  fe  non  foffe  Tenuto  il  vetturino  a  pie- 
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fcìiiJire  airufcio.  La  Giovane  era  talmente  accefa,  che  vo^ 
leva  partir  con  me  ad  ogni  patto  •  Io  mi  trovava  nel 
rnàggior  imbarazzo  del  Mondo.  Filialmente  alzatoli  il  Pa¬ 
drone  di  cafa  ,  per  augurarmi  il  buon  viaggio  ,  fi  allon¬ 
tano  la  Serva,  piangendo.  Cercai  di  rivederla  col  pfetePo 
di  volerle  dare  la  mancia  i  La  chiamarono  ,  venne  colle' 
lagrime  agli  occhi.  Le  offerfi  mezzo  Filippo,  e  P  amoro- 
fa  Giovane^  lagrimando  ,  Io  prefe  .  Ella  fece  il  fuo  me- 
{liete  in  queir  atto,  ed  io  feci  i!  mio.  Ella  cede  alP  in¬ 
ter  effe  j  io  cedetti  alla  rlfleflìone  .  La  Scena  mi  parve  co-^ 
mica  j  ne  ho  fatto  nota,  e  me  ne  fono  pofcia  fervilo. 

Montato  in  calefTo ,  efaminai  la  mia  borfa  ,  e  vidi ,  che- 
in  otto  giorni  P aveva  eftenuata  .  Non  ne  aveva  colpa  la 
povera  Serva  j  poiché  afpettò  alP  ultimo  giorno  per  di- 
chiararfi  i 

Arrivato  à  Reggio  alP  ofleria  della  Polla  ^  inefperto 
com’  era  j  non  aveva  coraggio  di  prólTeguire  il  mio  Viag- 
gio  .  Mi  rimproverava  di  non  aver  domandato  a  Modorva 
nuovi  foccorfi  a  chi  avea  P  incombenza  di  darmene  ^  Vo- 
lea  tornare  indietro,  ma  temendo,  che  in  tale  rifolUzionc 
vi  avefle  parte  la  buona  Serva  ,  penfai  meglio  di  profe^ 
guire  il  cammino  fino  a  Piacenza,  per  dove  avea  Una  let- 
tera  di  mio  Padre  ,  diretta  al  Qmftgliere  Berilli ,  Fratello 
di  quel  Barilli,  che  fu  il  Cognato  di  mio  Avo  Paterno. 

Giunto  colà,  non  tardai  a  portarmi  ài  fuó  albergo,  ed 
a  prefentàtgli  la  lettera  .  Mi  accolfe  àflai  gentilmente  , 
m’invitò  feco  a  pranzo,  ed  io  accettai  P  invito  con  gran 
piacere,  meditando  di  cogliete  un  buon  momento,  per  do¬ 
mandargli  qualche  danaro  in  pteflito  fino  a  PaVia.  A  ta¬ 
vola  eravamo  in  fei ,  e  non  ardii  di  parlarne  •  Dopo  favo¬ 
la  mi  fece  pafìar  nel  fuo  gabinetto,  e  fenza  clP  io  facefÙ 
parola  del  mio  bifogno ,  ecco  qual  difeotfo  mi  tenne  :  F/. 
gliuòto  mìo  ^  difs’ egli ,  affai  avanzato  negli  anni»  Poco 
ancor  póffo  vivere^  è  vorrei  morire  tranquillo  <  Io  credeva, 
cip  ei  voleCTe  lafciatmi  erede  *  Ho  troi)ato^  profeguì  dicen¬ 
do  ,  ho  trovai  né^  fogli ,  eff  io  ave*va  un  debito  Con  quel  ga* 
lanP  Uomo  di  vòjìrò  Avo  di  trecento  feudi  di  Modona  ,  Mi 
fóvviene  avergliene  dati  a  cónto  ,  ma  non  mi  Jowicne  la 
fomma  •  Se  vài  vblefte  ricevere  cento  feudi  ......  io  dilli  di 

SÌ  fenza  dargli  tempo  di  terminare  .  Affettate^  mi  difle, 

,  mn  ho  finitò  di  dire  .  Pu'ò  effefe ,  che  quefli  cento  feudi  fieno 
di  pih  di  quef  ch^ io  devo^  e  può  effere  ^  che  fiano  di  meno» 
Patemi  il  piacere  di  fcrivere  a  vojìro Padre  .  qui  comin- 
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dai  un  poco  a  turbarmi  .  Ma  ^  figgi t4n fi  ^  facciamo  così  ^ 
j  erchè  in  quejìo  tempo  potrei  morire  .  Ricevete  voi  quefli  ceri- 
IO  feudi . l’afcoltai  con  grande  attenzione  .  Ricevete¬ 

ti  ,  e  fatemi  ma  ricevuta  per  /aldo  di  tutto  quello^  che  io 

d'jvejfi . Sì  Signore^  sì  Signore  ,  gridai,  è  giudo  ^  bea 

volentieri  ,  Voi  pofeia^  foggi  un  fé  egli,  fcriyerete  alSig»Giu- 
lio^  e  gli  fcrivero  anch^'  io  ^  e  fpero  ,  che  accorderà  il  fatto  ^ 
e  confermerà  la  quietanza  ,  che  voi  mi  farete  .  SeriT^  alcun 
dubbio^  rifpofi  ,  finza  alcun  dubbio  .  Ed  eccolo  ,  che  mi 
conta  in  belli ,  e  grofll  Filippi ,  cento  feudi  di  Modona  ,  che 
fonp  quattrocento  lire  di  Venezi^a  .  Mi  fovviene  ancora, 
che  facendo  la  ricevuta  mi  tremava  la  mano  ,  parte  per 
r  allegrezza  d^*  intafear  il  danaro  ,  parte  per  là  paura  , 
clìpei  fi  pentiffe,  tenendo  fempre  un  occhiò  alla  carta,  fu 
CUI  fcriyeva,  e  T  altro  ai  Filippi ,  ch’egli  contava.  Final- 
inenf.e  i  Filippi  pafTarono  nelle  mie  mani,  feci  i  miei  coni* 
plimenti  all’ onorarifiTimo  Gonfigliere  3  partii  contento  ,  fcefi 
la  fcala  a  due  gradini  per  volta  ,  confuniai  il  refto  della 
giornata  palfeggiando  per  la  Città  ,  e  ia  mattina  dopo 
avviatomi  per  Pavia,  vi  glunfi  felicemente  la  fera. 

Pàfiai  colà  con  piacere  ,  e  dirò  anche  con  qualche  mag- 
glor  profitro,  quefio  fecondo  anno.  Feci  qualche  progref- 
ib  nello  fiudio  legale,  con  poca  fatica,  egli  è  vero  ,  ma 
eccitato  da  una  certa  facilità  naturale  ,  di  cui  poteva  fi¬ 
darmi  .  Non  potendo  efercitarmi  in  allora  nello  fiudio  del¬ 
le  Commedie,  rni  diedi  a  quello  della  Poefia  .  Non  fono 
inai  fiato  bravo  Poeta  ,  ma"  ho  fempre  avuto  dell’ 
dell’ immaginazione ,  e  della  vivacità  .  Tutti  quei,  cjjj.e.  ff 
addottoravano  in  quel  tempo  in  quella  Univerfità  ,  ricor¬ 
revano  a  me  per  aver  dei  Sonetti  in  lode  ,  ed  io  profon- 
dea  le  rime,  e  le  lodi  egualmente  .  II  mio  Protettore,  il 
Sìg.  Marchefe  Senatore  Goldoni  venne  per  una  caufa  del 
Senato  di  Milano  a  vifitare  alcune  acque  nel  Territorio 
Payefe  \  mi  fece  l’  onore  di  farmi  andare  con  effo  lui  per 
alcuni  giorni  ;  credeva  io  dì  firmi  un  gran  merito  ,  leg¬ 
gendogli  le  mie  Ppefie  ,  ma  in  luogo  di  lodarmi  il  faggio 
Senatore  mi  difie  ,  che  la  Poefia  era  una  feduzione  ,  una 
diftrazione  dagli  fìudj ,  e  che  afpertava  di  conlolarfi  ,  quand* 
io  le  avelli  prefenpata  una  Differtazione  legale .  Refiai  i  n 
poco  mortificato  ,  ma  D’o  voìelfi^  ,  che  fi  avelli  megl'o 
afcoltato .  Ritornando  a  Pavia,  con  qualche  vanità  peral¬ 
tro  per  l’onorevole  villeggiatura,  che  aveva  fatta,  cercai 
di  farla  valere ,  per  prom.overe  dell’  invidia  ne’  miei  con:» 


? 

e  può  èflere,  che  dà  ciò  principiane  T  inimicizia  di 
alctini  di  elTi  ^  che  contribuì  poi  a  rovinarriii  neiP  anno 
appreffò  .  Ritornata  la  flagiòne  della  partenza,  avea  de. 
IHnato  di  paflare  a  Milano,  e  di  colà  trattenermi  in  cafa 
del  Protettore  fino  all’  Ottobre  ,  ma  una  rompagnia  alfai 
piacevole  mi  diftornò  dal  progetto  4  e  mi  fece  rilolvere  di 
portarmi  a  Venezia  .  Era  morto  in  Milano  il  Salvioni  , 
Refi  dente  in  quella  Città  pei*  la  Repubblica  Sereniffima  di 
Venezia  .  II  ,fuo  equipaggio  era  imbarcato  a  Pavia  in  uà 
deliziofo  burchiello  ^  condottò  dal  fuo  Mafiro  di  caia  . 
Aveva  egli  dato  rimbarco  a  cinque  ,  0  fei  Veneziani  di 
eftrazione  civile ,  di  umore  allegro,  che  Tuonavano  var)  ftru- 
nienti  .  Mi  propolero  di  accompagnarmi  con  efToloro  ;  ac* 
cettai  il  partito,  e  in  fatti  non  fi  può  immaginar  un  viag¬ 
gio  più  allegro^  più  còmodo,,  e  più  deliziolo  .  Mcrrevall 
piede  a  terrà  tutte  le  fere  .  Piantavafi  dappertutto  un  i  fe¬ 
lla  di  ballo,  fi  pafTava  lanette  in  divertimento^  e  il  gior¬ 
no  fi  viaggiava  ,  e  fi  dormiva  comodamente  .  Pafiai  a 
Chiozza  y  dove  fiavano  i  miei  Genitori  ,  ma  in  vece  di 
colà  arreftarmi  ,  tirai  di  lungo  fino  a  Venezia  ,  per  non 
lafciare  una.  compagnia  sì  piacevole  ,  Tutti  i  dì  nel  bur- 
chiello,  fagrificava  una^  o  due  ore  alla  deferizione  in  verfi 
del  noflro  viaggio  ,  e  quella  mi  valfe  regalandola  ai  cari 
amici,  per  unafpecie  di  riconofeenza  alle  finezze,  che  mi 
àvevano  praticate. 

Reflai  qualciie  tempo  a  Venezia.  Mio  Padre  fe  ne  de!- 
fe  ,  mia  Madre  venne  a  trovarmi  ,  e  feco  lei  mi  condufle 
a  Chiozza.  Feci  colà  un  Panegìrico  in  lode  di  San  France¬ 
sco  d’  Afilfi  ;  e  fu  recitato  con  qualche  applaufo  da  un 
Cherico  ,  che  aveva  buona  memoria .  Feci  una  quantità  di 
Sonetti,  che  non  Valevano  niente,  ma  che  l’età  ,  in  cui 
era  ^  li  facea  parer  qualche  cola  ^  ma  quello  j  in  che  riufeii 
meno  male,  furono  alcuni  Dialoghi  comici  per  alcune  E’an- 
ciulle  ih  un  Mónaflero ..  Alla  metà  di  Settembre  riprefi  i! 
cammino  verfó  Pavia,  non  per  la  via  di  Modòna ,  ma  per 
quella  di  Pàdova ,  Vicenza,  Verona,  Brefcia ,  e  Milano  . 
Mio  Padre  mi  accompagnò  fino  a  Padova  ,  mi  conlegnò 
ad  un  vetturino  conofeiuto ,  ed  accreditato,  e  quelli  prefe 
l’impegno  di  condurmi  fino  a  Milano.  Ufeito  dalle  porte 
di  Padova  j  e  fiaccato  dal  mio  Genitore  àmorofo  ,  vidi, 
che  il  vetturino  erafi  accompagnato  coh  un  altro  fuo  ca- 
hierata  ,  che  aveva  una  fola  perfona  nel  fuo  CalelTo ,  co¬ 
inè  io  era  Solo  nel  mio  .  Erano  tutti  e  due  di  ritorno  ,  noa 
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è  maraviglia,  che  fi  conte ntaffero  di  una  fola  perfona  per 
ciafcheduno.  Vidi,  che  la  perfona  delP  altro  era  una  Don¬ 
na,  e  mi  parve  non  fofTe  il  Diavolo.  Smontati  alla  prima 
ofteria  per  rinfrefcare  ,  non  i  cavalli  ,  ma  i  vetturini  , 
fcefi  velocemente  dalla  mia  fedia  ,  e  andai  a  dar  brac¬ 
cio  a  Madama  .  Ella  mi  accplfe  affai  gentilmente,  ed  io 
propoli ,  che  in  luogo  di  occupare  la  metà  di  due  caleffi , 
fe  ne  poteva  occupare  un  fo!o  .  Ella  vi  acconfentì  facil¬ 
mente,  e  i  vetturini  ancora,  accordandofi  fra  di  loro,  che 
trovando  de’  paffeggieri ,  avrebbero  divifo  per  metà  il  gua¬ 
dagno,  e  non  trovandone  ,  avrebbero  un  giorno  per  uno 
attaccati  i  loro  cavalli  alia  noflra  fedia,.  Tutti  quelli,  che 
c’incontravano  perlaflrada,  guardavano  con  attenzione  per 
entro  il  noftro Caleffo ;  io  non  fapea  concepirne  il  perchè; 
la  Donna,  di  me  più  accorta,  mi  diffe ,  che  probabilmente 
De  era  caufa  il  rpiocollorarino,  e  ch’io  avrei  dovuto  levar¬ 
melo  ,  Mi  parve,  ch’ella  diceffe  bene,  m’accorfi,  ch’io 
aveva  ancora  del  zottico  ,  e  mi  arrefi  al  di  lei  configlio. 
Se  il  viaggio,  ch’io  aveva  fatto,  fui  Pò,  mi  riufcì  piace¬ 
vole  ,  querto  lo  fu  per  me  ancora  più  ;  ma  non  voglio  la- 
fciar  di  narrare  un  fatterello  curiofo  ,  che  mi  è  accaduto 
Della  terra  di  Deferizano  ,  Tutti  quelli  ,  che  hanno  fatto 
quel  viaggio  ,  andando ,  e  venendo  di  Milano,  fanno,  quan¬ 
to  me ,  che  nitri  fi  fermano  a  Defenzano  ,  che  vi  è  una 
buonilfima  ofteria  fopra  il  lago  di  Garda  ,  dove  fi  fuol 
mangiare  del  pefce  ef^^uifito^  e  dove  fi  tratta  bene,  ed  a 
poco  prezzo  ,  Eranvi  m  quella  fera  colà  alloggiati  moltif- 
fimi  Paffeggieri,  ed  io,  e  lamia  compagna  di  viaggio  non 
potemmo  avere,  che  una  fola  camera  con  due  letti,  che 
furono  religipfamente  occupati  uno,  per  ciafcheduno  .  Dor¬ 
miva  io  faporitamente  ,  quandci  tutto  in  un  tempo  mi  ri- 
fvegliar  no  alcune  voci  sì  forti  ,  e  sì  rifcaldate  ,  che  mi 
obbligarono  nel  momento  medefimo  a  balzar  dal  letto,  come 
era  .  Vidi  al  chiaror  della  Luna  una  Donna  in  camifcia  con 
una  pifiola  alla  mano.  ,  ed  un  uomo  in  ginocchio  ,  che  a 
lei  fi  raccomandava  ,  Confeffp  U  vero  ,  queflo,  fpettacolo 
non  mi  diè  gran  piacere,  e  mezzo  affonnatp  ancora,  non 
fapea  nè  diftinguer  gli  oggetti ,  nè  concepirne  il  motivo . 

La  Donna,  era  la  lopraddetta  mia  compagna  di  viag¬ 
gio,  rivoltafi  a  me  ,  ecco]  mi  diffe  ,  ecco  uno  fcellerato  , 
(he  per  la  ringhiera^  che  circonda  appartamento^  c  entrato 
in  camera  per  la  fineftra  ,  e  fortunatamente  per  noi ,  mi  fono 
[vegliata  in  tempo  ,  (h^  egli  fi  approjjìmava  al  mio  letto .  Egli 
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ì  vm  ladro ,  che  venia  per  ajfajjinarci  .  •  •  •  Ah  na^  gridò  co¬ 
lui  in  ginocchioni,  non  fono  m  ladro  ,  non  fon  qui  venuto 
con  queJV  indegna  intenzione  ;  confeffo  la  verità  ^  ho  arrifchia^ 

to  tutto  j  per  profittar  di  una  bella  Donna . Come  I , 

cfclamò  la  mia  brava  eroina,  un  villano^  che  puzza  di  cu¬ 
cina  ,  0  di  falla  puh  concepire  fopra  di  me  un  tal  difegno  ì 
Alzò  la  pillola  ,  così  dicendo  ,  più  offefa  forfè  di  un  tal 
progetto,  che  dell’ immagine  di  un  aflaffinio  .  Le  trattene 
ni  il  braccio,,  impedii  il  colpo  ,  ma  rifcaldatomi  io  pure 
contro,  di  quel  ribaldo  ;  Nc),  gli  dilTì,  non  è  pojfibile  ^  che 
tu  fìa  qui  venuto,  con  quejìo  fine  poiché  faper  dovevi ,  che 

vi  era  io . Odefi  in  quello  mentre  picchiare  all’ 

ufcio,  corro  ad  aprire#  L’olle  ,  che  aveva  fentito  lo  flre- 
pito,  venia  col  lume,  e  feguitato  da  tre  de’fuoi Camerie* 
tì  .  Conobbero  il  temerario  per  un  garzone  di  ftalla  ,  ca^ 
pace  di  eflerfi.  introdotto  egualmente,  e  per  la  Donna  ,  e 
per  i  danari  y  lo  prefero  per  le  braccia  ,  fi  lafciò  condar 
fenza  far  parola,  nè  fo  cofa  fia  di  elfo  feguito .  So  bene, 
eh’  io,  ebbi  la  parte  mia  di  paura ,  eh’  io  ringraziai  la  mia 
valorofa  compagna  ,  e  che  paffammo,  il  reflo  della  notte 
tranquillamente 

Giunti  a  Milano  ,  ci  feparammo.  alla  Porta  ;  ella  andò 
all’ olleria  del  Falcone  ,  io.  andai,  a  feendere  alla  cafa  del 
Senatore  ..  Stetti  colà  cinque  giorni ne’  quali  non  mancai 

alla  gratitudine  ,  eh’ io  doveva  alla  mia  compagna ,  ed  ella 
mi  refe  il  contraccambio,  politamente,  venendomi  ,  dopo 
qualche  tempo,  a  ritrovare  a  Pavia. 

Eccomi  il  terzo  anno  in  Collegio  ;  colà  potea  reftare 
fett’anni,  dovea  colà  addottorarmi ,  do vea  llabi firmi  a  Mi¬ 
lano,  goder  i  frutti  della  protezione  del  Senatore  ,  e  di¬ 
venir  qualche  cofa  di  buono,  in  unPaefe,  dove  un  poco  di 
fapere  ,  e  un  poco  di  buona  condotta  può  far  fortuna  • 
Ma  tutto  miferamente  precipitai  ;  diedi  un  cenno  ,  della  mia 
B^agazzata,  nella  Prefazione  del  Tomo  quinto  di  quella  edi¬ 
zione,  ecco  il  momento  di  pubblicarla ,  per  far  conofeere, 
che  il  genio  Comico,  non  arriverà  mai  a  farmi  tanto  di 
bene,  quanto  in  quell’ occafione  mi  ha  fatto  di  male. 

Le  Scuole,  come  già  dilli  ,  in  Payia  non  fono  altrimen¬ 
ti  collituite  nei  rifpettivi  Collegi,  ma  nella  pubblica  Uni- 
verfità,  dove  tutti  i  Coilegiaii  fi  rendono,  e  ciò,  li.  mette 
in  necellità  di  ufeire  ne’ giorni  di  lludio  ,  e  a,  poco:  a  po¬ 
co  hanno  introdotto  il  collume  di  ufeir ,  quando  Vogliono , 
e  andar,  dove  loro  piace,  purché  efeano,  e  rientrino 
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^coYtipagnàti  a  due  a  due  afmeno  i  e  fi  trovino  in  cafi 
all’  ora  del  pranzo,  ed  al  tramontare  del  Sole  .  Una  tal 
libertà  ,  per  dir  il  vero,  un  poco  troppo  eccedente,  e  pe- 
jicolofa,  fa  sì ,  che  quefìi  Giovani  s’ introducono  facilmen» 
te  per  tutto ,  e  le  cafe  de’  Cittadini  ne  fono  piene  .  Go¬ 
dono  i  Collegiali  all’ incirca  il  privilegio,  e  la  fortuna  de’ 
Militari^  Sono  più  coraggiofi ,  e  più  liberi  de’Paefani,  e 
Je  giovani  Donne  li  preferifcono,  ma  quando  fono  efil  ob¬ 
bligati  ad  andarfene,  le  Donne  fono  coftrette  a  rivoglierfi 
ai  Cittadini  ^  alcuni  de’  quali  profittano  della 'Piazza  va¬ 
cante,  e  alcuni  altri  fi  vendicano  col  difprezzarle .  Ciò  fa, 
che  fra  i  Collegiali,  e  i Terrieri  vi^  un afiio  perpetuo,  una 
inimicizia  giurata  j  e  da  ciò  ancora  procede  ,  che  alcune 
giovani,  refe  più  caute  dall' efperienza ,  ricufano  i  loro  fa¬ 
vori  a  quefri  amanti  volubili ,  e  pafleggieri.  Io  fui  nel  ca^ 
fo  di  qu^fti,  Lafciata  nell’anno  avanti  una  bella  con  cen¬ 
to  protefte  di  fedeltà  ,  e  con  impegno  di  coltivar  di  lon¬ 
tano  la  noftra  corrifpondenza  ,  mi  (cordai  di  fcriverle  ,  6 
ritornato  a  Pavia  ,  pretefi  di  riprendere  il  pofto  ,  che  io 
aveva,  in  buona  cofcienza^  demeritato  ,  e  che  ad  un  Pa- 
vefe  era  flato  giuflamente  ^  e  con  miglior  intenzione  ac¬ 
cordato  . 

Piccatafi  per  ciò  più  la  vanità,  che  l’amore,  feci  parte 
del  mio  difpetto  a’  miei  amici  j  e  compagni  ,  ed  efii  ac- 
cordorono  meco,  eflere  neceflaria  una  vendetta  per  l’ono- 
le  de’  Collegiali  .  Fra  i  varj  eroici  progetti ,  fu  preferito 
un  affronto  al  nemico,  ma  cedendo  la  prudenza  al  calore  , 
fu  pubblicato  il  difegno  pria  di  effeguirlo  ,  ed  arrivato 
alle  orecchie  del  Superiore  ,  ebb’  io  il  fequeflro  per  otto 
giorni  in  Collegio.  Qui  ò,  dove  la  collera,  il  puntiglio, 
e  la  falfa  meditazione  mi  rifcaìdorono  la  fantafia,  e  qui  c 
dove  in  mio  danno  il  genio  comico  principiò  a  lavorare . 

Aveva  frefca  ancor  la  memoria  di  quanto  avea  letto  rie’ 
buoni  Autori,  intorno  ai  tre  generi  di  Commedia  :  ami^ 
ca y  mezzana y  e  moderna.  Mi  ricordai  ,  che  la  prima  non 
era,  che  una  cofa  informe,  tratta  per  altro  da  fatti  veri, 
e  con  nomi  veri  di  perfone  affai  conofciute  ^  che  noi  di¬ 
remmo  piuttofto  prefentemente  :  Una  Satira  Dialogata  ,  Que- 
flo  b  il  genere  di  Commedia,  che  allora  io  fcelfi  per  isfo- 
gar  la  mia  collera,  e  per  vendicarmi  •  L’intitolai  il  Ce- 
loffo,  V’introduffi  dodici  perfone  coi  loro  nomi  ,  e  come 
i  primi  inventori  di  cotal  genere  di  Commedia  andavano 
colla  faccia  coperta  di  creta,  pubblicando  ,  e  cantando  le 
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lóro  Satire  qu  a  e  la  fopra  delle  carrette  ^  iò  aveva  divi^ 
fato  nel  carnovale  una  mafcherata  ,  in  cui  da  Attori  in* 
cogniti  immaginava  di  poterla  far  pubblicare,  lufingan* 
domi,  aflai  pazzamente,  di  non  efferne  io  fcoperto  l’Auto¬ 
re.  Ma  la  leggierezza,  la  vanità,  T  amor  proprio  m’  in- 
duffero  a  communicarla  agli  amici ,  o  per  meglio  dire.,'  a 
quelli,  che  io  prendeva  per  tali  ,  e  fervendofi  alcuni  di 
efll  della  mia  dabbenaggine  ,  me  la  levarono  dalle  mani, 
e  la  pubblicarono  immediateraente  .  Per  meglio  farmi  co- 
nofcere  ,  e  meglio  accreditare  P  opera  di  mia  mano  ,  vi 
pofero  in  fronte  un  Sonetto ,  ch’io  aveva  compofto  in  al¬ 
tra  occafione,  e  in  cui  vi  era  efpreffo ,  cd  in  rima,  il  mio 
nome,  il  mio  cognome,  e  la  mia  Patria  ,  onde  pareva, 
che  a  bello  Audio  lo  «aveffli  fatto  per  pubblicarmi  sfaccia*, 
tamente  P autore  di  quella  Satira.  La  cofa  fi  divulgò,  len¬ 
za  che  iò  Io  fapelTì  ;  i  maligni  fe  ne  compiacquero  ;  gl’ 
ìndifTerenti  mi  condannarono  ,  e  gli  ofìefi  mi  volevano 
morto  .  Ho  camminato  due  giorni  colla  vita  in  pericolo 
fenza  faperlo.  Fui  avvertito,  che  m’  infidiavano,  e  fletti 
in  g'uàrcfia  per  qualche  tempo  .  Giunfe  frattanto  a  Pavia 
il  Superiore  del  Collegio  ,  chiamato  efpreffamente  da  Vo¬ 
ghera  per  queflo  .  Non  era  più  il  Bernerio  ,  ma  lo  Sca* 
rabelli,  poiché  il  primo  era  paflato  alP altra  vita,  fei  meli 
avanti  • 

Aveva  per  me  quello  nuovo  Prefetto  tutto  P  amore,  ® 
tutto  P  impegno  ,  poiché  egli  dipendea  in  qualche  modo 
dal  Senatore  Goldoni  •  Mi  chiamò,  appena  giunto  ,  nella 
fua  camera  ,  mi  rimarcò  affai  pateticamente  il  fallo ,  ch’io 
aveva  commcffo,  mi  fece  ancora  piu  arroffire,  dicendomi, 
che  fra  le  perfone,  ch’io  avea  maltrattate  ,  eravi  compre- 
fa  una  fua  Nipote  ,  e  finì  per  dirmi,  che  la  Città  tutta 
era  contro  di  me  follevata  ,  che  il  Collegio  era  obbligato 
a  fagrlficafmi  ,  e  che  per  falvarmi  la  vita  non  vi  era  al¬ 
tro  rimedio,  che  farmi  partire  fegretamente  .  Lafcio  con- 
fiderar  al  Lettore ,  qual  io  reflaffi  in  quel  punto ,  veggen- 
domi  nella  dura  neceffità  di  dover  partire ,  con  poco  ono¬ 
re  ,  e  colla  perdita  totale  di  tutte  le  mie  fperanze  .  Lo* 
fupplicai  colle  lagrime  agli  occhi  di  non  lafciar  nulla  in¬ 
tentato  per  rimediarvi  ,  fi  commoffe ,  me  lopromife,  ope¬ 
rò  quanto  gli  fu  poffibile  di  operare  ,  ma  nulla  fi  otten^ 
ne.  Spedì  un  efpreffo  a  Milano  al  Senatore  Goldoni,  im¬ 
piegò  1’  autorità  del  Marchefe  Ghislieri  ,  quella  per  fino 
del  Senatore  Erba  Oderchalchi,  in  allora  Poteflà,  o  fia  Go- 
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vernator  di  Pavia  .  Tutti  fi  moflero  in  mio  favore  ,  ma 
tutti  inutilmente  .  Dodici  famiglie  ofFefe  ne  attiravano  a 
fe  un  gran  numero,  colle  amicizie ,  e  le  parentele .  La  cau- 
fa  era  diventata  comune ,  ed  io  doveva  effere  fagrificato . 
Reftai  quindici  giorni  in  Collegio ,  con  proibizione  di  ufcU 
re  ,  e  non  farei  ufcito ,  potendo  ,  perché  mi  premeva  fai- 
var  la  pelle  .  Un  giorno  finalmente,  che  era  caldifllmo, 
nel  mefe  di  Maggio  ,  mentre  i  Collegiali  erano  a  pranzo 
nel  Refettorio ,  venne  il  Prefetto  nella  mia  camera ,  e  m’ 
intimò  la  partenza  in  quel  momento  medefimo.  .  Il  baule 
era  fatto  da  qualche  giorno  ,  lo  fpedì  fubito  avanti  ,  al 
Ticino ,  ed  io  fcortatQ  dallo  fpenditor  del  Collegio  ,  e  da 
quattro  uomini  per  mia  difefa  ,  giunto  alla  riva  del  fiu¬ 
me,  m® imbarcai  in  un  battello  coperto,  e  ih  meno  di  due 
ore  di  tempo,  arrivai  al  Pò  ad  una  barca,  che  aveva  fca- 
ricato  del  fale  .  Mi  cacciorono  fiotto  la  poppa  della  bar-, 
caccia  ,  Io  fpenditore  diede  al  Padrone  i  fuoi  ordini  fegre- 
tamente  >  poi  ritornato  a  vedermi  ,  mi  pofe  in  mano  del 
danaro  involto,  in  una  carta  ;  mi  diffe ,  che  tutto  era  pa¬ 
gato  fino  a  Chiozza  ,  che  quel  poco  danaro  mi  avrebbe 
fervito  per  qualche  piccipla  fpefa,  mi  augurò  il  buon  viag¬ 
gio  ,  e  fe  ne  andò,  con  Dio  •  Reftai  lunga  pezza  afflit¬ 
to,  dolente,  mortificato;  cento  cofe  tetre,  lugubri  mi  ve¬ 
nivano  in  mente  ,  e  non  aveva  forza  di  fpirito  per  arre- 
ftarmi  in  alcuna  •  Pure  fra  tanti  trilli  penfieri ,  trovò  luo¬ 
go  la  curiofità  di  vedere  ,  che  danaro  mi  aveva  dato  lo 
fpenditore  .  Apro  il  foglio,  (oh  forprefa!  )  ritrovo,  den¬ 
tro  dell’oro  ,  contò  ì  zecchini,  e  li  trovò,  quarantadue  . 
Quarantadue  gigliati  in  quell’ occafione  mi  pareano  un  te- 
forp  ,  Io  credetti  un  prodigio  ,  e  fiqcome  avea  ragion  di 
temere  ,  che  prevenuto  mio  Padre  da  qualche  lettera  di 
Pavia  ,  mi  avrebbe  accolto  affai  brufcamente  ,  penfai  fui 
momento  medefiino  di  prendere  un’altra  firada;  mi  venne 
in  mente  di  andare  a  Roma,  e  mi  preparava  a  lafcUr  la 
barca  ,  toflo  eh’  io  avelfi  potuto  mettere  piede  a  terra  i. 
Ma  come,  dicea  fra  me  flelfo ,  come  mai  fi  ò  configliato 
il  buon  uomo  a  darmi  quelli  zecchini  ?  Se  il  viaggio  c 
pagato,  io  non  avea  bifogno  di  tanto,  e  fe  doveflfl  anco¬ 
ra  pagare  il  viaggio ,  mi  ballerebbe  affai  meno  .  Sapeva  , 
che  mip  Padre  aveva  dato  degli  ordini  ,  perchè  mi  foffe 
fomminiflrato  il  bifognevole ,  ma  i  fuoi  commiffionarj  non 
erano  mai  fiati  sì  generofi  .  Credetti  per  un  momento  , 
che  quello  ppteffe  effere  un  refto  di  danaro  inviato  a  Pa- 


via  da  mio  Padre,  ma  riflette!  poco  dopo,  ch’ei  non  era 
uè  fi  ricco,  nè  fi  prodigo,  nè  fi  diligente .  Stava  immer- 
fo  in  quelle  confiderazioni ,  quando  fento  chiamarmi  per 
nome,  Alzo  gli  occhi,  e  vedo  Io  fpenditore  ,  Cominciò  a 
battermi  il  cuore,  e  gli  domandai  per  qual  novità  ritor- 
naya  egli  dopo  due  ore  :  Signore  ,  la  novitade  è  guejìa , 

(  mi  difTe  )  io  sbagliato  nel  darvi  il  pacchetto  •  Vi  ho  dato 
quarayìta  due  Zecchini ,  che  ave  a  in  faccoccia  per  pagare  un 
debito  del  Collegio  .  favoritemi  i  miei  gigliati^  e  prendete 
qui  quefli  trenta  Paoli ^  che  fono  per  voi  deftinati  •  In  così 
dire,  mi  mette  in  manp  l’involto,  a  poco  preflb  della 
fiefla  grandezza  .  Io  aveva  i  zecchini  in  mano ,  e  còn  un 
fofpiro  li  rendo,  Li  vuol  contare,  mi  pare  un  affronto; 
mi  dice  :  La  non  fi  fcaldi  i  mi  faluta ,  e  va  a  rimontare 
nel  fuQ  barehetto.  Cominciai  allora  nuovamente  a  riflet¬ 
tere  fopra  tutte  le  mie  dilgrazie  ,  Aveva  in  tafca  quel  ma- 
ladetto  libretto,  ch’era  fiato  la  cagion  della  mia  rovina; 
era  1’  unica  copia ,  che  io  ne  aveva  ;  lo  firacciai  in  mille 
pezzi ,  e  dopo  quel  tempo ,  non  1’  ho  mai  più  riavuto , 
nè  più  mi  fon  curato  di  averlo  •  Mi  è  reftato  fojtanto  il 
roflbre ,  ed  il  pentimento  di  averlo  fatto  .  Comprefi  allo¬ 
ra  il  danno,  ch’io  aveva  recato  a  me  fieflb,  e  l’ingiufti- 
zia ,  eh’  io  aveva  commefla,  verfp  degli  altri .  Quefio  ulti¬ 
mo  riflelTo  mi  fi  attaccò  talmente  al  cuore,  che  per  più, 
e  più  meli  non  fapea  rallegrarmi  di  cofa  alcuna  ,  e  non 
paflava  notte,  che  con  fogni  torbidi  ,  e  fpayentofi  non 
mi  fentiffi  inquietare.  Oh  orribile  maldicenza,  Pagherei 
anche  in  oggi  una  porzion  del  mio  fangue  ,  fe  fi  potefle 
fcancellare  del  tutto  dalla  mia  memoria  untai  fatto.  Vo¬ 
glia  Dio  almeno ,  che  a  Pavia  non  fe  ne  ricordino  anco¬ 
ra  ;  fe  mai  per  avventura  alcuno  fe  ne  ricordafle ,  fe  al¬ 
cuno  degli  offefi  fi  fovveniffe  ancora  di  quefta  mia  leggie- 
rezza,  gli  chiedo  perdono,  e  lo  prego  di  non  negarme¬ 
lo.  Quella  è  fiata  la  prima  fatira,  che  ho  avuto  l’ardir 
di  fare ,  ed  è  fiata  1’  ultima  .  Mai  più  mi  è  venuto  in 
mente  di  farne,  ed  ho  fempre  aborrito  di  leggerne  .  Ne 
fono  fiate  fatte  contro  di  me ,  che  ho  fofferte  paziente^ 
mente  per  caftigo  di  averne  fatta  una  nell’  età  di  diciott.' 
anni . 

Tornando  alla  mia  fituazione  d’ allora,  reftaisì  afflitto, 
e  mortificato,  ch’io  non  aveva  coraggio  di  fortir  di  dov’ 
era.  Venuta  la  fera,  mandò  il  Padron  della  barca  ad  an¬ 
nunziarmi  la  cena ,  Ricufai  di  andarvi ,  e  domandai  un 


inàteiaffo  per  Go^ricariiii  .  Da  li  à  qiialcììe  tèmpo,  vèggid 
àccoftàrfi  qualcheduno  alla  poppa,  e  fento  Una  voce,  chè 
dice  pateticamente:  Deo  gratìas .  Quelli  era  ufi  Padré  D6- 
inenicano,  che  dovea  còlla  fleffa  barca  viaggiar  mecover- 
fó  Venezia  ,  Mi  obbligò  di  ufcire,  mi  obbligò  di  cenare, 
procurò  coTifolatmi ,  e  ritornai  un  pòco  più  ttanquillo  ,  dò¬ 
po  la  cena,  al  ripofo.  La  mattina  feguentè  mi  tròvafi  pa¬ 
recchie  miglia  lontano  ,  e  nòn  vedea  V  ora  di  prendere  ter¬ 
ra  ,  deliberato  dentro  di  medi  voler  andarmene  all’avven¬ 
tura.  A  quell’effetto  unii  della  biancheria,  e  qualche  libro , 
con  animo  di  portar  meco  il  fardello,  e  rendere  ruttò  il 
rello . 

Giunti  a  Piacen:ia  ,  domandai  di  sbarcare  ;  mà  il  Pa¬ 
drone  dèlia  barca  ,  che  aveva  avuto  le  fue  illrurioni ,  me 
lo  impedì,  e  mi  obbligò  di  te  fiat  prigioniero  fino  a  Chioz- 
2a ,  dove  ei  dovea  confegnarmi  a  mio  Padre .  Fortunata¬ 
mente  per  me ,  non  vi  fi  ritrovava  al  mio  arrivo .  L*  ac¬ 
comodai  con  mia  Madre ,  ed  ella  poi  fu  la  mia  protet¬ 
trice  all’ arrivò  del  Padre  .  Il  teligiòfo  Domenicano  contri¬ 
buì  molto  ad  ottenermi  il  perdono.  Vero  ò,  che  mi  ha 
Collatò  i  miei  trenta  Paoli,  e  qualche  libro  ,  e  qualche 
Camifcia  ,  mà  non  lafciai  di  profittare  dell’  occafione  per 
coriofcere  davvicino  il  carattere  di  Ottavio  nel  Padre  di  fa'^ 
inigliat e  di  Pancrazio  nei  due  Gemelli  : 


COM- 


COMMEDIE 
In  (jueftp  Vplume  contenute, 

I.  Là  Donna  di  Maneggio  ^ 
IL  L’Avvocato  Veneziano? 

III.  I  L  Feqdatario  , 

IV,  La  Figlia  Obbediente. 


i 


s 


/■ 


V 


LA  DONNA  DI  MANEGGIO 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

Rapprefentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  nell’Autun-' 
no  deir  Anno  mocclix^ 


i 


■  ■ 
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alla  celebre,  e  virtuosa 

LA  SIGNORA  DU-BOCAGE. 

Pelle  Accademie  di  Roma  ,  di  Bologna  , 

PI  Padova,  e  di  Lione  eci 


SAtei  trippa  mal  conofcitore  del  merito  ,  s' to  non  rs^ 
deffi  omaggio  al  vojìro  fapere  ,  e  alla  voflra  virtù  , 
e  farei  troppo  vile,  edingrato,  s' io  non  videjft  una  pub‘ 
Mica  teflimonianza  delta  mia  divota  riconofcema. 

Son  Puidat9  egualmente  daW  amor  propria  j  e  dall  amor 
della  verità,  e  l' una ,  e  V  altra  di  quefle  guide  mi  con-- 
ducono  a  voi  direttamente ,  e  mi  ajjicurano  di  e^ere  bette 
accolto.  Come  Donna  di  lettere,  accetterete  un  ojferta  ,  che 
male  ^  o  bene  fi  approjfima  a  quefta  Claffe\  e  come  par^. 
ticolar mente  inclinata  a  favorirmi  ,  e  ad  onorarmi  ,  non 
isdcgnerete  proteggere  la  Commedia ,  che  ho  l  onore  di  pre- 
fentarvi,  Quelìa  mia  Infinga  è  fondata  f ulte  riprove  del¬ 
la  voflra  bontà  .  Voi  me  ne  avete  dato  le  prime  teflime- 
nianze  in  Venezia,  allora  quando  ebbi  l' onor  ai  conojcer. 
vi  in  Cafa  di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Filippo  Farjetti . 

_  ■'  .  I*  .7/- 


Jta^gi  ^  e  mt  c'ì'mrjjte  di  gentilezze -  ^ 

domi  alla  vofira  amabile  converjazione .  Gost  avejs  to  po* 
Tom.  Vili.  B  tuto 


tutù  profittarne  più  fpejfo  ,  certamente  non  potea  derU 
vaimene^  che  un  abbondante  meffe  di  cognizioni  ^  e  di  eru^ 
dizione  ,  per  la  facile  comunicativa  del  vofiro  genio  ,  e 
del  vofiro  talento^  e  per  la  focietà  numerofa  de"  Letterati, 
che  vi  [limano  ,,  e  che  vi  frequentano .  La  vafiità  di  Pa^ 
rigi \  le  quotidiane  mìe  occupazioni  mi  privano  di  quefio 
Lene ,  ma  leggo  le  vojlre  opere  ,  non  filo  per  ammirarle  , 
ma  per  ifiudiarvi  fiprà  ^  ed  apprendere .  Non  crediate  ,  eh*  io 
voglia  farvi  la  corte  ;  parlo  fincerdmente  con  tutti  ,  e  voi 
non  fiete  fatta  per  f offrire  le  adulazióni  é  Trovo  nelle  vo^ 
fire  opere  quelle  verità  ,  e  quella  facilità  ,  che  rn  incanta  , 
e  che  è  la  fola,  eh  io  vorrei  faper  imitare  4 

La  Commedia  ,  che  io  vi  dedico  ,  ha  per  titolo  La  Don¬ 
na  di  Maneggio,  Voi  intendete  la  nofira  lingua  perfetta-^ 
mente  :  fapete  ,  che  Donna  di  maneggio  vuol  dire  :  una 
Dama  di  autorità  ,  che  ha  delle  conofeenze ,  t  delle  buone 
amicizie,  e  fa  valere  il  fuo  credito,  per  ottener  delle gr a* 
zie  in  favore  delle  perfine  ,  eh  ella  ama  ,  0  protegge ,  ed 
è  in  cafo  di  rendere  il  cambio  a  chi  la  /lima  ,  e  la  fa^ 
votifee .  Non  vorrei  ,  che  ricono fiendo  voi  fieffa  in  queftof 
ritratto,  malgrado  la  vofira  modefiia ,  v*  immagina fie  ,  eh  io 
avejfi  avuto  intenzione  di  lavorar  la  Commedia  fopra  dì 
voi*  Quandi  io  f  ho  data  al  Teatro  y  non  avea  C  onor  di 
conofceyvi ,  che  per  fama  ,  e  fi  ora  davejfi  trattare  un  ta^ 
le  argomento  ,  e  avejji  in  animo  di  arricchirlo  coll*  imma^ 
gme  di  un  originai,  come  il  vofiro  ,  0  avfei  difperato  di 
potervi^  riufiire,  0  V  avrei  con  altri  colori  più  vivi ,  e  più 
brillanti  adornato  .  La  mia  Donna  di  Maneggio  è  un  qua^ 
dro,  é.  non  è  un  ritratto  ,  Trovo  ,  che  voi  l'  ajfomigliate 
nella  grandezza  dell'  animo  ,  nella  bontà  di  cuore  ,  nella 
nobiltà  de^ penfieri  ,  e  per  quefia.  parte  la  creda  degna  di 
effere  da  voi  protetta  ,  Ve  la  offerì  fio  dunque  umilmente  , 
e  vi  prego  di  accoglierla  con  quella  umanijfima  corfefia  , 
colla  quale  vi  degnate  di  trattar  V  Autore ,  che  a  voi  s' in^ 
china,  e  fi  protefia  pieno  di  ammirazione,  e  r if petto ^ 

Madama  • 


Vofiro  Devoti  fi*  Obbllgatifi*  Servitore^ 
Carlo  Goldoni. 
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L’  A  U  T  ORE 

A  CHI  LEGGE. 


Jefta  Commedia  ha  nioltò  ferio  ,  unito  à  tnolto 


ridicolo;  due  Cofe  diffisili  adunirfi  infìeme  [srerfet- 
tamente  ;  I  due  gran  contrajiporti  di  una  Moglie  Sag> 
già,  e  di  un  MaHto  pazzo  ^  bafterebbero  per  una  Com¬ 
media  giocola  i  e  non  mancano  originali  ;  Tutti  i  Per- 
fonaggi  Èpifodici  contribuifeohò  ad  arricchirla  in  am- 
bidue  i  generi  ì  che  là  compongono  ,  e  glt  accidenti  la 
foftengono  colP  interefle  ^  ^  là  fGfpcnfionc  ;  Non  man¬ 
ca  ella  di  critica  ,  e'd’ inftruziorie.  L’  amore  vi  è 
tato  in  piti  niodi  .  Là  vanità  è  meffa  nella  fuà  fitua- 
zione  più  comica,  e  ràvarizià  fa  il  chiaro  feurd  ^  col¬ 
la  nobile  liberalità.  Il  diàlogo  è  proporzionato  agli  At¬ 
tori;  Vi  è  qualche  fquàrciò  di  èrìidizione  ,  vi  é  qualche 
formulario  di  lèttere  i  vi  è  del  politico  ,  e  dell’  econo¬ 
mico;  in  fotbriia  pare  ne  venga  per  coufeguenza  : 
quefta  è  unà  Commedia  perfetta;  Ma  (dirà  alcuno)  tu 
fei  diventato  pazzo;  Tu  fai  il  più  grand’ elogio  di  que¬ 
fta  Commèdia  ;  còfa  ;  che  non  hai  fatto  di -Irerun’ altra  . 
Sapete  perchè  lo  faccio  ?  Perchè  la  Cditìthedia  non  ha 
incontrato;  c  fc  io  non  ne  dico  beni,'  neffuno  forfè  nc 
vorrà  dire  ;  Leggetela  ,  c  dite  in  voftra  cofeienza  tut¬ 
to  quel ,  che  vi  pare . 


\ 


B  2 


PER- 


PERSONAOGI, 

Don  Properzio  4 

Donna  Giulia  fua  Confone . 

Fabrizio  Segretario . 

Donna  Aspasia  . 

Ponnii  Aure  LI  a  . 

Don  A  EESS  A  NDRO  . 

Don  Ridolfq  Poeta, 

Pasquale  Maftro  di  cafa, 

Orazio  Cameriere  fenza  impiego, 
Lisetta  Cameriera  di  Donna  Giulia. 
Servitori . 

Un  Notato , 


p-' 

La  Scena  fi  rapprcfenta  in  N«pol*t 
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LA  DONNA  DI  MANEGGIO 


ATTO  PkÌMÓ. 
s  C  É  N  À  ^  R  I  M  À . 

©ambra  di  Donna  Giulia  coi^  tavolino  j 

È  SEDIE  . 

Donna  GiìjliÀ,  e  Fabrizio  àmbi  seduti 

AL  TAVOLÌNÓ  . 


tabn-é».  ^  lettera  »  che  va  a!  Marchefé  di 

Gappio . 

JJfonha  Giulia  .  SentiatDÒ  .  lUajìifs.  Signore  ^  Signor  inio 
Colendifs.  Perih^  non  ci  avete  meffb  U  Padro^itì 
Tabrizio.  Perdoni  >  mi  palei  che  fcrivendò  Una  Dama  ad 
un  Cavaliere  i  che  hori  è  piti  di  lei,  non  le  convenga 
ufare  quello  titolo  di  umiliazióne  , 

Donna  Giulia:  Nò,  no  ,  io  p'ehfo  diverfametite  ;  Se  efa- 
tniniamo  i  titoli ,  che  fi  danno  ,  c  quelli  i  che  fi  ufanO 
nelle  (bfcrizioni ,  ronó  per  lo  più  eccedenti  alla  verità, 
e  qualche  volta  contrari  all’  animo  di  chi  fcrive  ,  Ma 
dali’ufò  ne  ò  derivato  l’àbUfo.  MtoSignWe,  e  Mio  Pa¬ 
drone  iùanano  l’  ifteffa  coia  ,  e  ficcome  qùefio  titola  du^. 
olicato  a  me  niente  coftà  ,  e  niente  reca  di  più  a  chi 
ferivo  j  io  foglio  ufarlo  prodigalmehte  .  Molto  più  vo- 
lentieri  abbondo  in  termini  di  rifpetto  .  e  di  Umiliaziò- 
ne  con  quelle  petfòne  ^  dalle  quali  defideró  qualche  co^ 
fa  è  fpeife  volte  un  titolò  rifpettófo ,  un’  efpreflione  di 
filma  move  l’animo  di  chi  legge,, e  ricompenfa  l’ onore 
col  benefizio.  Io  fon  contehtà  fin’ ora  del  mio  fiflema, 

B  i  Non 


2,2  LA  pOr^NA  DI  MANEGGIO. 

Non  ho  mai  trovato  ,  che  la  cprtefia  mi  pr^iudlcM  ^ 
Ho  rifcoOo  dagli  altri  quella  piviltà  medefima  ,  che  h(S| 
praticata  •  Ho  rnatfnute  non  folo  ,  tna  aumentate  dì 
giorno  in  giorno  le  corrifpondenge  , fono  a  portata  di 
far  piaegre  agli  amici  ,  di  far  del  bene  ai  racfotnanda-, 
ti,  e  di  fuperare  qualiinque  impegno. 

Tahrìzio .  ^aviflìrno  ^  il  penfamento  della  Padrona  ;  ma  mi 
percnatta  il  dirle  ,  che  il  Signor  Don  Properzio  penfa 
molto  diyerfamente ,  '  '  , 

Donna  QitiUa ,  Sì,  mi  è  noto  il  cofturne  di  mio  Marito. 

Ei  fcrupoleggia  fopra  tu|te  le  cofe  . 

Pakfziq,  Io,  non  mi  pregio  di  eflere  un  buon,  fegretario  ; 
ma  per  il  lungo  ufo  di  tal  nxeftiere  iqi  lulingo  di  fa- 
per  formare  una  lettera  .  Eppure  qualunque  volta  ho, 
avuta  P-  occaCon  di  fervirlo ,  tni  è  convenuto,  correggere  , 
mutare  ,  ricominciare  da  capo  •,  Parlo  con  tutto  il  ri- 
pettq  ,  egli  "è  fofiftico  al  maggior  fegno,  (  o  per  meglio, 
dire,  ^  il  maggior  feccatOre  di  quello  Mondo.) 

Donna  Giulia  .  Sì,  ayete  ragione  ,  Ma  lo  foffro.  ip,  ;  lo 
potete  folTrire  anche  voi .  Sentiamo,  che  cofa  ayefe  fcrit- 
lo  al  Màgcbefe  .  Sono  feriftbiliffxma  alla  coftefe.  maniera  , 
ed  alla  ftngolare  prontezza  ,  con  cui  F.  S.  lUuflriJs.  fi  è 
compiaciuta  di  favorire  il  mw  raccomandato  ,  Egli  riconojce 
dalla  ai  Lei  protezione  la^  carica  di,  auditore  ,  che  ha  con^ 
feguito  j  ed  io  le  rejio  in  debito  per  quella  benignità  ,  con. 
cui  le  è  piaciuto,  accogliere  ,  e  di  fecondare  le  mie  pre» 
mure .  5ìi  accerti  ^  che  niente  più  defidero  oltre  il  fortunato 
incontm  di  corrìf pendere  coll^  e fecuzione  di  qu^ìc he  di  lei 
comando  ,  e  di  manifejìarmi  càW  opere  ^  quale  piena  di  {IL 
ma  ^  e  di  ri f petto  ho  f  onore  di  protejlarmi  ^  Va  beniflitno. 

(  fottoferivere  •  ) 
Fabrizio.  Perdoni  .  Non  vuol  j  chMo  rifaccia  ia  lettera  per 
la  mancanza  (Jel  titolo  di  Padrone  ? 

Donna  Giulia  ^  NÒ,  nò,  la  pfnna ,  ed  il  temperino  pof- 
fono  di  quel  kaoMo  Signore  {oxrndiX  Padrone  .  Farmi, 
che  la  fatica  v’increfca  ,  e  non  vorrei,  che  mi  dicefte 
fofiflica  con  quella  facilità  ,  con  cui  P  ayete  detto  al  Pa* 

fottofcrive .  ) 

Fabrizio^  (Ha  faputo  trovar  il  fempo  per  rimproverarmi  • 
Donna  Giulia  ò  una  Dama  di  fpiritQ  •  La  fervo  affai 
volentieri  ma  con  fuo  Marito  non  Q  può  vivere.  ) 
Donna  Qiulia.  Rifpondete  a  quelF- altra  lettera.  Il  Barone 
di  Sciarnechpff  mi  fcrive  ^  come  vedrete  ,  che  ia  Corte 

di 
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di  Pctetburgh  ha  bifogno  di  un  Poeta  Drammatico  , 

«  ficcome  r  ho  io  fervilo  in  altre  occafioni  di  fua  pre- 
mura,  mi  fa  la  finezza  in  quell’ incontro  di  riportarli  a 
me  nella  fcelta .  Scrivetegli  ,  eh’  io  lo  ringrazio  ,  che 
cercherò  di  fervir  la  Corre  ,  e  le  di  lui  premure  ,  nel 
miglior  modo  ,  e  che  quanto  prima  ne  avrà  ficuro  ri- 
Icontro  • 

F^hrizio.  Perdoni  •  Crede  ella,  che  poteHi  io  efler  degno 
di  tal  impiego  ? 

Donna  Chilia .  Io  non  ho  mai  faputo  ,  che  voi  fiate  Poeta. 
Fabrizio .  Ho  qualche  diletto  per  la  Poefia  • 

Donna  Giulia  .  Drammi  ne  avete  fatti  ? 

Fabrizio  ,  Per  dire  il  vero  non  mi  fono  in  ciò  efercitato . 
Ma  con  un  poco  di  lettura  ,  ed  un  poco  di  Audio  , 
credo  non  fia  difficile  poter  riufeìre  in  un  Paefe  ,  dove 
non  vi  può  eflere  tutta  la  delicatoeza  Italiana. 

Donna  Giulia.  Nò,  nò  ;  vi  configlio  di  abbandonare  que- 
Ao  pen fiero  .  Se  avete  piacere  di  eflere  impiegato  ad 
una  Corte,  cercherò  di  procurarvi  qualche  occafione  più 
adattata  all’  abilità  volita  .  La  Corte  di  Mofeovìa  è  ' 
affai  colta,  per  diAinguere  i  buoni ,  ed  i  cattivi  Poeti  , 
e  noi  dobbiamo  cercare  di  mantenere  preflb  degli  eAeri 
la  riputazione  del  noAro  Paefe ,  e  non.  mandar  perfone , 
che  ci  facciano  feomparire . 

Fabrizio.  Dice  beniffimo  Signora  .  ConfefTo  il  mio  torto, 
e  mi  raccomando  alla  di  lei  protezione  . 

Ponna  Giulia .  Prima  per  altro ,  che  corrifpondiate  a  que- 
Aa  lettera  ,  s’  ha  da.  rifpondere  ad  un’  altra  ,  che  mi 
mette  in  maggior  penfiere . 

Fabrizio .  Procurerò  di  farlo  colla  maggior  ^tenzlone . 
Donna  Giulia..  Mi  preme  tanto  l’affare  di  queAa  lettera, 
che  ne  voglio  prima  l’abozzo  ,  non  folo*  per  ridurla  a 
quel  punto,  che  io  defidero,  ma  per  confervarne  pref^ 
lo.  di  me  la  memoria . 

..  Ella  farà  fervita  ,  come  comanda. 

Donna.  Giulia,.  neceflario  ,  ch’io  v’informi  del  fatto  , 
perchè  pofliate  capire  la  mia  intenzione  .  Voi  conofee- 
rete  Don  Aleffandro . 

Fabrizio .  Sì ,  Signora  •  Non  è  quegli ,  che  dee  maritarfi 
con  Donna  Alpafia?' 

Donna  Giulia.  Sì,  è  deflb,  che  mi  vuol  mettere  nel  mag¬ 
gior  imbarazzo  del  Mondo  .  Ho  maneggiato  io  queA’ 
affare  ,  e  dopo  infinite  difficoltà  ho  condotto  a  buon 

B  4  ter- 


14  LA  Donila  dì  maneggiò. 

termine  il  maritaggio .  Ora  quefto  giovane  Cavaliere  ffò- 
va  ogni  dì  de’  pretefti  nuovi  per  dilazionare  i  fponfali  - 
Veggio  in  lui  un  raffreddamento  fenfibile  ,  e  non  tro¬ 
vando  nelle  fue  parole  di  che  compromettermi  con  fi- 
curezza  ,  voglio  fcrivere  a  Don  Sigismondo  fuo  Padre  j 
proteftandogli  ^  che  non  foffrirò  in  verun  mòdo  veder 
efpofta  la  Dama ,  e  me  medefima  ad  un  infulto  .  Quefto 
dev’efTere  il  fèntimento  della  lettera,-  e  ficcome  in  unat 
materia  sì  dilicata  devonfi  mifurare  i  termini  per  non 
eccedere,  e  non  mancare;  così,  corfì’ io  diceva;  me  ne 
farete  la  mala  copia. 

Tabrizio.  Sarà  obbedita.  (y?  pone  a  fcrtvete^y 

Donna  Giulia ,  (  Fabrizio  ha  del  talento ,  è  molto  a  pro- 
pofito  per  gli  affari  miei ,  tuttavolta  non  fafcierò  di  pri¬ 
varmene  ,  fe  avrò  incontro  di  poter  fare  la  fua  for-^ 
tuna  .  )  {da  sè 

SCENA  IL 
Lisetta  ^  e  detti  . 

Li  fetta.  QJignora  ,  un  giovane  Foreftiete  ha  una  Ietterà 
w3  dà  prefentarle  . 

Donna  Giulia .  Che  perfona  è 
Lifetta .  Non  mi  pare  di  condizione  i 
Donna  Giulia.  Fatti  confegnare  la  lettera,  e  digli  ^  che  fi 
trattenga . 

Lifetta.  Sarà  fetvita.  {in  aito  di  partire.') 

Donna  Giulia  .  Doti  Proporzio  è  in  cafa  ?  (  a  Liftta .  ) 

Lifetta.  Sì,  Signora.  Strilla  al  follto  col  Maftro  di  cafa. 
Donna  Giulia  .  Se  ftrllla  ,  avrà  ragion  di  firii  lare  .  Che 
c’  entri  tu  a  findicare  ? 

Lifeta  .  Perdoni  •  (  Conofce  meglio  di  me  le  di  lui  firà- 
vaganze ,  ma  Io  vuol  difendere  per  riputazione  .  ) 

^  {  parte ^  e  poi  ritorna.) 

Donna  Giulia .  (  Duro  fatica  a  tenere  in  freno  la  fcrvitìi . 

Mio  Marito  fa  di  tutto  per  farfi  odiare  ►  ) 

Lifetta .  Ecco  la  lettera  .  {dà  la  lettera  a  Donna  Giulia  .  ) 
'Douna  Giulia.  Segretario  ,  fofpendete  di  feri  vere,  e  fer¬ 
riamo  ^  fe  quefta  lettera  efige  pronta  rifpofta  (  apre  la 
lettera  )  Il  Come  di  Trappam  (  ojfervando  la  Jòjcrizione  y 


A  T  T  Ó  P  R  1  M  Oi  is 

Maaama  ficcome  non  vi  è  niente  nel  Mondo  ^  che  fìa  piU 
amabile  della  vojìra  perfona  ,  reputo  per  me  felice  qualun^ 
que  iJìantCy  che  feto  voi  mi  tratténga  -,  Non  cejferò  mai  di 
dar  lode^.  a  chi  ha  fuggerito  alla  focietà  il  commercio  di 
lettere  y  tràendo  io  da  un  tale  provvedimento  il  bene  di 
prefentarvi  la  mia  offervanza^  a  difpetto  di  cento  ^  e  cin¬ 
quanta  miglia  ,  ^he  ci  dividono  .  Il  comparire  dinanzi  à 
voi  fenza  chiedervi  grazie  ,  farebbe  uh  torto  alla  vojìra 
fmgolare  bontà  (  leggendo  fà  rimarcare  la  fua  maravi¬ 
glia  per  lo  flile  caricato  )  Quindi  è  ,  che  nell*  atto  dì 
rinnovarvi  P  offeqUioJa  mia  ferviti  ,  vi  prefento  neW  ono^ 
rato  lattore  di  quejìo  fcglio  un  novello  rifalto  alla  vùjlra  \ 

autorevole  Protezione  ,  Orazio  Zappafìori  ihclina  all^  onorò  ^ 

di  efercitare  la  ftd  attività  néi  fervire  in  codefta  Metròpo¬ 
li  ^  ed  è  ficuro  di  una  invidiabil  fortuna  ^  fe  lo  producono 
i  vofìri  fijpett  abili  ^  generò  fi  àuf pie j  i  "Degnatevi  di  rifguar^ 
dare  in  lui  il  mio  qualunque  fiafì  riverentijjlmo  uffizio  ,  è 
concedetemi  ^  ch^  io  Vaglia  ad  accumulare  fra  le  innumera¬ 
bili  grazie  vojlre  quella  ,  che  or  vi  domando ,  e  pieno  di 
véro  offequio  mi  arrogo  là  inèjiimabile  felicità  di  umiU 
mente  foferivermi  ,  quale  mi  pregio  riverentijjimamente  di 
ejfere  ^  e  di  protejìarmi  6 

Che  cofa  dite  di  quella  lettera  <  (  a  Fabrizio .  ) 

Fabrizio .  Io  dico  ,  Sigdora  itiia  ,  che  alcuni  fi  affaticano 
eflremamentc  fcrivendo,  niente  per  altro,  che  per  effei: 
derifi  .  Se  quei  ,  bhe  fcrivOno,  fi  figuraffero  di  parlare 
colla  perfona,  a  cuiferivono,  e  ufafiero  le  parole,  e  le 
frafi ,  che  ularebbono  iti  ragionando ,  farebbono  effi  mi-» 
hor  fatica,  e  farebbero  meglio  intefii 

Donna  Giulia ,  Cosi  è  3  verità ,  e  chiarezza  badano  à  for¬ 
mare  una  buona  lettera ,  e  chi  iion  ha  V  abilità  di  pià^ 
cere,  non  fi  affatichi  per  difguftare.  Continuate  la  let¬ 
tera,  che  vi  ho  ordinato  -  É  tu  ,  dì  a  quel  giované^ 
che  venga  innanzi  ^  Lifetta  .  f 

Lifetta,  Sì  ,  Signora  (  almeno  la  mia  Padrona  è  fempre 
occupata.  Poco  tempo  le  refla  per  divertirli  é  E’  vero, 
che  fpende  molto  in  lettere,  ma  s’ella  in  vece  di  feri- 
ver  tanto,  fi  occupaffe  a  giuocate^  un’  ora  di  gioco  le 
potrebbe  coftar  piu  di  un  anno  di  pofta)  (parte.) 
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s  C  E  N  A  Uh 

Donna  Giulia  ,  Fabrizio,  Orazio. 

j;)onyiaGiu//a  ^  f^Oayetvì  ,  che  mi  adoperi  con  premu* 
V-^  ra  per  impiegar  q'^.eft’  uomo  .  II  Con-* 
te  mi  ha  fatto  de’ piaceri  confimili  piìi  di  una  volta. 
QraZtto  .  UmiiifTimo  fervidore  di  V.  S.  llluftrifs. 

Doma  Giulia .  Siete  voi  ,  che  mi  ha  recato  la  lettera  del 
Conte  de’Trappani. 

Orazio  •  Per  obbedirla  » 

Donna  Giulia .  Orazio ,  non  ^  egli  vero  ? 

Orazio.  Per  obbedirla. 

Donna  Giulia  ,  Di  che  Paefe  liete  ? 

Orazio.  Romano,  per  obbedirla. 

Dmna  Giulia,  Che  fa  il  Conte  de’  Trappani? 

Orazio,  Per  obbedirla. 

Donna  Giulia .  Non  fapete  dir  altro ,,  che  per  obbedirla 
Orazio.  Perdoni . 

Donna  Giulia.  In  che  cofa  vorrefle  impiegarvi? 

Orazio.  Per  cameriere^. 

Donna  Giulia  .  Avete  più  fervlto  ? 

•Orazio  •  Per  obbedirla .. 

Doma  Giulia .  Che  cofa  fapete  fare  ì 
Draziof  Un  poco,  di  tutto  per  obbedirla. 

JPmna  Giulia  ,  Per  far  piacere  al  Conte  ,  io  cercherò  d’ira-- 
piegavi;  ò  neceflario  però ,  ch’iofappia,  fin  dove  fi  eften- 
de  la  voftra  abilità  ,  ma  fe  ho  da  farvi  dell’  altre  in¬ 
terrogazioni ,  io  non  poflo  foflfrirc  la  feccatura  dell’  ob¬ 
bedirla 

Orazio ,  Perdoni . 

Donna  Giulia .  Sì ,  perdoni ,  Per  quel ,  ch’io  fento  ,  il  vp- 
lìro  vocabolario  c  molto  riftretto  .  Sapete  voi  affettate 
il  capo  ? 

Orazio .  Per  obbedirla  . 

D^na  Giulia.  Sapete  preparare  una  tavola? 

Orazio,  Servirla. 

Donna  Giulia.  Spendere  ? 

Orazio  .  Per  obbedirla  « 

Donna  Giulia  (  Coftui  ù  una  caricatura  .  )  E  dove  avete 
fcrvito  ? 
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Ho  fervito  a  Roma  ,  ed  ho  fervito  ^  Bologna , 
ed  ho  fervito  in  Ancona  ^  e  in  altri  luoghi  ho  fervito 
pet  obbedirla* 

Doma  Giulia  .  Amico  ,  mi  difplace  dovervi  dire,  che'^io 
non  fono  in  grado  di  oflerire  a  nelTunp  una  fimile 
ricatura . 

Orazio  Perdoni. 

Donna  Giulia  .  Come  fiete  venuto  ì 
Orazio  *  A  piedi  per  obbedirla . 

Donna  Giulia .  Sarete  fianco  , 

Orazio.  Servirla, 

Donna  Giulia  ,  Trattenetevi  qui  per  oggi , 

Orazio.  Per  obbedirla,  \/i  ritira  un  poco.) 

Donna  Giulia  .  (Mi  maraviglio  del  Conte,  che  mi  abbia 
mandato  uno  flolido  di  quella  forte  )  Avet^  ancor  ter¬ 
minato  ì  ^  ^  a  Faòrizio .  ) 

Fabrizio  ,  Com*  era  mai  poflibile  ,  Signora  mia  ,  eh’  io 
fcrivefli  con  queflp  Papagallp  ,  che  in^  intronava  le 
orecchie  ?  , 

Donna  Giulia.  Vi  compatifeo  ;  follecitatevi  (  a  Fabrizio y 
che  fi  pone  a  fcrivere  )  E  voi  ripofatevi  ;  e  poi ,  fe  non 

troverete  qui  da  fervire .  (^ad  Orazio  •  ) 

Fabrizio.  Ecco  il  Padrone,  Signora  (/?  Donna  Giulia.) 

S  C  E  N  A  IV* 

Don  PiioPERZio,  e  ttettì  . 

J)on  Properzio  .  oErvidore  umiliffinio  ,  Signora  Donna 
v3  Giulia  • 

Donna  Qiulia ,  Serva ,  Signor  Conforte , 

Don  Properzio.  Impedifco? 

Donna  Giulié^  *  Oh  niente  * 

Don  Properzio.  Si  può  venire? 

Donna  Giulia .  Padrone  . 

Don  Properzio.  Scrive  troppo,  Signora* 

Donna  Giulia^  Non  crederei,  che  ifmio  fcrivere  le  doveC* 
fe  dar  difpiacere, 

Don  Properzio.  La  troppa  applicazione  pub  pregiudicar  la 
falu«e  • 

Ponna  Giulia .  Ip  llp  beniflimo ,  grazie  al  Cielo , 

Don 
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Don  Properzio  .  E  poi  troppo  tempo  confutila  neila  fegretarii  ; 
Donna  Giùtlia .  Non  farebbe  peggio  impiegato  il  tempo  alla 
tavoletta,  al  gioco,  al  palTeggio  ? 

Don  Properzio  .  Ho  pagato  era  la  lifta  delle  lettere  del 
mefe  fcorfo . 

Donna  Giulia .  Èeniflimò  i 

Don  Properzio.  Sei  feudi,  quattro  paoli,  e  fette  baiòcchi; 
Donna  Giulia  ^  Non  mi  pare  ,  fia  tale  fpefa  da  rovinar  là 
famiglia  . 

Don  Properzio.  lo  non  dico,  che  la  fpefa  fia  molto  gran* 
de.  Ma  per  non  imbrogliar  i  miei  conti,  porrebbe  ella,’ 
Signora  Donna  Giulia,  aver  la  bontà  di  pagar  le  Icttefe 
colia  fua  mefatà .  .  ;  .  , 

Donria  Giulia.  Ben  volentieri  quando  a  Lei  fia  dMneo- 
modo,  fupplirò  del  mio  fenza  alcuna  difficoltà. 

Don  Properzio .  Qóefli  fei  feudi ,  quattro  paoli ,  e  fette  ba¬ 
iocchi  vuol  ella  pagarli  ^  o  vuole ,  che  li  paghi  io  ? 
Donna  Giulia  i  Faccia,  come  le  piace. 

Don  Properzio  .  Senza  che  s’ihcómódi  i  li  poflb  mettere 
alla  di  lei  partita. 

Pabrizioi  (Che  fordidezza!)  .  . 

Donna  Giulia.  Tiene  fcrittura  doppia  per  la  mia  mefata 
Don  Properzio é  Eh!  un  picciolo  conterelio. 

Donna  Giulia.  F^accìa  pur,  come  vuole.  Bafìà,  che  neìfe 
mie  camere  fi  compiaccia  di  lafciarmi  la  mia  libertà . 
Don  Properzio  .  É’  troppo  giufto  ;  non  ho  niente  ,  cfce  dire  i 
Donna  Giulia.  Perdoni.. Ho  qualche:  lettera  di  premura» 
Don  Properzio.  Ma  Voflignoria  mi  tiene  tutto”  il  giorno  if 
Segretario  occupato  é  ,  , 

Donna  Giulia.  Vuol  ella,  elìsio  fupplifcà  al  di  lui  falarid 
colla  mia  mefata? 

Don  Properzio  Non  dico  quefto  .  Ma  vorrei  fervirrnene 
ancora  io . 

Doma  Giulia.  Bada,  ch’ella  ló  dica,  farà  a  fervida . 

Don  Properzio  .  A  propofito  .  Voflignoria  ,  che  ha  tanta 
corrifpohdenaé  le  darebbe  1’  animo  di  fcrivere  a  Roma  à 
qualcheduno,  che  mi  provedeffe  di  un  buon  cameriera^ 
Do^i^ia  Giulia.  Per  Lei7 
Dtìn  Properzio  .  Per  me  » 

Donna  Giulia.  Non  ha  il  fuo? 

Don  Properzio^  Ho  ftabilito  di  licenziarla» 

Donna  Giulia  .  Perché?  o 

Don  Properzio.  Perebb  è  un  ladro  v 
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orna  Giulia.  Le  ha  rubato  qualche  cofa  ? 

^on  Properzio  .  Non  mi  ha  rubato  ,  ma  aveva  intenzioti 
di  rubarmi. 

onna  Giulia  .  E  come  ha  potuto  raccogliere  quella  fua 
intenzione  ? 

>n  Properzio .  Q^uefta  mattina  fono  ufcito  di  cafa  ,  e  mi 
fono  fcordate  le  chiavi  fui  mio  tavolino  .  Egli  mi  ha 
lalciato  partire  fenza  avvifarmi  ,  e  fenz’  altro  ha  avuto 
in  animo  di  rubarmi , 

mna  Giulia.  Perdoni 5  pub  effere,  ch^egli  neppure  fe  ne 
fia  avveduto . 

Proterzio  .  Eh  !  fe  n’ ^  avveduto  benifìlìmo,  e  tanto 
e  n’è  avveduto,  che  tornato  io  in  cafa,  aveva  egli 
chiavi  in  tafca  . 

Giulia  .  Le  avrà  levate  dal  tavolino  per  tnaggioj: 
cautela . 

Properzio  •  Signora  nò  ,  le  levò  per  ^rubare  , 
orna  Giulia  .  Le  manca  niente? 

3»  Properzio.  Niente. 

mna  Giulia .  Dunque  non  ha  voluto  rubare  • 
on  Properzio .  Dunque  ;  dunque  ,  ella  ha  fempre  i  fuoi 
dunque  ,  e  vuol  ritorcere  ogni  mio  argomento  col  dun¬ 
que  ,  e  mi  vuol  dare  del  babbuino  col  dunque .  Dunque 
dunque  j  mi  voleva  rubare  dunque  ,  e  fe  io  lo  dico  ,  è 
così  dunque  i  con  perraiffipne  del  dunque ,  e  con  rifpet- 
to  del  dunque.  {alterato.) 

orna  Giulia.  (  Ci  vuole  una  gran  fòfferenza  ) 
abrizio.  (Io  gli  darei  un  dunque  nel  grugno) 
on  Properzio.  Compatifca,  Signora  Donna  Giulia,  com- 
patifca  ve’.  Non  penfi,  che  io  le  voglia  perdere  il  ri- 
Ipetto .  Conpfce  il  mio  temperamento.  Ho  tutta  la  fli- 
‘ma^  Ho  tutta  la  venerazione  per  Lei. 

'^onna  Giulia.  Sì,  Signore  ,  fono  molto  ben  perfuafa  delle 
di  lei  finezze. 

Properzio  .  A  chi  polliamo  noi  fcrivere  per  ritrovar 
quello  Cameriere? 

hnna  Giulia^  Eccolo.  Se  ne  vuole  uno,  è  qui  pronto. 

(  accenna  Orazio  .  ) 

Grazio.  {Fa  una  profonda  riverenza) 

>on  Proporzio.  E  chi  è  coflui  ?  {a  Donna  Giulia.) 

hnna  Giulia  .  E’  uno  ,  che  mi  viene  raccomandato  dal 
Conte  de’  Trappani . 

on  Properzio .  A  quaf  fine  le  viene  raccomandato  ? 

Don~ 
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ìionnà  C/W/.r  .  Acciò  gli  trovi  impiego  per  cameriere; 

Don  Properzio,  Per  cameriere  ?  Sentéj  eh*  io  ho  di  bifò*; 
gnó  di  cameriere  j  e  mi  làfcià  dire  j  e  non  fi  cura  di 
preféntarmelò,  e  in  luogo  di  preferir  mè  ad  ógni  altro  ^ 
fa  la  ptotettrice  dèi  ladro,  e  mi  favorifee  col  dunque? 

(  alterato ,  ) 

Donna  Giulia,  Signor  Don  Properzio.  Si  ricordi,  che  ho 
V  onore  di  eflere  fua  Cori  forte  s  ma  che  fono  ànch*  io 
nata  Dama  ,  e  che  ho  il  mio  caldo  al  pari  di  lei  ,  e 
che  non  m*  impegnò  di  foffrir  fenjpre  il  di  lei  difficile 
temperamento  ;  (con  caldo .  ) 

Don  Properzio  ì  Sentiamo  j  fe  fi  contenta  j  le  abilità  di  que- 
ftò*  fuo  fàccòrriàndato . 

Donna  Giulia ,  Si  ferva  pure  ;  Lo  conduca  feco ,  e  lo  in* 
terroghi . 

Don  Properzio,  Vuol^  eh* io  dia  in  fala? 

Donna  Giulia,  Non  può  andare  nelle  fue  camere  ? 

Dori  Properzio  ;  Noti  conduco  nelle  mie  camere  chi  noti 
conòfeò . 

Donna  Giulia  ,  Ma  io  ho  da  terminar  una  lettera  ,  che 
mi  preme. 

Don  Properzio  i  Faccia  pure.  Venite  qui  galantuomo. 

(^ad  Orazio,) 

tìonna  Giulia,  Vuol  redar  qui? 

Don  Properzio ,  Se  fi  contenta. 

Donna  Giulia,  E  fe  non  ne  fofli  contenta? 

Dori  Properzio  i  Ci  darei  tante  tanto,  per  infegnarle,  chef 
il  Marito  è  Padroni  di  dar ,  dove  vuole  ;  e  la  Signora»^ 
lia  detto  cori  ogni  buòna  riferva  ^  non  ha  da  dire ,  eh*  io 
me  ne-  vada.  ^  ì 

Fabrizio ,  (Ma  che  maniera  obbligante!  )  . 

Donna  Giulia  .  (  Sento  ,  che  la  teda  mi  fi  rifcalda  )  Io 
dunque  podb  andarmene,  quando  voglio. 

Doni  Properzio,  Maravigliò  dunque:  ò  Padrona. 

Donna  Giulia ^  Fabrizio,  andiamo.  (fi  alza  fdegnof a ^ 

Don  Properzio,  Mi  lafci  qui  il  Segretario  . 

Dorina^  Giulia^  Lo  vuol  per  lei  ? 

Doni  Properzio .  Se  me  lò  permette  ?  (  cori  riverenza ,  ) 

Donrid  Giulia .  Anzi  j  fi  ferva  pure  Ella  è  il  Padrone  ; 

iit  cafa  non  conto  nulla  .  Non  pofTo  comprometter¬ 
mi  d^  altro  da  lei y  che^  di  riverenze  fguajate,  e  di  com¬ 
plimenti  ducchevoH .  Tiriamo  innanzi ,  fin  che  fi  può . 

Ma  penfi  bene  ,  Signore,  che  fe  un  giorno  arriverò  a 
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dire  rifolutamente  un  dunque  j  farà  ua  dunque  ^  che  lé 
porrà  la  tetta  a  partito  •  (  •  ) 

SCENA  V. 

Don  Properzio j  Fabrizio,  e  Orazio. 

Don  Properzio*  T^Ah  !  Teh  !  Ih!  Uh!  Hò  creduto  di  fpà- 
X  ventarmi .  Segretario ,  fcrivete  • 
Tabrizio*  (A  buon  vederci  à  mezzo  giorno  fonato.) 

Don  Properzio  »  Molto  Jlltdjìrc  ,  e  Coléndijfimo  Signore^  e  5*/- 
gnore^  e  P adroneVener aridi ffimo ,  (  detta  adagio;,  e  penfando»  ) 
Fabrizio  .  (Un  formulario  alla  moda  .  )  (  con  ironia  .  ) 

Don  Properzio.  Ehi!  che  nóme  avete T  {ad  Orazio  .J 
Orazio  .  Orazio  ,  per  obbedirla 
Don  Properzio  .  La  Patria  ? 

Orazio.  Romano,  per  obbedirla. 

Don  Properzio.  Volete  impiegarvi? 

Orazio  .  Per  obbedirla  i . 

Don  Properzio.  Avete  fatto?  {a  Fabrizio*  ) 

Fabrizio.  Per  obbedirla.  {imitando  Orazio,") 

Don  Properzio.  Scrivete.  Napoli  li  %ùf*Decembre  i  1760. 
Fabrizio  .  Ho  fatto . 

Don  Properzio.  Mi  do  i* onor  di  rijponderé  al  di  lei  venera^' 
tijjimo  Foglio  . 

Fabrizio  i  {fcrive . 

Don  Properzio  .  Al  di  lei  veneratiffimo,  fogliò  dei  due  4i 
Agoflo  profTimo  pafTato . 

Fabrizio .  Perdoni  .  Quefta  Ietterà  va  in  Perfia  ^  o  allà 
china? 

Don  Properzio.  Va  a  Roma,  a  Romà  .  Và  a  Roma  ,  e 
non  in  Perfia ,  o  alla  China  ;  va  a  Roma  .  Perche  mt 
domandate,  fe  va  in  Perfia,  o  alla  China? 

Fabrizio.  Perché  dalPAgofto  al  Decerabre  fono  pattati cin^’ 
que  mefi  . 

Don  Properzio .  Seccatore  ?  I  pari  miei  rifpondano ,  quando’ 
pottono,  quando  vogliono,  e  quando  fe  ne  ricordano. 
Fabrizio^  Veriflìmo.’  Non  ci  aveva  penfato.^ 

Don  Properzio  ,  Scrivere  •>  ( penfa .  y 

Fabrizio.  Scrivo,  {afpetta  ^  poi  dkt")  vuole,  che  feriva? 
Don  Properzio  .  Siete  letto  ? 

Fabrizio,  Son  qui,  detti  pure. 

Don 
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Don  Properzio.  Coriie  dice  il  principio  della  lettera? 
Tabrìzio  •  do  V  onor  di  rifpondere  al  di  hi  véneratiffimo 
Foglio  dei  due  eP  Ago flo  pròffimo  paffato  , 

Don  Properzio.  ProfTimo  pafTato.  Tanto  più,  che  moflrao- 
do  ella  una  premura  efirema  . , . 

Fabrizio .  (  Se  aveva  premura ,  è  flato  fervito  bene  )  {fcrive  .)> 
Don  Properzio.  Avete  più.  fervito?.  (  ad  Orazio  ) 

Orazio.  Per  obbedirla. 

Don  Properzio  .  E  chi  avete  fervito? 

Orazio  .  Ho  fervito  il  Conte  degli  Utili  ,  il  Conte  Sper- 
goli,  il  Marchefe  Docili  ,  per  obbedirla  . 

Don  Properzio .  Cofa  abbiamo  fcrkto  ?  (  a  Fabrizio  •  ) 

Fabrizio.  Tanto  più  ,  che  mojirando  ella,  un*  ejìrema  premu- 

VA . 

Don  Properzio.  Un’eftrema  premura  ..... 

Orazio.  Ho  fervito  ..... 

Don  Properzio .  Tacete,  {ad  Orazio  di  confeguire  la  cari* 
ca  di  CaJJìere  delle  Finanze  . 

Fabrizio  .  Delle  Finanze  . 

Don  Properzio .  Dove  avete  fervito  ? 

Orazio .  A  Roma ,  per  obbedirla  . 

Don  Properzio.  E  chi  avete  fervito? 

Orazio  .  Ho  fervito . 

Don  Properzio .  Avete  fatto  ? 

Fabrizio  .  Ho  fatto. 

Don  Properzio  .  "Non  mancherà  di  procurarle  quejìo  onorevole 
impiego .  .  (  deftando .  ) 

Fabrizio.  Signore,  quell’ impiego  è  flato  dato  ,  che  faran¬ 
no  tre  meli . 

Don  Properzio .  Seccatore  !  che  importa  a  voi  ?  non  poflb 
procurarlo  per  dopo  la  morte  di  quello  ,  che  b  flato  fatto  ? 
Fabrizio.  Verillìmo  .  r  {  fcrive.) 

Don  Properzio.  Che  cofa  fapetefare?  {ad  Orazio 

Orazio.  Un  poco  di  tutto  per  obbedirla. 

D.  Properzio .  Ehi  !  (  chiama  alla  Scena 

Servitù .  Comandi . 

D.  Properzio.  11  Maflro  di  cafa.  {al  Servirne 

Servitù .  Sarà  fervita  .  (  pane .  ) 

D.  Properzio.  Avete  fatto?  {a  Fabrizio 

Fiabyhio.  Ho  fatto. 

D.  Properzio .  Che  cofa  abbiamo  detto  ?  {a  Fabrizio .  ) 
Fabrizio  .  (  Gran  pazienza  ci  vuole  !  )  non  mancherà  di  prò* 
furarle  ...... 

SCE- 


(  dettando  .  ) 
(  ad  Orazio  .  ) 
{ad  Orazio  •) 
(  a  Fabrizio  .  ) 


ATTO  PRIMO.  j? 

SCENA  VI. 

PASQ.UALE,  E  DETTI. 

Pajquale .  QOno  qui  a’  fuoi  comandi. 

Don  Properzio  .  ^  Avete  fatta  la  fpefa  ,  che  vi  ho  or¬ 
dinato  ? 

Pafyuate  .  Perdoni ,  quale  fpefa  intende  di  dire  ? 

Don  Properzio .  Sciocco  !  ftolido  !  fmemorato  non  v’  ho 
io  commeflo  di  comperare  della  cioccolata  ? 

Pafquale.  Signor,  mezza  libbra. 

Don  Properzio.  E  non  l’avete  prefa  ? 

Pafquale.  L’ ho  prefa. 

Don  Properzio .  E  quanto  1’  avete  pagata  ? 

Pafquale .  A  ragione  di  quattro  Paoli  la  libbra . 

Don  Properzio  .  Quattro  Paoli  la  libbra  ?  Siete  pazzo  ?  fiete 
ubriaco?  quattro  Paoli  la  libbra  la  cioccolata?  Voi  noti 
tendete  ,  che  a  rovinarmi  Non  fapete  fpendere  .  Vi 
caccierò  via . 

PaJ quale.  Non  fi  fcaldi,  che  ci  vado  fubito  . 

D.  Properzio.  Dove? 

Pafquale .  A  liberarla  dal  mio  cattivo  fervizio . 

Don  Properzio-  Avete  da  afpettare  ri  mio  comodo,  e  no» 
il  voftro  .  Vi  licenzierò  ,  quando  vorrò  io  .  Avete  da 
fervirmi,  fin  che  mi  pare,  e  i  miei  danari  imparate  a 
fpenderli  meglio.  ' 

Pafquale,  Ma  in  quella  maniera,  Signore  ....  .. 

Don  Properzio.  E’  buona  la  cioccolata,  che  avete  prefo? 

Pafquale .  E’  perfettiffima  .  Ne  ho  comprato  varie  libbre 
per  la  Signora,  ed  ò  rimafta  contenta. 

D.  Properzio .  La  naia  tenetela  feparata .  La  Signora  Don¬ 
na  Giulia  dà  la  cioccolata  a  tutti  quelli,  che  vengono, 
e  fe  manca  la  fua,  non  voglio,  che  s’abbia  a  prevaler 
della  mia . 

Pafquale ,  Non  dubiti  ;  non  c’  ò  quello  pericolo . 

Don  Properdo .  E’  buona  quella  cioccolata  ? 

Pafquale  ,  V  uol  provarla  ? 

Don  Properzio.  Sì,  sbattetene  una  mezz’  oncia  .  La  beve- 
remo  infieme  col  Segretario. 

Tabrizio.  Oìbligatilfimo  alle  di  lei  grazie.  Non  bevo  mai 
cioccolata . 

Tom.  Vili.  C  Don 


Ho  da  fcrivere  una 
(  i^à  per  partire  «  ) 
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hon  Proprzioi  Fate  bene.  La  cioccolata  rifcalda^.  ,  ^ 
Pafqttale.  Ma  fé  la  facciamo  sì  lunga  j  non  potrà  fentire 

il  fapore.  *  *  ,  .  l- 

Don  Properzio.  Fatela  rilìretta  ;  Io  la  bevo  in  una  cbic^ 
chera  da  caflf>  .  Sono  dell*  oppitiiorté  del  Segfetàtio  ;  non 
voglio,  che  mi  rifcaldi . 

Pafquale  .  Sarà  fetvita  . 

Don  Properzio  .  Andate  . 

Pafquale  .  Se  mi  permette,  avrei  da  dirle  ima  Cola. 

Don  Properzio.  Andate  via,  vi  dico 
lettera  di  premui*a. 

Pafquale.  Come  comanda.  ,  ,  *  .  . 

Don  Properzio-.  Che  cofa  abbiamò  fcritto  ?  fa  Fabrizio.) 
Fabrizio  .  Non  rnuncher'ò  di  procurarle  *  •  4  *  ì 
Don  Properzio  .  Ehi  ^  Pafquale  «  ) 

Pafquale.  Signore.  ,  ^  ^ 

Don  Properzio.  Che  cofa  volevate  dirmi? 

Pafquale  .  il  Sarto  ha  portata  una  poliz2a.. 

Don  Properzio  .  Una  Polizza?  Per  me  ùua  Polizza  Il Saf. 
to  ha  portato  per  me  una  Polizia  ?  Sono  cinqu'  anni  ^ 
che  non  ifpendo  un  baiocco  in  Vediti  ,  e  il  Satto  mi 
porta  una  Polizza?  (  alterato^  e  fi  alza  é  ) 

Pafquale  .  Perdoni  i  E'  il  Sarto  dà  Donna ^  per  fatture  Jet 

la  Signora .  ,  ^  ^  ^  ». 

Don  Properzio.  Che  c^  entrò  lò  tolla  Signora,  chi  ha  ór* 
dinato  ì  paghi  ^  chi  ha  comandato  ^  foddisfi  »  .chi  e  bedia, 
fuo  danno  .  Io  le  do  dieci  fetidi  il  tnefe  ;  Altri  cinque 
ne  ha  per  un  legato  del  Padre  .’  Hà;  piu  d^i  me  ,*  da 
ine<»lio  di  me,  e  vorrebbe  ,  che  io  fup'plilTi  .ai  d*  lei  ca- 
prKcj,  alle  di  lei  vanità?  Date  qui  quella  pòlizza .  Set¬ 
te  feudi?  fette  feudi  iti  fattura  ?  Io  cori  fette, feudi  m| 
faccio  un’  abito  ;i  e  pretenderebbe  ,  phé  io  li  pagaffi  ? 
Dov’è  la  Signora?  Donna  Giulia  dov’^?  Vo’,  che  mi 
fenta;  vo’,  che  m’ intenda i  vo’,  che  le  pafTì  la  voglia dji 
mandare  i  Sarti  da  me.  ' 

Pabrizioi  Là  lettera . ^ 

Don  Properzio  t  Afpettatemi  / 

Orazio.  Signore  ^..n 
Don  Properzio  i  Non  mi  feccafe. 

Pajquale .  La  cioccolata  .... .  _  ,  ,  , 

Dea  Properzio.  Il  diavolo,  che  vi  pórti.  (parte.) 

Pafquale  .  (  Non  ci  darei  ,  fe  mi  pagaffe  il  doppio .  ) 
^  Itane. 


J - -  ^  ’ 

^  in  atto  di  partire  .  ) 

(  a  Fabrizio  •  ) 
(/?  Don  Properzio.^ 
(  ad  Qrazio  .  ) 
(  d  Dori  Properzio .  ) 


A  T  T  O  P  R  I  M  0.  Si 

hcahrizìo^  (  Sarei  ben  ftolldo  ^  fe  rafpéttaffi  ó  )  {  partendo  i) 
Orazio  .  Signore  .  . .  .  ^  {a  Fabritio  i  ) 

Fabrizio  .  CMq  cpfa  volete? 

Orazio  .  IVIi  raccomando  a  Lei  * 

Fabrizio .  Non  fo  5  che  farlé  ;  per  obbedirla  *  {parte  •> 

Orazio.  MaledettilTìmo  ^  pei:  eftitparla  .  {parte.) 


^  C  É  N  A  VII. 

Altra  Camera. 

Donna  Giulia >  e  Lisettàì 

Donna  Giulia.  QI‘,  per  òggi  vo’ trattenermi  itìqUèft^ap- 
O  partamento  terreno, 

Lifetta .  Fa  beniflimo  ;  Così  ìarà  più  lontana  dalle  fecca«*r 
ture. 

Donna  Giulia  .  Da  qual  feccature  ì 

Lifetta.  Mi  può  intendere,  ren:èà  ch’iò  parli. 

Donna  Giulia  .  Non  vuoi  defifìere? 

Lifetta':.  ìò  tion  nòrninÒ  alcuno. 

Dònna  Giulia  .  Ma  ti  capifcò  •.  .  . 

Lifetta .  E’  fegnò  dunque  ,  eh’  io  do  nel  vero . 

Donna  Giulia .  Ma  il  vero  ferripre  hon  fi  ha  di  dire . 
Lifetta.  Io  non  lo  dico. 

Dònna  Giulia  .  Ma  Io  penfi  ; 

Lifetta.  Il  perifiere  non  fi  pub  impedire. 

Dònna  Giulia  1  Óvsh^  acchetati,  e  va  a  vedére  ,  fe  il 
gnor  Doh  Properzio  fi  è  fervitÒ  del  Segretario  ,  é  fe 
può  venire  da  me  . 

Lifetta  ,  Chi  ? 

Donna  Giulia,  Il  Segretario  . 

Lifetta.  Voleva  dire  io  ^  che  àveffe  volontà  di  una  fec- 
catura  . 

Donna  Giulia.  Lifetta,  meno  lingua,  e  più  giudizio. 
Lifetta.  (Di  lingua  ,  fo  ,  che  fio  bene  |  di  giudico  poi 
così^  e  così.)  {parte.) 


C  2 
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S  CENA  VII  l. 


Donna  Giu|,ia^  ?oi  Lisetta t 

Jhma  <Siulia ,  T^Oflbi  far  quant’  io  voglio  per  coprire  i 
JL  difetti  di  ^Don  Properzio  ,  fono  troppa 
vifibili  a  tutto,  il  rpondq;  e  quautunque  yfi  per  me  me- 
ciefima  ogni  cautela  per  tollerarli,  qualche  volta  fcappan 
mi  la  pa2jienza ,  e  non  ho.  valore  per  fupe^armi  • 

Lifetta.  La  Signora  Donna  Afpafia  manda  Pimbafciata  pei^ 
e  (Ter  qui  a  Riverirla.  CI  vuol  effere,  onoraci  yuQleffere^ 

"Ptortna  Giulia  ,  Fatele  dir ,  che  b  Padrona  • 

Lifetta.  Vupl  riceverla  qui?  , 

Donna  Giulia.  Si,  la  riceverb  qui  .  Ella  vien  per  affkri^ 
e  qon  mi  yo’  prendere  (oggezipne . 

Lffitta  .  Anche  qirefta  Signora  ha  un  bel  carattere  flrava^ 
gante . 

Thnna  Giulia.  %\y  non  dici  maie;. 

Lifetta*  E  il  Signor  Don  Aleffandro  non  burla.  Se  fi  fpo- 
fano  infieme  formeranno  qna  bella  coppia.  parte 

S  C  E  N  A  IX, 

Donna  Giulia  poi  Donna  Aspasia  . 

J}<mm  Giulia^  QPiaccmi  ora  P  impegna  ,  in  cui  mi  ha 
vJ  poflo  Don  Aleffandro  ,  e  non  vorrei , 
che  Donna  Arpalìa  penetraffe  il  di  lui  cambiamento. 

Doma  r'Jpafia .  Serva,  Donna  Giulia. 

Donna  Giulia.  Serva  umiliffimajk  Donna  Afpafia.  Accomo-i 
datevi . 

Donna  Aftafta.  Quant^e ,  che  non  avete  veduto  Don  Alcf*! 
land IO  ^ 

Donna  Giulia  %  ^  fiato  da  me  ieri  fera. 

Donna  Afpafia .  Me  ne  rallegro  iriMnitamente  , 

Donna  Giuì  a .  (  D  »  ito  \  cLp  qualche  cofa  ella  fappia«  ) 
Jeri  c’è  fiat.)  da  voi? 

Doma  Afpujia^  Jeri  no. 

Donna  G Italia  ^  E  i’altrieri? 


Don* 


Atto  P  k  i  M  tì;  3/ 

Òdhfra  Afpafia .  Mi  paté  di  no  . 

Doyma  .•  Qu.tnt’ fe  ,  che  non  vienè  dal  voi? 

Donna  AJpafia .  Non  me  ne  ricordo; 

Donna  Giult'a .  Non  ve  rie  ricordate  ?  dèv’  éfTer  molto  duncjue^ 
Donna  /iffafìa.  No,  non  è  molto. 

Donna  Giulia.  Spiacemi,  ch’egli  vi  fcarfeogi  le  vifitè . 
Donna  Ajpafta .  Oh  !  a  n  e  non  difpiafce  mente  . 

Donna  Giulia'.  Non  vi  preirie  di  veder  fovenre  lo  fpofo 
Donna  AJ].afia  .  Confiderò  ,  che  l’avrò  da  vedere  anche 
troppo. 

Doyma  Giulia.  (Se  non  fi  cufafTe  di  lui  ^  farebbe  fàcile  lo 
fcioglimcnto  .  )  Ih  fatti  la  iiberrà  fe  la  migliore  cofadel 
mondo . 

Donna  AJpafia  .  E’  Veto  ;  'qualche  fogge^iorte  abbiamo 
fempre  d’avere  ;  hia  la  peggio  di  tutte  è  quella  del 
matrimonio. 

Donna  AJpafta.  Noh  so  davvero,  fóffro  tanta  in  cafa' 
degli  2ii,  cfov'é  fono,  che  piu  non  ne  potrei  a  ve  t  rie  • 
Donna  Giulia  .  De  fiderare  dunque  di  efiere  maritata  ? 
Donna  Afpàfia  .  Che  intetrogazioné  ridicola  ?  Non  ho  tei 
forfè  da  maritarmi?  Non  deve  efiere  Don  Alefiandro  il 
mio  fpofo  ì  Nbri  \  qui  venuto  per  quélìo  ì 
Donna  Giulia.  E’  tutto  verb  ,  ma  fe  ora  penfafie  divètra- 
mefite  ..... 

Donna  Ajpafm.  BéHà  davvero!  Mi  inaraviglio  di  voi',  che 
mi  parliate  ih  tal  modo  .  Se  non  avelie  manegpiàtb  voi 
quell’ affare  ^  vi  corhpatiréi  ;  Sapete  in  qual  impegno  io 
fono  ^  anzi  in  quale  impegno  liete  voi  medefima  ,  o 
^  avrefle  cuore  di  méttete  le  mie  nozìe  Tn  dubbio? 

Donna  Giulia  ;  Mi  fpiacérebbe  4  che  lo  facefìe  per  impe¬ 
gno  ^  e  che  annoiata  dalle  di  lui  afiett  te  carkatùre  ♦ 
non  vi  fentifie  portata  ad  amare  Don  Aleffandro  .  ^ 

Donna  Afpafia  .  Chi  vi  ha  détto ,  che  io  hon  T  ami  ?  ehi 
vi  ha  detto  ^  che  mi  difpiaccia  ? 

Donna  Giulia  .  Giudicava  ciò 

Donm  Ajfafia.  Oh!  giudicate  affai  itale  .  fletè  una  Donna 
di  fpirito;  tua  non  credo  ,  che  abbiate  labilità  di  pe- 
nettar  nel  cuore  delle  perfbhc. 

Donna  Giulia.  Ma  dalle  voftire  parole  inedefime  ..... 
Donna  Afiafia.  Le  parole  fono  parole,  e  i  fatti  fonofattttf 
Donna  Giulia,  (Ancora  non  arrivo  bene  a  capirla.)' 

Donna  Ajfiuftà  .  (Juando  penfàte  voi  ,  che  fi  abbiano  % 
eoncludere  quelle  nózze?  • 

C  J  Don^ 
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Doma  Giulia  .  Per  quello  ,  che  mi  <lifle  l’  altrieri  voflrft 
Zio  E^g^nio,  egli  vorrebbe  procraftinar? . 

Doma  Afpafìa.  Vex  qual  motivo? 

Donna  Giulia  .  Io  credo  ,  che  non  fia  in  ordine  per  la 


dote , 

Dorma  Afpafta.  Come!  vi  hanno  da  edere  difficoltà  per  la 
dote  ?  La  mia  dote  mi  fu  affegnata  dal  mio  Genitore  . 
Ed  è  in  effetti  coAituita,  5  e  non  A  ha,  da  ritardare  un 
momento  per  queAo  capo.  . 

Donna  Giulia.  Per  dirla  verità,  Donna  Afpafia  ,  io  noi\ 
vi  credeva  innamorata  a  tal  legno. 

Donna  Afpafta ,  Ì^Wct.  vi  ho  detto,  quanto  Aa  innamorata, 
ne  voi  dovete  far  l’ indovina  . 

Donna  Giulia .  U  voAro  ragionamento  ,  la  .yoAra  anAetà, 
la  voAra  follecitudine  fono  manifeAi  fegni  d’amore. 

Donna  Afpafta ,  Non  vi  parrebbe  cofa  giuAa  ,  ed  oneAa  », 
ch’io  amaffi  Don  AÌeffandro?  - 

Donna  Giulia .  Anzi  giuAiffima  j  s’egli  ha  da  .effere  il  v®*- 

Aro  fpofo  .  /r  » 

Donna  Afpafia,  E  che  cofa  direAe,  s’ÌQ.  non  l’atnaffi? 

Donna  Qiulia .  Che  fareAe  rnale . 

Donna  Afpafta,  E  fe  non  poteffi  amarlo? 

Donna  Giulia.  Vi  compatirei. 

Donna  Afpafia .  E  fe  non  lo  voleffi  amare  ? 

Donna  Giulia,  Ma,  cara  Donna  AfpaAa;  1’ amate ,  o,  apR 
l’amate? 

Donna  Afpafia ,  Voi  mi  ftte  ridere ,  Che  interrogazione  ciK 
riola  ? 

Donna  Giulia,  Io  non  vi  capifco.. 

Donna  Afpafia,  Non  fo,  che  farvi. 

Donna  Giulia,  Bramate,  ch’io  foUeeiti  queAe  nozze? 

Donna  Afpafia .  Io  vi  lafcio  in  pieniAima  libertà . 

Donna  Giulia,  In  libertà  di  fciogUerle,  fe  occorreffe? 

Donna.  Afpafia  ,  Voi  dite  cole  queAa_  mattina  ,  che  mr 
fanno  maravigliare..  nlza,'). 

Donna  Giulia,  E  voi  rifpondete  in  un  modp  ,  che  non  A 
può  capire.  i  fi  alza  .y, 

Donna  Afpafta,  Parlo  pure  Italiano, 

Donna  Giulia,  Il  voAro Italiano  c  piò  ofcurq  dell’ Arabo, 

Donna  Afpafia.  Eh!  via  Donna  Giulia,  non  mi  fate  arrab- 
biare  per  carità . 

Donna  Giulia,  Pagherei  moltiffimQ  a  non  effermi  impiccia, 
ta  in  un  tal  affare , 


^  A  T  T  O  P  R  I  M  O.  3^ 

Donna  Afpajia  .  Mi  difpiace  del  voftro  incomodo  ;  ma  d 
fiere ,  e  per  punto  d’  onore  dovete  (larvi . 

Donnj  Giulia  .  Concludiamo  dunque  . 

Donna  Afpafia ,  Concludiamo, 

Donna  Giulia.  Volete,  ch'io  mandi  a  chiamare  Don  Alef- 
fandro  f 

Donna  Afpajia.  Mandate  pure  t 

Donna  Giulia.  Sentiremo,  in  che  difpofizione  fi  trova. 
Donna  Afpajia.  Sì,  (entiremo. 

Donna  Giulia.  (  Voglio  ufcirne  .  O  che  fi  fciolgano  ,  o 
che  fi  concluda  )  Chi  ^  di  là  l 
Servitore  .  Comandi . 

Donna  Giulia.  Va  a  ricercare  Don  Aleflandro,  e  digli.... 
Servitore..  Perdoni.,  Ho,  veduto  ora.  dalla  fiaeftra,  ch’ei  vie¬ 
ne  qui 

Donna  Giulia.  Beniffimo  ,  fubito  ch'egli  arriva,  fa,  che 
pafii,  fenz' altra  imbafciata 

Servitore.  Sarà  fervita  (sparto.) 

Donna  Afpajia..  Donna  Giulia,  a  buon,  rivederci. 

Donna  Giulia.  Andate  via? 

Donna  Afpafta .  Sì,  b  tardi,  e  fono,  afpettata . 

Donna.  Giulia.  Non  volete,  fentire  Don  Alefiaridrò ? 

Donna  Afpajia  ..  Sentitelo  voi . 

Donna  Giulia.  Non  volete  effer  prefente  ? 

Donna  Afpajia.  Io  non  ho  quefta  gran  curiofità . 

Donna  Giulia.  E  fe  fi  deve  concludere? 

Donna  Ajpajia.  Concludete  . 

Donna  Giulia .  E  fe  Don,  AlefTandro,  inclinafle  alla  fciogli* 
mento  ? 

Donna.  Afpajia ..  Non  lo  crederei  così  ardito  é. 

Donna  Giulia  .  E  fe  fi  ftabiliffero  le  nozze  ,  ora.,  fubito, 
quella  fera  ^  domani 

Donna  Afpajia  Eh  !  mi,  credete  cotanto  anfiofa  di  mari¬ 
tarmi  I 

Donna.  Giulia.,  Donna  Afpafia,  non  vi  capifco. 

Donna  Ajpafta\  Eccolo,.  Permettetemi^  ch'io  vada  da  queft* 
altra  parte,  l^incamminandoft.) 

Donna  Giulia.  Perchè  non  vi  volete  incontrare. 

Donna  Afpajia^  Serva;  ci  rivedremo^  (^parte.) 
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S  C  È  N  A  X; 

Donna  Giulia,  fol  Don  AlessanèìrO  . 

Donna  Giulia  .  "J  O  credo  effere  la  calamita  dei  pazzi .  Irt 
X  cafa  mia  non  ei  piovono  ,  ci  tempefla- 
no  .  Che  capo  particolare  ha  coflei  ?  Non  mi  pare  di 
■  eflere  tanto  fciocca  ;  eppure  non  arrivo  a  capirla  .  It^ 
foftanza  quello  matrimonio  deve  feguire  ,  e  Don  Alef- 
fandro,  o  per  amore,  o  per  forza,  mi  dee  mantenerla 
parola .  So ,  che  il  trattare  con  lui  't  una  cofa  incomo' 
da ,  per  le  fue  infinite  caricature  ;  ma  foffrirb  tutto  per 
non  rimanere  pregiudicata .  .  .  * 

Don  Akffandro  .  Servidore  umiliflìmo  della  mia  riverita  Pa¬ 
drona  . 

Donna  Giulia .  Serva ,  Don  AlelTandro . 

Don  Alejfanclro  .  Come  avete  voi  tipofato  la  fcorfa  notte  ? 
Donna  Giulia .  Non  molto  bene  .  Ho  avute  delle  inquie¬ 
tudini  . 

Don  Aléffandro .  Oim^  !  voi  mi  avete  mortalmente  ferito  / 
Le  vollre  inquietudini  mi  piombano  fui  cuore  . 

Donna  Giulia .  In  fatti ,  fe  foflero  le.voftre  efprelTioni  fin- 
cere,  farebbe  giufio  il  vollro  rammarico  ,  fapendo  elTer 
voi  fteflb  la  cagion  ,  che  m’inquieta  i 
Don  Alejfandro.  Oh  Cieli!  Sarà  egli  polfibiie  ,  che  le  av- 
‘  verfe  llelle  mi  tendano  si  sfortunato  ,  eh’  io  giunga  a 
turbar  la  pace  di  quell’  anima  peregrina ,  eh’  io  venero  y 
e  llimo ,  ed  onoro  ? 

Donna  Giulia.  Signore,  io  vorrei  meno  venerazione  ;  mS 
un  poco  più  di  zelo  per  il  mio  carattere,  e  per  il  vo- 

flro  onore .  i  j  • 

Don  Alejfandro  .  Spargerei  il  mio  fangue  per  la  delicate;^- 
za  dell’onor  vollro,  e  dell’onOr  mio. 

Donna  Giulia  .  Siete  voi  difpofto  a  rendermi  quella  giudi- 
zia ,  che  vi  domando  ? 

Don  Alejfandro.  Il  dubitarne  i  un  ìnfulto  ;  il  temerne  ^ 
un  ©Irraggio . 

Donna  Giulia.  Preparatevi  dunque  alle  nozze  di  Donni  Afpafia. 
Don  Alejfandro.  Quello  Ì  un  fulmine,  che  mi  atterrifee. 
Donna  Giulia.  UnCavalier  d’onore  non  dee  mancare  all» 

fua  parola .  _ 

Don 


À  t  T  Ó  P  R  1  M  Ó  . 

Aleffandro  •  Le  regole  della  cavalleria  mi  fon  note  j 
ma  note  mi  fono  ancor  le  appendici . 

honna  X}iulìa .  Tutte  le  appendici  in  materia  d^  onore  noli 
fanno,  che  accrefcere  i  doveri  del  cavaliere  . 

Ì)o»  Alejfahdro  »  Diro  meglio.  So  le  regole,  e  le  eccettua¬ 
zioni  . 

Donm  Giulia,  Non  fi  dà  eccettuazione  in  una  materia  sì 
dllicatà .  , 

Don  Aleffandro,  Ah  !  Madama,  nel  cafo  mio  la  ritrovo  4 

)Ooma  Giulia,  Come  potete  voi  diflruggere  la  maflima  ge¬ 
nerale  di  dover  mantener  la  parolai* 

Don  Aleffandro  .  Con  un’  altra  maflima  generale  ^  che  la 
combatte  ,  e  la  annichila  . 

Donna  Giulia,  E  ^ual  ^  quefta  maffima? 

Don  Aleffandro  ,  Che  in  materia  d^  amore  non  fiamo  Pa¬ 
droni  di  noi  medefimi.  Che  il  cuore  è  libero  nell’ ama¬ 
re  .  Che  il  vincolo  dei  fponfali  non  può  diflruggere  l’an^ 
tipatia  deir  oggeKo  .  Che  non  e  azione  onorata  il  fa- 
grificare  una  sfortunata  Fanciulla  5  e  che  mi  credo  irt 
debito  di  manifeftare  la  mia  avverfione,  anziché  armar 
di  lufinghe  la  verità,  e  preparare  il  martirio  a  due  vit¬ 
time  fagrificate  air  idolo  dell’  intereffe  ,  0  dell’  ambU 
zione  . 

Donna  Giulia,  Tutti  quefli  faggi  riflefli  farebbono  flati  op¬ 
portuni  prima  di  promettere 

Don  Aleffandro,  Perdonatemi,  vi  chiedo  fcufa .  Ditemi  pet 
grazia ,  per  gentilezza ,  chi  parlò  ,  chi  flabilj ,  chi  h4 
promefTo  ^ 

Donna  G  iulia  ,  Per  voi  lo  fece  chi  per  voi  potea  farlo  < 
La  parola  è  di  voftro  Padre. 

1Óon  Aleffandro  ,  Ah  viva  il  Cielo  !  Chi  ha  parlato,  rifpon** 
da;  e  chi  hà  promeflb,  mantenga. 

Donna  C  iulia .  Sì  ,  manterrà  voflro  Padre  quel  ,  che  hà 
pròmefTo^  e  voi  farete  fpofo  di  Donna  Afpafia^ 

Don  Aleffandro  ,  Venero,  i  fenfi  voftrì  qualunque  fieno  <# 
Profondamente  all’  autorità  voflra  m’ inchino  ;  una  fola 
cofa  vi  dico,  fe  mi  concedete  di  dirla. 

Donna  Giulia,  Parlate  pure. 

Don  Aleffandro,  Non  ifpoferò  Donna  Afpafia.r 

Donna  C  iulia ,  No  ? 

Don  Aleffandro,  Con  tutto  l’ofTequio  ,  vi  replico  umiliSÌ» 
mamente  di  no. 

Donna  Giulia  •  Ed  10  vi  dico  ©fìTequiofamente  di  si  .. 

Don 
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Dorf  Aleffandro  ^  Deh  per  tutti  i  Numi  del  Cielo  ••  • 

J3>Qrina  Qwlta.  Qual  motivo  pòtrefte  addutre,  per  efiitieirvl 
con  decoro  da  un  tale  impegno? 

Don  Aleffandro  .  Molti  potrei  annoverarne  .  Ve  ne  dirci 
uno  lolo^ 

Donna  Qiuìia.  Ditelo,,  e  fe  farà  ragionevole . 

Don  AUffandro ,  Sentite ,  fe  la  ragione  è  fortiHìma . 

Donna  Gtulin  ,,  E  qual  'k- 

Don  Aleffandro.  .  V  antipatia  del  mio  cuore  col.  cuore  di 
Donna  Afpafia  • 

Donna  Giulia  k  Eppure;  quando  glungefle  irt  Napoli,  dice-» 
fle,  che  vi  piaceva,  e  ne  parlafte  con  dèli’ amore. 

Don  Aleffandro  Madama ,  Sapientis  efl  mutare  confdium . 

Donna  Giulia  .  Di  grazia.  Signor  fapiente,  farebbe  mai  de-- 
rivata  la  mutazione  del  voftro  configliO  dalle  lufinghe 
di  qualche  amante  novella  ? 

Don  Aleffandro .  Oh  chiaro  intelletto  !  oh  perfplcaQifljma 
mente  !  Giunfe  la  voftra  penetrazione  là  dove  la  vere^ 
condia  cuflodiva  l' arcano  ^ 

Donna  Giulia ^  E  chi  i  queft’ idolo,  che  vMnnamora? 

Don  Aleffandro .  Aim^  ,  dirlo  non  pofTo  ,  fenza  intenerir-^ 
mi  j  ma  la  fperanza  mi  anima  ,  ed  il  dover  mi  coltri-» 
gne.  L’idolo  de’ miei  penfieri,  la  6arrima.  di  quello  fe- 
no  c  collocata  nei  bellilfimi  occhi  di  Donna  Aurelia, 

Donna  Giulia  (  Mi  farebbe  ridere,  a  mio  difpetto , /)  Ecl 
ella  vi  corrifpondef 

Don  Aleffandro. ^  Oh  dolciffimo  mio tèforo !  langue,  muore ^ 
fi  dilegua  per  amor  mio.. 

Donna  Giulia .  E  che  peniate  di  fare  ? 

Don  Aleffandro  .  Q  morte  ,  o  nozze  .  O  Aurelia ,  o  morire  • 

Donna  Giulia .  Ed  io  vi  dico  :  q  morte  ,  a  Afpafia  ,  o 
Afpafia,  o  crepare. 

Don  Aleffandro.  No,  Madama.  tenerezza.) 


Donna  Giulia.  Sì,  Monfieur 
T>on  Aleffandro ,  Per  carità  . 
Donna  Giulia.  Per  giullizia- 


(  caricandola ,  ) 
(  come  fopra  ,  ) 
(  come  /opra  •  ) 


Don  Aleffandro .  ‘  Cowp2Llitenìì 
Donna  Giulia.,  Non  vi  ì:  rimèdio. 

Don  Aleffandro .  Eccomi  a’  voftri  piedi  ?  (  r*  inj^notchìa .  ) 


Donna  Giulia  ,  Eh  !  alzatevi . 


(  ti  folata  .  ), 


SCE^ 
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s  c  E  N  A  XI, 

Don  Properzio  in  disparte,  e  detti, 

Don  Properzio  ,  (  ^He  cos’è  queft'  imbroglio  ?  )  (vedendo 

Don  Alejfandrq  irf  ginocchio .  ) 

Donila  Giulia.  Alzatevi,  dico* 

Don  Aleffandro.  Movetevi  a  pietà  di  un  amante,  (alzandofi.) 

Don  Properzio .  (  Amante  ?  ) 

Donna  Giulia,  Mi  trovererte  fors^ anche  difpoda  a  compia-» 
cervi ,  fe  non  vi  andaffe  delP  onor  mio  ^ 

Don  Properzio.  (  L’  onor  fuo  ì  e  il  mio  non  lo  conta  per 
niente  ì  ) 

Don  Aleffandro ,  Ah  !  sì  ,  trovate  voi  il  modo  dì  confolar 
le  mie  fiamme,  e  di  porre  in  falvo  il  decoro. 

Don  Properzio  ,  Sì ,  è  una  Signora  di  fpirito  ,  Lo  troverà 
ella  il  modo.  Non  vorrei  far  nafcere  un  precipizio.) 

Dònna  Giulia.  Non  fi  accheterà  Donna  Afpafia. 

Don  Aleffandro  .  Perdonerà  ,  fe  una  maggior  bellezza  «ni 
accende  , 

Don  Properzio ,  (  Donna  Giulia  le  par  pih  .bella  di  Donna 
Afpafia  ?  ) 

Donna  Giulia  •  (  Mio  Marito  ?  )  Signore  ,  perché  non  V«* 
nitc  innanzi  jl 

Don  Properzio.  Non  vorrei  dlfiurbare  gli  affari  fuoi. 

Don  Aleffandro  ,  (  Va  facendo  delle  riverenze  a  Don  Proper^ 
zio  ^  il  quale  gr  off  amente  gli  cqrrifponde  ,  ) 

Donna  Qiulia ,  Gli  affari  miei,  e  gli  affari  vòftri  non  dc« 
yono  edere  fra  noi  comuni? 

Don  Properzio ,  Non ,  Signora  ;  non  vorrei ,  che  fofferq  le 
cofe  nofire  tanto  comuni . 

Donna  Giulia.  E  bene,  dunque,  Se  i  miei  impegni  vMit- 
faftidifcono ,  non  venite  dappertutto  a  perfeguitarmi . 

Don  Properzio  •  Se  vengo ,  vengo ,  perché  mi  ci  fa  vepir^ 
r  onore  . 

Donua  Giiilia  ^  Che  onore?  che  dite  voi  dell’onore  ?  in  che 
cofa  v’ intereffa  T  onore  I  ardireft  i  voi  di  penfare  villa¬ 
namente?  Una  Dama  della  mia  qualità  ha  bifogno 
di  cuflodi  dsir  onor  fuo  .  Poffo  tollerare  tutte  le  inquie-? 

tu- 
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tudini,  che  mi  arrecate  ,  ma  queftMnfulto  mi  eccita  à 
dichiararvi  .  . .  ;  ^  (con  J degno 

t)on  Properzio.  E  perchè  V.  S.  fi  rifcalda  ?  {con  fdegno .) 
Donna  Giulia .  E  Voi ,  che  còfa  intendete  di  dire  ?  (  comè 

'  fopìra.  ) 

Don  Properzio  .  Dico  di  quefta  polizza  del  Sartore  ,  ché 
vuol  efier  pagato  ;  che  T  onore  vuol ,  che  fi  paghi  j  é 
ohe  io  non  intendo  da  pagar  per  lei . 

Donna  ùiulia.  Date  qUÌ  ,  Signóri  {gli  flrappà  il  tonto  di 
mano.)  Mi  maràvigUo  di  voi,  e  delle  voftre  infofFribili 
flravaganze  *  (  parte  .  )• 

SCENA  XI  h 

t)oN  Alessandro,  e  don  Puòperzìó.' 

Ùoh  Alejfandro.  >^Sfequiofifi[ìmo  fervidore.  {a  Don  PrH* 

perzio .  ) 

boh  Pràpérzid .  La  rivetifcó  divotamente  ì 
Don  Alejfandro.  Còn  permiffione  .  {incamminando/i 
Don  Properzio  i  Do  ve  va  ,  Pad  fon  m  io  ?  (  arrejìando/o  .  ) 

bon  Alejfandro .  A  congedarmi  dalla  Signora  ^ 

Don  Properzio  .  Non  s*  incomodi  . 

Do^  Alejfandrà.  So  ii  mio  dovere 
Don  Properzio.  Non  occorre  . 

Dori  Alejfandrà.  E*  indifpenfabile  J 
Don  Properzio  .  E  afToIvo  io  . 

Don  Alejfandro  ^  Non  tocca  a  lei  ; 

Don  Properzio.  Chi  è  il  Padrone  di  qùefla  cafa?  (rrfcah 

dato  .  y 

Don  A  lejfandro .  Sefvidor  fuò  offequiofiffimò  »  (  iricamminan^ 

dopi  per  ufcir  di  cafa  .y 
boti  Properzio  ^  Padrone  mio  riverltifiìmo  ^ 

Don  Alejfandro .  Pl  Tuoi  comandi , 

Don  Pfoperzió  .  Alla  fua  obbedienza . 

Don  Alejfandro  .  Mi  raccomandi  alla  di  lei  veneratiffimR 
fpofa. 

Don  Properzio  .Io  ? 

Dori  Alejfandro,  Ah!  sì  ,  da  éffa  dipende ,  0  apice  delle 
mie  contentezze,  o  rabiflb  delle  mie  fventure .  Vi  (up- 
.plico  della  voftra  umaniYfima  protezione,  e  vi  bacio  le 
e  vi  faccio  umiliflima  riverenza.  {parte.  ) 

SCE^ 
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.v*y»sc«st/» 

SCENA  XIII> 


po»  Properzio, 


Don  Properzio  solq. 

IV  /rEdiatore  io  ?  che  non  fappia  coftui, 
JVl  che  io  fono  il  Marito  di  Donna  Giu. 
lia?  Poffar  il  mondo!  mediatore  io  ?  ma  di  che?  pen- 
ferò  mal  dì  mia  moglie  ?  dubiterò  di  una  Dania  .  Eh 
corpetto  di  Bacco!  era  inginocchiato  a’  fuoi  piedi  ..... 
Fuoco,  lite,  feparazione  .  Si,  principiamo  da  quello  ; 
fpfpenfione  della  igefata  dei  dieci  feudi.  {parte,) 


ATTO  SECÓNDO 


scena  Ì>RI1VÌA. 

Camera  ìji  Donna  Giulia  con  tavoli¬ 
no  j  e  SEDIE. 


Donna  Giulia,  e  Fabrizio; 

borma  Giulia.  Ql’,  sì,  terminiamo  pure  la  lettera^  che 
^  fi  è  principiata.  Vo’,  che  fappia  il  Pa¬ 
dre  di  Don  Aleflandro,  in  quale  imbarazzo  cerca  di  pór¬ 
mi  il  di  lui  figliuolo  <  Anzi  aggiùngete  alla  lettera  i  eh’ 
io  credo  riecèflarioi  eh’ ei  Venga  in  Napoli  ,  per  poner 
freno  alla  fua  novella  paffidne  ;  , 

Jabrizjo .  Va  beniffimo.  Signóra;  ma  intanto,  che  il  Pa- 
dre  fi  difpóne  a  venire  ;  il  Figlio  potrebbe  mandare  ad 
effetto  fegretamente  là  fua  intenzione  ;  ^ 

Donna  Giulia  i  Ho  già  penfató  di  ripararvi  ;  Manderò  à 
Óhiamar  Dònna  Aurelia.  Èllà  ò.ùnà  povera  figlia  ^  che 
Jia  il  Padre  all’ armata,  6  la  Madre  inferma.  Là  cùm. 
patifeo ,'  fe  defiderà  collocàrfi  ;  e  fpera  far  valete  la  giÓ- 
ventìi ,  e  l’ avvenenza  in  luogo  di  dote  .  M’ interefferò 
per  ritróvarle  marito ,  e  mi  Infingo  di  guadagnarla . 

Fabrizio  .  Saggiamente  ella  penfa  ;  mà  la  configlio  non 
perder  tempo;,  fapendo  io  di  certo  ;  che  Don  Aléflan- 
dro  ò  innamoratiffimo ,  e  pafla  con  éfiolei  tutte  le  óre 
del  giórno  ;  e  le  cofe  fono  molto,  avanzate . 

Donna  Giulia .  Manderò  dubito  da  Donna  Aurelia  ;  Chi  ò 
di  là? 

SCENA  II. 

Lisetta  ,  i  detti  v 

Lifetta.  Q  Ignora. 

Donna  Giulia .  O  Un  Servitore . 

Lifet^ 
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ti/efta^  Un  fervitore?  qual  fervitorej  Signora? 

DoitJta  Giulia  é  O  r  ùno^  b  1^  altro  di  loroi  O  il  caracrié- 
té  ,  o  alcuno  degli  ftaìfieri . 

Lifetta\  Noti  fa  niente?' 

Doma  Giulia^  Ché  cofa  ho  io  da  fapere?  non  c’b  neflunò 
in  cafa? 

Lifètìa.  Non  lo  fa  ,  che  il  Padrone  li  ha  licenziati  tuttif 
che  li  ha  cacciati  via  fui  tnomento^  e  che  in  cafà  noti 
.  c’è  più  hefluno  ? 

Dònna  Giuliaì  Perchè  una  fimllc  rifoluzione? 

Lifettaì  Glie  lo  direi  j  ma  fe  glié  lo  dico,  va  in  Collera  i 
Donna  Giulia.  Dillo  pure;  quel;  che  è  di  fatto;  non  fi  può 
,  celare  • 

Lifetta  .  E’  di  fatto  j  che  il  Padrone  ha  licenziata  la  fervi* 
tù  ,  ed  è  di  fatto;  ch’egli  l’ha  fatto;  perchè  è  foffiftico; 
e  ftravagànté* 

Donna  Giulia  •  Ma  con  tutte  le  fue  ftravaganze;  una  ra¬ 
gione  cì  ha  da  eCTere  fiatai 
Lijetta  .  Mi  accorda,  che  è  flravagante? 

Donna  Giulia  ^  Per  accordartelo  ;  conviene  chMofappià;  fé 
a  ciò  P  ha  tnùffo  fìravagànza  ;  o  ragione  i 
Ufètta .  Sa  ella  ;  petchè  li  ha  licénziàti  ì 
Donna  Giulia  ?  E  perchè  ? 

Lifetta  .  Perchè  dice  ,  che  portano  ambafciate  per  la  Padro^- 
na  a  perfone;  che  à  lui  non  piacciono;  perchè  introdu¬ 
cono  liberamente  tutti  ìquelli;  che  vengono  ;  fenza  eh* 
égli  lo  fappia  ;  e  fpecialmenté  Dori  Aleffandro  ;  e  hi 
detto  còfé  ,  che  non  convengono  ;  nè  al  fuo  carattere  § 
hè  al  di  lei  decoro  ;  e  pefchè  voleano  giùftificarfi  ;  li  ha 
cacciati  via  fubito  ;  e  li  ha  minacciati  ;  fe  non  parti¬ 
vano  ; 

Donna  Giulia.  Ah  !  Don  Properzio  vuol  fiimolarmi  à  qual¬ 
che  ftrana  nloluzionei 
Difetta  .  E  flràvagante  f 
Donna  Giulia  .  Sì;  è  firavagantiflimò . 

Difetta  ;  Lodato  il  Cielo  . 

Donna  Giulia  i  Dunque  non  c’  è  nefrunof* 

Difettai  Neffùno  i 

Dònna  Giulia .  E  il  Maflro  di  cafa  ? 

Difetta  Pub  eflere  ;  che  quegli  ei  fia* 

Donna  Giulia.  Sé  digli;  ché  venga  qui. 

Dijetta.  Bafta  ,  ch’egli  non  fia  con  quel  fuffiftico  del  Pa¬ 
drone.  Se  è  con  lui,  non  gli  parlo.  Ha  una  maniera  il 

Pa- 
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Padrone  ,  che  fa  rabbia  ,  che  non  fi  può  fofFrire .  Noa 
credo ,  che  in  tutto  il  mondo  vi  fia  un  uomo  più  iiw 
quieto ,  più  ftravagante  di  lui .  (  Almeno  ora  la  Padrona 
mi  lafcia  dire  ,  Aveva  ma  volontà  di  sfogarmi  ,  che  mi 
fentiva  crepate  .  )  parte .  ) 

scena  ili. 

Donna  Giulia,  e  Fabrizio, 

Donna  Giulia.  dite  eh  ?  MI  ha  licenziato  la  fervi¬ 

vi  tù  •  Ho  da  fervirml  da  me  medefimai 
Non  ho  da  poter  mandare  un>  ambafciata  dove  mi  pare  ? 
Tabrizio .  Se  altri  non  vi  fono ,  anderò  io  ad  avvifar  Don* 
na  AurelUr. 

Donna  Giulia  .  Mi  farete  piacere  .  Ma  Ipero ,  che  potrò 
valermi  del  maftro  di  cafa. 

'Sabrmo..  Vuoi  fentire, ,  come  ho  principiata  a  feri  vere  a 
Don  Sigismondo? 

Donna  Giulia.  Sì,  lo  fentirò  volentieri •  (^fiedono.) 

Tabrizio.  Con  quanto  piacere  ho  incontrato  t*  onore  di  rendet 
Jervigio  a  lei  ,  ed  al  figlio  con  altrettanto  rammarico  mi 
trovo  in  grado  di  dovermene  ora  pentire . 

Donna  Giulia,.  Benifiìmo  detto. 

Tabrizio  .  Il  Signor  Don  Alejfandro^  poco-,  ricordevole  degP  im’^ 
pegni  fuoiy  e  delle  mie  attenzioni  . ...  . 

Donna  Giulia .  Sofpendete .  Ecco  il  maftro  di  cafa  i. 

SCENA  IV. 

PASQ.UALE,  E  DETTI  . 

Tafquale.  Qla  ringraziato  il  Cielo  .  Sono  fuori  del  mag- 
v3  gior  impiccio  di  quello  mondo. 

Donna  Giulia  .  Il  Padrone-  ha  licenziata  la  fervitù ,  ed  io  ho 
bifogno  di  valermi  di  voi,  per  un’ ambafeiau . 

Tafquale .  Sigpora  ^  in  quello  momento  ho  avuta  la  fortu¬ 
na  di  effe  re  licenziato  ancor  io. 

Donna  Giulia  .  Anche  voi  ì 
Tafquale .  Ancor  lo  , 


Don^ 
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Donna  dulia  »  E  per  qual  motivo  ? 

Pafquale.  E'  venuta  Lifetta  a  domandarmi  per  ordine  fucx, 
Ei  1’  ha  fentita .  E"  montato  in  beftia ,  e  mi  ha  licen¬ 
ziato,  . 

Donna  dulìa .  A  me  un  Amile  trattamento  ? 

Pafquale .  Perdoni,  fe  in  qualche  cpfa  ho.  mancato  ;  mi 
raccomando  alla  di  lei  protezione  ;  e  le  faccio  umiliffima 
riverenza  . 

Donna  dulia.  Volete  voi  partir  fubito? 

Pafquale  •  Subito  • 

Donna  Qiulia  .  Non  volete  farmi  il  piacere  di  un’imba- 
fciata  ? 

pafquahVQK  Q3SÌtì  mi  difpenfi .  Sa  ,  con  chi  abbiamo  da 
fare , 

Dnuna  dulia  »  Andate  , 

Pafquale .  Mi  piagge  il  core  per  Lei  ;  ma  vi  vuol  pazlen- 
25a  ,  (  parte  .  )i 

&  q.  E  N  A  y. 

Donna  Giulia,  e  Fabrizio.. 

fabrizio.  ^Signora ,  adoperi,  or  piucch^  mai,  la  di  lei 
O.  vircÌ4  .  Npn  fi  lafqi  abbattere  da  una  perfe-, 

cuzion  manifefta. 

Donna  Giulia  .  No,  non  mi  perdo  dì  animo  ,  Le  cofe ,  quando 
giungono  agli  eftremi ,  fono  profilme  al  cambiamento  . 
Don  Properzio;  vorrebbe  mettermi  al  punto  di  qualche 
precipitata  riloluzione ,  che  aveffe  pofcia  da  ridondare  in 
avvantaggio  della  fordida  fpa  avarizia  •  Sono  in  impegno 
di  deludere  le  fue  fperanze,  e  di  condurmi  per  una  ftra- 
da  da  lui  fconofciuta  .  Grazie  al  Cielp  ,  iii  tutti  i  ma- 
neggi  pili  fpinofi  ,  e  difficili  ne  fono  ufcita  con  gloria , 
0  fpero,  che  mi  abbia  a  valere  per  me  mcdefima  quel¬ 
la  condotta,  che  mi  ha  giovato  per  altri .  Vedrete,  che 
Don  Properzio  fi  pentirà  d’  avermi  infultata  ,  e  faprò 
forfè  afficvirarmi  fenza  violenze,  e  fenza  rumori  la  mia 
tra  iquiliuà.  intanto  non  perdiamo  di  villa  Don  Alef- 
fandro  .  f  atemi  voi  la  finezza  di  far  in  modo ,  chMo  pof- 
fa  parlare  coi  Donna  Aurelia.  Vedete!:^,  e  fappiatemì 
dire ,  fe  ha  difficoltà  di  venir  da  me . 
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^brmo.  Terminata j  che  avrb  quella  lettera,  non  ifiàriJ 
cberb  di  fervirla. 

SCENA  Vf. 


Don  Properzio  ,  e  detti  . 

Db»  QÉrvidore  umiUfTimo  della  Signora. 

Donna  Giulia  .  U*  Serva  fua .  _ 

Don  Pfoperzio .  Signor  Segretario ,  una  parola  •  ^ 

Tabrhioi  Comandi, 

Don  Propervo  ,  Venga  qui  ;  Si  contenti  di  venir  qui  .  Si 
compiaccia!  d’incoroodarG  j  e  di  venir  qui'. 

Donna  Giulia.  Via^  andate.  Il  Padrone  comanda  , 

jg  ^  {a  Fabrizio.  ) 

Fabrizio.  (Oh  fe  noti  fofle  per  tei#  non  ci  llarei  unmo- 
mento.  avvia  alla  volta  di  Don  Properzio,  ) 

Donna  Giulia ,  (,  Non  vi  vuol  poco  à  diflìmulare  .  ) 

{da  fi.) 

Fabrizio.  Eccomi  a’ fuoi  comandi.  (»  Don  Properzio.  ) 
Don  Properzio  .  Sa  ella  ,  Signor  Segretario,  che  cola  le 

.devo  dire?  ^  ^  ^ 

Fabrizio.  Se  non  me  lo'  dice,  non  faprei  indovinarlo. 

Don  Properzio.  Devo  dirle,  afcolti  bene,  le  devo  dire,  che* 
cafa  mia  non  'e  pili  per'  Lei  ;  che  il  fuo  fervizio  non 
fa  piti  per  me  j  che  favorifca  di  andarfene  in  quello 
,  punto  ;  e  che  non  me  lo  faccia'  dire  due  volte  , 

Fabrizio  ,  Ha  fentito  ?  ( /».  Donna  Giuba .  ) 

Donna  Cmléa  .  Ho  fentito.  Comanda  chi  puote  ,  obbedì 

fca  chi  deve,  , 

Don  Properzio^  Viva  la  fapientiflima  mia  Signora 
Donna  Giulia.  Noni  tempo  ora,  eh  )  JL"" 

rà  il  momento,  ancora  per  me  ,  Scriverò  io  la  lettera 

a  Don  Siglfmondo  ,  ,  <  > 

Fabrizio.  Poflb  fapere  almeno  per  qual  r^ion  mi  liceo- 
X*  r  ^  properzt^ .  ) 

Dm  Properzio.  Non  l  necerario',  chMo  ve  la  . 

Fabrizio.  E’  neceffario,  che  fi  lappia,  per  il  mio  d  r 
per  la  mia  onoratezza. 

Don  Properzio.  Vi  faro  un  benfervito. 
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ÀtTO  SECÓNDO. 

TabrÌ7!Ìo  .  Me  lo  faccia  diiriljue . 

Don  Properzio  .  Ve  lo  farò . 

Fabrizio»  Me  lo  faccià  ora. 

Doti  Properzio'.  Non  ho  tempo  prefentemente  di  fpendere 
due,  ò  tre  ore  à  ftendere  un  benfervird.- 

Fabrizio.  Queftà  ^  una  cofa,  che  fi  fa  irt  Un  momento. 

Don  Properzio  ;  Voi  fate  le  cofe  in  Uri  momento.  Vada 
ben  ^  \^àdà  male,  fi  fa  in  un  mdmerìto.  Io  le  cofe  mie 
non  le  faccio  in  momenti  .  Un  atféftàto  noti  è  una  let¬ 
tera.  Si  fa  prefto  a  fcrivere  Uni  lettera  d’  invi  o  ad 
Un  Gàvaliere,  un  viglietto  di  appuntamento  per  ritro¬ 
vare  la  Dama ,  una  rifpórtà  graziofa  ad  un  appaflionato 
fervente;  quelle  fono  cofcì  che  fi  fcrivónO  in  ùn  mo- 
inento,  perchè  là  mano  è  avvezzata  ^  perchè  l*  abilità 
del  fegrerario  iti  fimili  affari  è  eccelìérìre  i 

Fabrizio  .  Signóre  ,  capifco  il  fenfo  del  vòflro  ragiona- 
mento . 

Don  Propeirzio .  Ed  io  ho  piacere  di  effer  capito. 

Fabrizio»  Mi  Vergognerei  a  giuflifièarmi . 

Don  Properzio.  Io  non  ci  pertfo^  che  vi  giudifichiate  j  mi 
bada  ^  che  ve  n’  andiate  ; 

Fabrizio.  I  hoflri  conti;  Signore. 

Don  Proporzio.  Per  quedò  non  preme  .  Io  non  ffitacco  la 
vòdra  pontuaiità  ; 

Fabrizio.  Son  cféditòre  di  cinque  mefi . 

Dori  Properzio.  Non  fo  niente.  A  me  tion  avete  fervito 
fei  vòlte  Pannò  i  Se  mi  feccherete,  non  vi  farò  il  ben* 
fervitò. 

Fabriziói  Mq  lo  faccia,  o  non  me  lo  fàccia ,  fon  conofciu- 
io;  Mi  paghi,  o  non  mi  paghi,  faròlo  fledb.  Faceio  il 
mio  dovere  colla  Signora,'  e  gli  levo  P  incòniiodoimme- 

,  diatamente . 

Don  Properzio  .  La  Sigriorà  nòti  ha  bifognò  di  compli¬ 
menti  . 

Donna  QiUlia  .  Andate,  Fabrizio,  vi  difpenfo  da  qualun¬ 
que  uffizio . 

Fabrizio.  (Pòvera  àforturiata !  )  Servidore  umilidimo.  {a 

Don  Properzio») 

Don  Properzio  ;  Là  riverifco  .  (  a  Fabrizio  .  ) 

Fabrizio .  (  Mi  piànge  il  core  a  Ufciare  una  Padrona  di 
tanto  merito,  e  di  tanta  bontà.)  (.parte.) 
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SCENA 


VII. 


Donna  Giulia  ,  e  don  Properzio. 

c,  p„t««..  ci*»»».  W"'»-  f'  >■'■» 

C, Tuno^uello  .  cK-.lU  f.,  ^ 

Dot  Propenh .  Se  Hr  bifogno  di  fcrlvere  ,  la  fervirò  lo^. 
Dpn^a  Òbbiiptiflima.  So  far  da  me,  quando  oc 

,  Non  vorrà,  eh’  io  fia  a  parte  de’  Iupi  fe- 
^Sna  Giulia,  Io  npn  ho  fegreti,  Signore. 

Don  ProWWP  .  Hà  una  gran  premura  di  piegar  quella  let¬ 
tera  .‘Ha  timor,  ch’io  la  vegga- 
D^na  Giulia,  No,  Signore,  (e  comanda  fi 

Don  Vroperzio  :  Oh  !  lo  non  fono,  curmfo^,  ,  ' 

Do^a  Giulia,  Crederei,  che  di  una  foretti  . 

fono  non  gli  doveflero  venire  m  capo  fimfln  lolpetti. 

tono,  non  gì  ,ov..  ..  ^  la  lettera.  \ 

g'retario  .  Vuole,  che  faccia  io  .  (rialza  à 

'  t.*  Sa‘T?s 

D.»«  CM..  Oh  !  fo,.  p.,f«rf,ir.m..  taift" 

"  ha  veruna  curiofità  ;  che  “‘f  A 

rente,  e  che  fi  compiacerà  fenza  leggerla,  di  piegarla  , 
di  figìllarla,  e  di  farle  la  foprafentta. 

Don  Properzio^.  A  chi  e  diretta?  , 

Donna  Giulia  .  A  Don  Sigifmondo  Padre  di  Don  Alef 

"  fandro  degli  Aleflandri .  Lo  conofee  .  , 

Dori  Properzio .  Lo  conofeo  beniflìmo  •  _*  .  , .  3,,;^ 

civiUffimo  Cavaliere,  che  per  rifpetto  §  inginocchia  a  pie 

delle.  Dame  .  -  _ 


ATTO  SECONDO; 


5^ 


Donna  Ciaiia  .  Appunto  quello  . 

Do»  Properzio .  Sarà  fèrvita .  (  procurando  di  leggere  furti. 


.  .  ,  vamente  ,  ) 

Donna  Giulia ,  Se  mi  permette ,  vado  per  uii  picciolo  àf- 
farf ,  e  poi  torno . 

Don  Properzio .  S’ accomodi . 

Donna  Giulia .  Intanto  avrà  la  Boiltà  dì  chiudere,  e  h'a‘,ì 
lare.  ’ 


Don  Properzio.  Senz’altro. 

Donna  Giulia  .  Se  Vuol  leggère,  legga;  ma  hon  vi  'e  bifo- 

Don  Properzio .  Oh  !  non  perdo  il  tempo  sì  ihutUmènte 
Donna  Giulia  .  Con  fua  licenza  . 


'Don  Properzio  .  • 

Donna  Giulia.  (  Legga  pure  il  curfofoi  s’niummi  l’ indifcre- 
tò;  e  fi  prepari  a  pàgartHi  caro  rinfùltó'.)  {parte') 


S  C  ^  if?  À  VIIL 
Don  MofÈRzio  f.olo  . 

Don  Properzio.  O Ciocca!  Si  perfiiale,  eli’ io  non  véglia  leg. 
j  .  gere  ^  Non  vorrei ,  che  mi  lìefib  avè¬ 

llere..  {enerva  tmorno,,  )  Ma  potrebbe  anche  effere  una 
lettera  faxta,  con  malizia  ,  perchè  io  credelfi  una  cofà  per 
1  altra.  Batta,  me  ne  accorgerò .  Qui  vie  un  falcio  di  let¬ 
tere  ,  vedrò  i  fuòi  carteggi  ,  fcòprirò  i  fuoi  raggiri .  Leg¬ 
giamo  quettà  frattanto .  (  torna  ad  ojfervare  ,  poi  legge  \  Mon^ 
Iteur ,  Con  quanto  piacere  ho  incontrato  onore  di  Jervir  Lei , 
cd  il  Signor  D.AleJfandro  di  lei  Figliuolo ,  con  ahrettanto 
tammarico  mi  trovo  in  grado  di  dovermene  ora  pentire. 
In  che  cofa  doveva  fervire  quatti  Signori  ?  Sentiamo  . 
Fila  fa  quanta  pena  mi  è  coftato  ridurre  a  termine  ilma^ 
con  Donna  AJpaJia  ^  ed  ora  H  giovane  mojlra  cjferne 
r^itente  ,  e  minaccia  di  voler  mancare  alla  fuà  parola  . 
Sì  vuol  mancare  a  Donna  Afpafia  per  la  buona  gr  zia 
Giulia,  ed  io  ho  da  elfere  il  mediarore .  Don 
Alepandro  f  è  invaghito  di  cehaÒiovane ^  nobile^  di  qua^ 
ina  ^  ma  povera  di  Fortune  .  ,  .  non  credo  niente  .  td  è 
quefta  Donna  Aurelia  Panfecchi  .  Non  credo  niente.  EL 
la  vede  ^  Signore^  che  l\mr  mio  ,  e  L^nor  fuo  fono  intere^ 
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fati  egualmente  ,  che  peir\  la  cqnjìglh  non  foto  ,  ma  l^ 
prego,  e  la  eccito  pel  juo,  decoro  ^  P^  lamia  ejìimaztone^ 
venire  in  l^apoliperfintilmente,  a  por  freno  al  di  lei  F igliuo- 

to,  fiaccarlo  dalla  converfaziorie  di  Donna  Aurelia  ,  e  cofirtn- 
gerlo  a  mentenere  P  impegno  con  Donna  Afpafìa^.  Corpodi 
di  Bacco  !  Queflo^  qualche  cofa  di  concludente .  Se  chia¬ 
ma  ’  ed  eccita  a  venire  in  Napoli  Don  Sigiftnqndo  > 
deve  efler  vero,  che'  Don  Aleffaridro  vuql  diftaccarS  da 
Pqnna  Afpafia,  perchè  è  innamorato  di.  Donna  Aure¬ 
lia  ^  Può  anche  e0ete,  che  s’inginQcchiafre,  a  ^la  Mo- 
«lie,  per  perfuadetla  a  non  iferivere  ai  di  lui  Padre  , 
e  che  per  lo.  fteflo  effetto  fi  racconaandafle  alla  mia  me¬ 
diazione.  Se  la  cofa  fofle  cqsì,  avrei  fatto  la  bella  ca- 
pocchi?^ia.  Ma  farà  cosi  fenza  dubbio.  Ella  mi  laicta 
in  libertà  tutte  le  fue  fcritture,  e  non  lo  farebbe ,  f?  vi 
foflTe  cofa  da  fofpettare.  Maladettq  vizio  ,  che  ho  io  , 
di  penfar  male  j  Ecco,  qui,  ho  irritato  l’animo  di  Don¬ 
na  Giulia,  ed  è  una  Dàm,a,  per  dir  la  verità,  che  non 
roetita  di  effere  nialt^attata .  Vo’-  vedere,  s’ÌQ,  poflo, 
accomodarla,  Prèfto,  pireflo,  pieghiamo  la  lettera ,  e  mo- 
ftriamo,  di  non  averla  nemtneno  letta  ;  fi  chiami  Donna 
Giulia,  e  fi  procuri  di  pacificarla.  Chi  è  di  la 
ga  la  lettera  .  )  Ehi  !  chi  è  di  là  ?  {la  figlila  .  )  Cfii  è  l 
là  ehi!  {Falafoprafcritta.)  Ehi?  c’^neffunQ,?  Ma  Ito- 
lido ,  eh’ io  fono  !  Chi  ci  ha  da  effere,  fe  ho  licenziata 
tutta  la  fervitìi?  Ci  dovrebbe  effere  almeno  la  camerie¬ 
ra  ,  Ehi  !  Lifetta ,, 

SCENA  IX. 


Lisetta  ,  e  detto  ♦ 

tifem^  (In  mantiglia.)  , 

Don  Properzio .  ^  b  la  Padrona . 

Lifetta.  Si  è  ferrata  nel  fuo  gabinetto  .  .  , .  - 

Don  Properzio,  Valle  a  dire,  che  lettera  è  chiufa  ,  e 
che  cpn  ftio  comodo  venga  qui ,  che  le  ho  da  parlare , 
Lifetta,  Perdoni,  io  non  ci  poffo  piu  andare, 

Don  Properzio.  E  pe  chè?  ,  ,  r  c 

Lifetta.  Perchè  la  Padroua  mi  ha  licenzi  ito  dal  fuo  ler, 

vizio,  •  ■  /•  • 

f  •  .  Dort 
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ATTO  SECONDO. 

Dow  Properzio .  Ti  ha  licenziato  ? 
fetta  .  Sì ,  Signore  •  Ed  eccomi  in  mantiglion«  per  an¬ 
darmene  per  i  fatti  miei. 

Pon  Properzio.  Ma  per  qual  ragione  ti  ha  licen?:iato? 

difetta.  Io  non  la  fo,  non  me  la  vuol  dire  :  vuole  eh’ 
io  parta  fubito,  e  che  più  non  le  comparifea  dinanzi. 

Pon  Properzio.  Fermati,  vedrò  io  d’ aggiufiarla . 

Li/etta  .  Perdoni;  ho  rifoluto  d’ andarmene ,  e  non  ci  re¬ 
merei  fe  mi  defle  cento  zecchini. 

Don  Properzio  .  Dove  vai  ? 

fifetta .  A  procacciarmi  miglior  fortuna  . 

Don  Properzio.,  No,  non  voglio,  che  tu  te  ne  vada.. 

Difetta .  Anzi  vo’  partire  in  quello  momento . 

Don  Properzio.  Refta  almeno  per  qualche  giorno. 

Difetta .  Anzi  vo’  partir  fubito  . 

Don  Properzio.  Ti  pagherò# 

Difetta.  Non  ho  bifogno  del  fuo  danaro.  (  La  mia  Pa^ 
drona  mi  ha  provveduta  baftarttemente .  {da  fe  een  aU 

r»  i^grezza .  ) 

Don  Properzio  ,  Ma  chi  vuoi,,  che  ci  dia  da  pranzo  ? 

Li  fetta .  Vada  air  ofteria  . 

Don  Properzio .  E  la  Padrona  ! 

Lifetta  •  Che  ftia  a  digiuno  • 

Don  Properzio,.  Hai  un  cuore  di  heftia . 

,  Ed  ella ,  Signore ,  ha  il  più  bel  cuore  del  mon-^ 
do  .  Con  fua  licenza. 

Don  Properzio..  Fermati ^ 

Lifetta.  La  riverifeo.  (La  mia  Padrona  fa  quel  che  fa  , 
ed  iq  la  deggio  obbedire.  )  (parte  ) 

Don  Proper^o,.  Si  è  ricattata,  come  va  la  Signora.  Se  fi 
poteffe  Itar  foli ,  e  far  tutto  da  si ,  fenza  raangiapanì , 
la  dUgrazia  non  farebbe  sì  grande ,  Ma  il  punto  fi  ù 
che  qualcheduno,  ci  vuole .  E  da  chi  ho  da  farmi  fer- 
vue?  Dal  cane?  Da  una  parte,  Donna  Giulia  ha  ragio- 
ne.  Sono  flato  io  un  animai^.  Anderò  a  ritrovarla  ;  ma 
tino,  che  ha  il  fangue  caldo,  non  vo’  arrifebiar  di  far 
Fggio,  •  Sarà  meglio  ch’io  vada  in  traccia  di  qualche¬ 
duno  ,  che  venga  a  fervire .  Ma  chi  troverò  io  ?  Qual¬ 
che  ladro?  Qualche  briccone?  11  mondo  è  pieno  di  tri- 
fti ,  di  vagabondi  ;  non  h  la,  di  chi  poterli  fidare .  Al- 

onorata  .  E  perchè  privarme¬ 
ne.  Mi  ila  bene,  merito  poggio.  Ma  Donna  Giulia  non 
doveva  licenziare  Lifetta .  Una  Moglie  non  fi  ha  da  ven- 
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dicar  col  Marito.  Sono  io  il  Padrone,  comandolo.  §Ì 

comando,  comatìdo,  e  don  c’i  neffuh  j  che  mi  ferva. 

(  -parte .  ) 

SCENA  X. 

GABiMÈito  CON  Finestra,  e  sèdie  . 

Donna  Giulìà  sola  alla  Finestra  . 

Donna  Giulia.  qT;  Ti,  Li  fetta ,  ho  capito*  é  Ti  fei  po^ 
tata  beniflìmo,  vatene,  e  non  temereV 
che  la  mia  protezione  ti  manchi  .  Quando  tì  vorrò  , 
ti  farò  da  qualcheduno  avvi  fa  te  .  Addio,  {fi  fìùradaU 
ìa  finejìra .  )  Hd  piacere ,  che  fia  riufcita  fenfibile  a  Don 
Properzio  la  mia  bizzarra  rifoluùiòne  .  Quello  noni,  che 
uti  principio  dermici  fiudiati  rifentimenti  ,  e  fe  mi  rie- 
fcè  ^  Vò’  fenza  flrepito  illuminarlo  .  Avrà  letta  la  let¬ 
tera  ,  avrà  intefo  ciò ,  che  m*  interelTa  rapporto  a  Don 
Àleffandrò^  e  arroffirà,  io  fpèto,  de’ fuoi  ingiuriofi  fof- 
petti  •  Se  verrà  alcuno  a  vifitarmi  ,  fecondo  il  folito, 
ufcirò  di  cafa,  e  fatò  accompagnarmi^  o  in  carezza,  o 
a  piedi y  come  potrò.  Fra  le  inquietudini  dèi  Marito, 
non  vo’  perder  di  villa  il  maritaggio  di  Donna  Afpalia  • 
Ho  mente,  che  vai  per  tutto  e  pdlTo  provvedere  agli 
affari  miei,  fenza  fcaldarmi  il  capò  .  Parrni  di  fentir 
gente.  Converrà,  ch’io  apra,  e  che  mi  ferva  da  ine 
medelìma  5  ma  mi  cònfolo,  che  il  Signor  Marito  fafà 
lo  flelTo •  {va  ad  aprire  là  porta  .  ) 

SCENA  XI. 

Dor^NA  Aurelia,  e  lA  suddetta. 

Donna  Giulia.  l  Donna  Autelia,  che  onore  ò 

KJ  Ho,  che  m’imparrite ? 

Donna  Aurelia.  I!  vollro  Segretario  mi  ha  fatto  fapere,- 
che  defiderate  parlarmi,  e  non  ho  tardato  à  ricevere  I 
Voftri  comandi  » 


Don- 
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'ÙonnU  Giulia .  SiOno  molto  tenuta  alle  voftre  finezze . 

Donna  Aureiia .  Mi  hó  fatto  accompagnare  fin  qui  dal  Si¬ 
gnor  Don  Ridolfo  Prefemoli . . .  i . 

Donna  Giulia .  Petmettete  ,  eh’  io  vi  prenda  una  fedia .  .  - 

Donna  Aunlia  .  E  fono  reftata  fola  ,  e  non  ho  rrovato 
neffuno ... 

Donna  Giulia  •  Scafate ,  fe  non  vi  't  un  Servitore  . .  ; 

Donna  Aureiia .  E  fono  falita  le  fcale  così  da  me .  .  - 

Donna  Giulia  .  Per  una  certa  avventura  ... 

Donna  Amelia  .  Ho  chiamato  \  e  non  rifpohdendo  neffu- 

no . . . 

Donna  Giulia.  Trovandomi  fenzà  la  cameriera;.. 

Donna  Aureiia  -  E  così  a  cafo  fono  venuta  innanzi . 

Donna  Giulia.  Accomodatevi. 

Donna  Aureiia.  Che  cofa  avete  dà  comandarmi? 

Donna  Giulia.  Donna  Aureiia,  voi  lapeth,  che  ho  per  vói 
della  (lima,  e  che  profeffandomi  voftra  amica. 

Donna  Aureiia .  Mia  Madre  m’  ha  importo  di  farvi  i  fuoì 
complimenti . 

Donna  Giulia .  Obbligatifllma .  Che  fa  Dònna  Fulgida  ? 

Donna  Aureiia .  Al  folito.  Sempre  male  . 

Donna  Giulia ^  Povera  Signora,  me  nè  difpiace  ^  Ora  Fi¬ 
gliuola  mia,  permettetemi,  ch’io  vi  dica... 

Donna  Aureiia  .  Da  quindici  giorni  a  quella  parte  ha  mol- 
tiffimo  peggiorato; 

Donna  Giulia  .  Se  il  Ciel  vorrà,  rtarà  meglio  .  Parliamo’ 
ora  di  ciò ,  che  preme . 

Donna  Aureiia.  lò  credo,  thè  i  Medici  non  abbiano  cO- 
nofeiuto  il  fuo  niale^ 

Donna  Giulia  .  Sentite  quel  ^  che  ho  da  dirvi..- 

Donna  Aureiia  .  Chi  dice  una  cofa ,  chi  dice  un’  altra  .  Cori- 
trartano  frat  di  loro,  e  l’ ammalata  peggiora. 

Dmna  Giulia .  Cara  Donna  Aureiia  ,  permettetemi  ora 
che  pòrta  dirvi  il'Nnotivo  per  cui  vi  ho  incomodata. 

Donna  Aureiia .  Eh  avetè  bel  dire  voi ,  che  nòn  fiete  ne’ 
guai,  ne’ quali  mi  trovo  io.  Son  fola,  colla  Madre  in¬ 
ferma,  e  con  pochiffimi  alTegnamenti  ;  ed  ora  avrei  una 
buona  occafione  di  maritarmi  con  una  perfòna ,  che  ,  fe 
Vogliamo,  non  pretenderebbe  nemmeno  gran  dotej  ma  qual¬ 
che  cofa  ci  vuole ,  e  non  fo ,  da  che  principiare ,  e  non 
ho  cuore  di  andar  lontana  ,  e  di  lafciar  la  Madre  in 
un  letto? 

Dimna  Giulia  4  Avete  occafione  di  maritarvi. 

Don* 
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Ponn^  Aurelia .  Sì,  ctrto^  Rincontro  non  potrebbe  efier 
migliore.  Un  giovane  nobile,  ricco  ^  Figlio  folo,  e  che 
mi  vuol  ben ,  che  mi  adora  • 

Dama  Giulia^  Si  può  faper ,  chi  egli  fia? 

Donna  Aurelia .  Se  velo  dico,  non  lo  coopfeerete  E*Fp- 
reftiere,  non  lo  conpfeerete. 

Donna  Giulia,  Ne  conofeo  tanti  de’ Fpreftieri . 

Doma  Aurelia .  Quello  non  lo  conofeerete ,  perché  Ila  tut^ 
to  il  giorno  da  me,  e  non  pratica  con  nelTuno. 

Donna  Giulia  .  Che  difficoltà  potere  ^vere  a  dirmi  il  fiio 
nome  ? 

Donna  Aurelia .  lo  non  ho  difficoltà  nelTuna ,  ve  lo  dirò  ; 
ma  per  amor  del  Cielo  non  parlate .  Non  vuol ,  che  fi 
dica,  perché  fe  lo  penetrafle  fuo»  Padre  >  ci  farebbero  dei. 

Donna  Cinlia,  Confidatevi  meco,  c  non  vi  troveretefeon- 
tenta ,  . 

Donna  Aurelia,  Suo  Padre  Io  vorrebbe  maritore  a  fuo  mo^ 
do .  • . 

Donna  Giulia  •  Ditemi  il  nome  .  t 

Donna  Aurelia,  E  mi  ha  detta,  che  vi  ì  di  mezzo  una 
certa  pcr^na,  che  vuole  ingerirli,  in  quello  ,  che  non 
le  tocca,  e  vuol  fargli  delle  prepotenze  ,  e  vuol  obblU 
garlo  con  infolenza  a  fpofar  un’altra . 

Donna  Giulia  ,  Quella  perfona  yuol  Qbbligarlq  con  info-, 
lenza  ? 

Donna  Aurelia  Così  m’ ha  detto  ;  e  credo  fia  una  Don¬ 
na  collei,  e  fe  fapelfi.  chi  b,  vorrei  infegnarle  io  ,  così 
giovane  come  fono  ,  a  non  impict:iarli  nei  matrimoni  , 
c  a  non  pregiudicare  le  povere  Figlie ,  che  cercano  one- 
llamente  di  collocarfi . 

Donna  Giulia,  Alle  corte,  fi  può  fapere  chi  è  quello  vo- 
ftro  amante  ? 

Donna  Aurelia.  Sì,  velo  diep  liberamente  .  Si  chiama  Don 
AlelTandro  degli  AlelTandri.  Lo  conofeete  ? 

Donna  Giulia,  ho  conpfeo  • 

Donna  Aurelia .  Lo  conofeete  ì  (  con  marazùgUa  .  ) 

Donna  Giulia  ,  Oh  1  fe  lo  conofep ,  e  conofeo  anche  fuo 
Padre,  e  la  Spola,  che  gli  fu  dellinata,  ed  anco  quel¬ 
la  perfona ,  ctie  con  prepotenza  vuol  obbligarloa  man¬ 
tenere  il  fuo  primo  •  impegno . 

Donna  Aurelia.  Oh  Capperi  !  Ho  piacer,  che  Tappiate  tut¬ 
to  .  RaccontatemU  {fia  cofia  colla  fedia  .  ) 

DQn.\ 
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PQm4  Giulia  .  Vi  dirò  prima  di  tutto,  effer  queflo 
r appunto  il  motivo,  per  cui  hp  defiderato  parlarvi. 

Doma  Aurelia.  Buono:  oh  !  adeflb  fon  quafi  ficura  di  fortir 
r intento,  e  di  far  fìar  a  dovere  quella  Illuflriffima  Si-r 
gnora,  che  mi  perfeguita . 

Donna  Giulia.  Vi  dirò  poi,  che  la  fpofa  deftinata  a  Don 
Alefl4ndro  è  Donna  Afpafia, 

Donna  Aurelia  •  Oh  !  non  mi  fa  paura . 

Donna  Giulia  ,  Vi  aggiqngerò  ,  che  Don  Sigifmondo  Pa¬ 
dre  di  Don  Aleffandro  ha  data  la  parola  da  Cavaliere  ; 
che  il  Figlio  rha  confermata  j  che  Donn’Afpafia  òDa^ 
ma  di  qualità  .  • . 

Donna  Aurelia.  Ed  io,  che  cofa  fono.?  I  danari  non  fan¬ 
no  la  nobiltà.  In  ordine  al  fangue,  io  non  la  cèdo  a 
nefluno . 

Donna  Giulia  .  E  vi  dirò  per  ultimo,  che  io  fono  quel¬ 
la  perfona ,  che  non  per  prepotenza  ,  e  per  ìnfolenza  , 
ma  per  giuftizia,  e  per  punto  d’  onore  intendo  ,  che 
Don  Aleffandro  abbia  da  fpofar  Donn’Afpafia. 

Dorma  Aurelia.  (Ci  fon  cadut4  io ,  non  volendo.)  (7?  ri^ 

tira  colla  fedi  a .  ) 

Donna  Giulia.  E  voi,  che  cofa  dite? 

Donna  Aurelia.  Dico,  dico,  che  fe  non  avevate  altro  da 
dirmi,  potevate  lafciarmi  Bare  j  e  che  quella  non  i  la 
maniera,  (^rrìortificata .  ) 

Donna  Giulia.  Favorite  di  parlar  nei  termini  , 

Donna  Aurelia.  E  fe  la  fortuna  vuol  ajutare  una  povera 
Fanciulla  civile,  non  è  carità  il  pregiudicarla  .  .  .  .  . 

(  come  [opra .  ) 

Donna  Giulia.  E  non  ò  giudo,  che  una  Fanciulla  civi¬ 
le... 

Donna  Aurelia .  Io  non  ho  ,  nè  parenti ,  nè  amici  ,  e  fe 
perdo  quella  buona  forte ,  per  me  è  una  difperazione . 

(piangendo.) 

Donna  Giulia.  Temete  voi  di  non  maritarvi? 

Donna  Auretia .  Senza  dote  chi  volete  voi,  che  mi  pigli? 

(  come  fopra .  ) 

Donna  Giulia  .  E  perchè  Don  Aleffandro  vi  ha  da  fpofar 
fenza  dote? 

Donna  Aurelia.  Perchè  mi  vuol  bene  ;  e  chi  ama  non  cer¬ 
ca  interelfe .  (  come  fopra  .  ) 

Donna  Giulia.  E  che  f irebbe  di  voi ,  fe  il  Padre  di  Don 
Aleffandro  negaffe  di  ricevervi  ih  cafa?.  .  -  - 

Doàr 


60  Ut  ÒÒ^JNÀ  DI  MANEGGIÒ. 

Doma  Amelia  •  Ci  darà  il  modo  di  vivere  fuor  di  cafa  i 
e  poi  i  vecchio  ,  c  pròbabilinente  morirà  prima  di  fuo 
Figliò.  {  arditamente 

Doma  GiuJia  éCòrtìè  !  (  klzàndofì  :  )  Così  parlate  ?  Nutrite 
in  feno  tai  fentimenti?  Le  vódre  maflime  fono  Indegne 
del  VÒflrd  fangUe,  é  fé  la  pòvertà  dello  flato  non  pre¬ 
giudica  la  condizione,  il  mal  talento  fa  torto  alla  na- 
fcita,  e  deturpa  lanòbiltà  •  Noi  non  ci.  regoliamo  colle 
léggi  della  hattifa  fòltantò  s  nia  con  quelle  della  civil  fò- 
cietà.  é  chi  terita  ufurpare  ad  un  Padre  T  autorità  ,  il 
diritto,  e  la  convenienza,  è  reo  in  faccia  del  Cielo,  è 
nel  concetto  del  Mondo  .  Una  giovanè  coflumara  dee 
doitìandàré  al  Cielo  la  fùa  fortuna  ,  e  non  valerfi  de’ 
mezzi  illéciti  pét  ufurpàrla  .  Se  à  voi  cònvenifTe  un  t^ 
matrimonio  ,  non  vi  affaticherefle  per  occultarlo  .  Le 
t:ofe,'  che  fi  nafcondono,  non  ponnÒ  efféré  ,  che  màli- 
ziofc  ,  e  chi  fi  proccaCcia  un  bène  per  via  indirètta  , 
neri  perde  mai  il  roffore  di  averfelo  con  ingiuflizia  ac- 
quiflato  .  Per  due  ragioni  àvete  da  vergognarvi  di  uii 
taì  progetto  :  e  per  V  infui to  ,  che  procurate  ad  ùn 
Padre ,  e  per  il  torto ,  che  promovete  a  una  Spofa .  Di 
ciò  afpettatevi  la  ticompenfa  ,  che  meritate\.  Neffuna 
colpa  andò  mai  immune  dal  fuo  caflrgo.'  Ò  raflegnatevi 
al  doVerè ,  alla  ragione,  alla  convenienza;  p  preparate¬ 
vi  ad  effere  un’  infelice ,  odiofa  nella  famiglia  ,  criticata 
dal  Mondo  ,  e  abborrita  un  giorno  ,  per  intérreffe  da 
quello  flefib ,  che  ora  per  acciecamento  vi  ama  .  Pren¬ 
dete  le  miè  parole  pér  un’ ammonizione  a m orofa  .  Fi¬ 
guratevi,  che  vi  parli  il  Cielo  per  bocca  mia,  abban- 
doliaté  un  difègno,  che  vi  fa  torto ,  e  preférite  ad  lina 
feduttrice  Infinga  Toneflà ,  e  la  ragione .  Se  vi  mortifica 
lo  flato  vóflro,  fate  ufo  della  virtìr,  e  ptèvàletevi  délP 
amicizia',  e  della  interéffatezzà  di  lina  Dama  d’onore  , 
che  non  v’  infulta  con  prepotenza  ,  ma  con  amore  vi 
parla ,  e  à  voflro  prò  vigorofamenté  s’impegiia .  (  alzaci  ) 

Donna  Amelia.  Ahi  Doóna  Giulia,*  ah!  mia  amorófifliroa 
amica,  mi  raccomando  allavoflra  bontà.  Sono  una  po¬ 
vera  Figlia  ,  foOo"  nelle  vóflrè  braccia. 

Donna  dulia.  Sì,  rafferenate  il  voflro  fpiritò.  Non  vi  ab¬ 
bandonerò  mai ,  e  pénfetò  iò  a  procacciarvi  una  conve¬ 
niente  fortuna  . 

Doàna  Amelia.  ,  Dorlna  Giulia  ,  difpònete  di  me,  Co¬ 
me  di  cofa  voftra 
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Dolina  Giulia .  Prima  di  tutto ,  promettetemi  di  licenziare 
immediatamente  Don  Aleflandro.  . 

Panna  Aurelia  .  Subito  ho  da  licenziarlo  ? 

Donna  Giulia  •  Sì  fubito  • 

Donna  Aurelia .  Afpetterò ,  eh’  egli  venga  da  me  ,  e  gli 
dirò . . .  davvero  io  non  fo ,  come  fare  . 

Donna  Giulia  .  Vi  conipatifco  .  Se  vien  da  voi  ,  non 
avrete  core  di  licenziarlo  .  Fate  così,  licenziatelo  con  un 
viglietto . 

Donna^  Aurelia .  E  come  ho  da  fare  a  mandarglielo  ? 

Donna  Giulia .  Scrivetelo  qui  da  me ,  lafciatelo  nelle  mie 
mani,  e  peuferò  io  a  fare  ,  che  gli  prevenga  . 

Donna  Aurelia.  Beniffimo  :  farò  tutto  quello,  che  voi  vo¬ 
lete  .  Perche  mia  Madre  non  iftia  in  penfiere  ,  manda¬ 
te  fubito  un  fervitore. 

Donna  Giulia.  Ora.  fono  tutti  impiegati.  Non  dee  venire 
a  prendervi  Don  Ridolfo  ?  Manderemo  lui . 

Donna  Aurelia  •  Sì ,  manderemo  lui . 

Bonna  Giulia .  Favorite  di  venir  meco  a  formare  il  vigliet¬ 
to  ,  che  dovete  fcrivere  a  Don  Aleffandro  •  Può  eflere , 
eh‘egli  venga  da  me,  e  qhe  glielo  pofla  dare  colle  mie 
mani . 

Donna  Aurelia.  Io  non  fo,  come  concepirlo. 

Donna  Giulia.  Se  vi  contentate,  ve  lo  detterò  io. 

Donna  Aurelia  .  Sì,  mi  lafcierò  regolare  da  voi . 

Donna  Giulia .  Andiamo .  (  partono  .  ) 

S  C  E  N  A  XII. 

Camera  oi  Don  Properzio  • 

Don  Properzio,  eo  Qrazio. 

Don  Properzio .  T^Roverò  ;  vedrò  quel ,  che  fapete  fare  , 
X  e  a  mifura  di  quello  ,  che  faptete  fa¬ 
re  ,  vi  darò  il  falario . 

Orazio^  Come  comanda  V.  S.  Illuflrifs. 

Don  Properzio .  Per  oggi  vi  darà  T  animo  di  cucinar?  ? 

Orazio,.  Per  obbedirla. 

Don  Properzio  .  E  di  preparare  la  Tavola  ? 

Orazio  .  Per  obbedirli  • 

Don 
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ì>on  Properzio.  E  fervire  a  Tavala? 

Orazio .  Per  obbedirla . 

Don  Properzio.  E  ricevere  qualche  imbafciata? 

Orazio  .  Per  obbedirla . 

Don  Properzio.  (Se  coftui  fofTe  buono  per  tutto queftó ,  mi 
rifparmiérebbe  tre  ^  o  quattro  Salarj  almeno  .  )  Andate 
fubito  in  cucina;  troverete  la  fpefa  fatti.  Troverete 
un  pollaflro  •  Siamo  in  due  ;  un  polladro  in  due  non  fi 
mangia  ;  ed  lo  nel  mangiare  fori  delicato  ^  e  non  vo¬ 
glio  roba  rifatta.'  Tagliere  a  tnézió  il  pollaftro,  e  cu¬ 
cinatene  mezzo  òggi  ,  mézzò  domani .  Troverete  dell’ 
erbucce  ;  fatemi  con'  effe  ima  buona  zuppa  ;  co’  rot¬ 
tami  del  pollàftrò  fate  un  in  titìgòlo  ;  e  di  due  fette  di 
fegato >  che  ci  fono,  dividetene  una  in  due,  e  cucina¬ 
tela  per  arredo  .  Avete  capito  ? 

Orazio  .  Per  obbedirla  .  , 

Don  Properzio  .  Andate . 

Orazio.'  Perdóni.  E  per  me^  che  cofa  ci  reda  ? 

Don  Properzio^  Voi  non  dovete  entrar  colla  mia  cucina; 
Alla  fervitìi  dò  danari. 

Orazio  i  Perdoni.  Fàvorifeà  qualche  cofa  dunque. 

Properzio.  Siete  ferizà  un  bajoccò? 

Orazio .  Per  obbedirla  . 

Don  Properzio  .  Io  non  dò  liiente  a  neffuno  j  fe  non  ho 
provata  l’abilità  . 

Orazio:^  Pa^ien^a  ^ 

Don  Properzio  ^  Andate  a  lavorare  .  Àvveftité  di  effere  pon- 
tuale.  Non  vi  ufurpate  niente  di  quel  del  Padrone  . 
Il  brodo  lo  voglio  tutto  per  me e  non  ardide  di  fchiu- 
mare  il  graffo .  Non  cotifumate  legna  piti  del  dovere . 
Non  caricate  le  vivande  di  fale  .‘  Spèzierie  non  ne  vo¬ 
glio  ;  butirro  pocUdimo  ^  é  quel  ,  che  avanza  di  tavo« 
la ,  riponetelo  per  la  /era  .  Avete  capito  ? 

Óratio  ,  Per  obbedirla. 

Don  Properzio  .  Aridàtò ,  e  portatevi  bene . 

Ora^Q  .  (  Qh!  sì  ,  che  ho  ntrovaU  la  triia  foftun^^  j 

XparteéJ 
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Dòn  Properzio,  poi  Orazio. 

hon  Properzio  ,  /^Oftui  'é  un  uomo  i  che  mi  piace,  pér- 
ch^  fa  fare  di  tutto,  e  perchè  ha  po¬ 
che  parole  ;  e  poi  è  in  bifogno,  c  in  eflrema  neceffità; 
e  per  campare,  fi  contenterà  d’oghicofa.  Il  punto  fia, 
che  la  mia  Signora  fe  ne  contenti  ;  E^  diventata  fotfi- 
ftica  al  maggior  fegno . 

grazio,  (^col  grembiale  da  cuoco ^  ed  un  pollò  in  matto  4  )  Sl- 
gnore . 

I)o«  Properzio  ;  Cofa  volete  ? 

Orazio,  Un’imbafciata ^ 

Dori  Properzio,  E  COSÌ  fi  va  a  ricevere  le  imbafciate* 
Orazio  ;  Come  vuole  ,  eh’  io  faccia  ? 

T)on  Properzio,  E  chi  è  ? 

Orazio ,  Non  fo  niente .  Ho  fentito  falif  le  leale ,  c  chia- 
^  mare  nell’  antkamera  * 

Don  Properzio,  Vi  hanno  veduto? 

Orazio  ,  Non  ,  Signore  . 

Doti  Properzio ,  Prefto  i  date  qui  quel  pollaftro . 

Orazio,  Per  obbedirla.  {dà  il  pollafiro  a  Don  Properzio 
Dm  Properzio ,  Cavatevi  quel  grembiale  . 

Orazio  .  Subito  # 

Don  Properzio,  Non  Io  flrapazzate. 

Orazio  4  Perdoni . 

Don  Properzio  4  Andate  à  veder  chic. 

Orazio,  Per  obbedirla.  {parte ^  e  poi  ritorna 

Don  Properzio .  Poh  !  è  puf  magro  arrabbiato  quello  pol¬ 
laftro  !  E’ vero,  che  colla  un  paolo  ;  ma  per  un  paolo 
fi  poteva  avere  qualche  cofa  di  meglio . 

Orario,  E*  il  Signor  Don  AlelTandro. 

Don  Properzio  .  Che  vuol  da  me  il  Signor  Don  Aleflandroi 
Orazio^  Domanda  della  Padrona. 

Don  Propeì'zio  ^  Sciocco  !  E  fono  io  la  Padrona?  Ho  la  gon¬ 
nella  io  ?  Ho  la  cuffia  in  capo  ?  Che  vada  dalla  Pa¬ 
drona  . 

Orazio ,  (  in  atto  di  partire ,  ) 

Don  Properzio.  No,  afpettate  ,  ditegli,  che  venga  da  me. 

Ora-» 


é4  LA  DONNA  DI  MANEGGIO 
Orazio .  Per  obbedirla.  (  va  per  partire  ,  poi  torna  inà^, 
tro)  II  pollaftro?  a D,  Properzio .  ) 

Don  Properzio.  Scipcco^  !  Volete  andargli  incontro  col  Poi- 
ladro  in  mano* 

Orazio  •  Perdoni .  (  fi  cucinerà  quefla  fera ,  )  (  parte  ,  ) 

SCENA  XIV. 

1 

Don  Properzio  ,  e  poi  Don  Alessandro  . 

Don  Properzio  ^  TVT^^  fanno  niente  codoro  ,  non  fanno 
niente.  {nafconde  il  poUafìro 

Don  Aleffandro  y  Faccio  umiliflima  riverenza  alPamabiliflImo, 
Don  Properzio , 

Do»  Properzh  ,  Servitor  fuo  divotiflìmo . 

Don  Alejfandto .  Perdoni,  fe  con  tanta  frequenza  ardifco  d’ 
importunare  il  di  lei  veneratiffimo  domicilio. 

Don  Properzio ,  Anzi . .  .  anzi  ....  P  abbondanza  delle  di  leL 
grazie  empie  di  eflremo  giubbilo  la  mia  cafa.  . 

Don  Ale ff andrò .  Ella  è  il  prototipo  della  gentilezza. 

Don  Properzio .  Io  fono ....  Io  fono  «  •  . .  fuo  divotiffimOv 
fervitore .  / 

Don  Ale ffandro  .  l'otrel  aver  P  onore  di  umiliare  4’ oflequia 
mio  alla  di  lei  gentiliffima  Spofa  ? 

Don  Properzio.  Ella  è  più  che  padrone;  anzi  padroniffimo  .. 
Don  Aleffandro.  Se  aveffe  difoccupato  alcuno  de*  fuoi  dome-i 
dici ,  potrebbe  onorar4Tii  di  far  preceder  annunzio . 

Don  Properzio.  Subito,  immantinente  ,  ehi  ì  chi  è  di  là  ^ 
predo,  fervitori, 

SCENA  XV. 

Orazio  col  grembiale  ,  ed  una  cazzaruola< 

IN  mano,  e  detti. 

Orazia.  ^^Omandi. 

Don  Properzio .  V-W  Che  maniera  i  quella? 

Qrazio.  Perdoni. 

Dm  » 
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D.  Properzio .  Noti  chiamo  il  cuoco  ;  chiamo  il  camerie¬ 
re  ,  lo  ftaffiere ,  il  lacche . 

Orazio.  E  dove  fono? 

D.  Properzio.  Cercateli  dove  fono,  e  che  portino  l’imba- 
fciata  alla  Padrona.  Sciocco,  ignorante,  alla  Padrona, 
M’avete  capito?  fubito ,  alla  Padrona. 

Orazio.  Ho  capilo,  per  obbedirla  .  Vado  fubito,  per  ob¬ 
bedirla.  {parte.) 


SCENA  XVI. 

Don  Properzio  ,  e  Don  Alessandro  . 

D,  Properzio.  ha  troppa  ferviti!  \  mal  fervito 

V-/  Sarebbe  meglio  d’ averne  un  folo  .  {aD. 

Alejfaadro .  ) 

D.  Aleffandro .  Ottima  rifleffione  ! 

D.  Properzio .  Favorifca  di  grazia  .  Che  intendeva  ella  dir 
quefta  mane ,  volendomi  onorare  dello  fpeciofo  titolo  di 
mediatore? 

D.  Aleffandro.  Ah!  Signore  .  Io  fono  una  vittima  del  Dio 
Cupido . 

D.  Properzio.  E’  chi  è  la  Venere,  che  vi  ha  ferito? 

D.  Aleffandro .  Donn’  Aurelia  ^  la  bella  fiamma  ,  che  ni’ 
arde. 

D.  Properzio .  E  che  cofa  c’entra  mia  Maglie? 

D.  Aleffandro .  Ella  ,  per  un  impegno  d’ onore  ,  legatomi 
a  Donn’ Afpafia ,  minaccia  ruine  alla  mia  unica  felicità 

D.  Properzio .  {  E’  tutto  vero  dunque  quel  ,  che  diceva 
la  lettera .  ) 

D.  Aleffandro.  Deh  !  impietofite  il  cuore  della  vofira  fpofa . 
Fate  voi,  ch’ella  difcenda  dal  pontiglio  alla  compaio* 
ne .  Sono  accefo  fono  afflitto ,  fon  difperato . 

D.  Properzio .  Sì,  non  temete,  m’intereflerò  io. 

D.  Aleffandro.  Caro  amico.  (  vuol  abbracciarlo.  \ 

D.  Properzio.  Che  cofa  fate?  *  ^ 

D.  Aleffandro  .  U n  trafporto  di  gioja .  (  come  Copra .  ) 

D.  Properzto.  Lalciatemi  ftare.  (//  difende  e  cade  in  terra 

D.  Aleffandro .  Oh  Cieli  !  (  offervando  il  Pollafìro .  ) 

(Maladetto!  )  {dati.  ) 

Tom.  Vili.  E  D.Alef. 
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t^,  AUffandro  .  Un’araldo  felice  de’ miei  amori. 

D.  Properzi»  •  Sarà  caduto  dallo  foffitto  . 

D.  Alej}artdro  .  Vieni  o  colomba  di  pace  .  (  lo  prende .  ) 

1^. Properzio.  Non  b  una  colomba,  b  un  pollaftro . 

SCENA  XV  IL 


Orazio,  E  DETTI. 

Grazio .  T^Erdoni  j  dice  la  Dama  ,  che  Tavorifca  il  Cà* 
1  valiere  nelle  fue  camere,  e  afpetti  un  poco  j 
che  vi  farà  ancor  effa,  per  obbedirla  . 

P.  Aleffandro .  Volo  colla  mia  rilpettofa  obbedienza^^^  ^ 

P.  Properzio .  lì  Pollaflro  .  {^dietro  a  D.  Aleffandro  )  Che  tu 
fia  biadetto.  {adOraz>o.) 

Orazio  .Io  ? 

Z>.  Properzio .  Sì  ^  tu  ♦ 

Orazio .  Perdoni .  ,  i  ts  tV  a 

•D. Properzio.  Va,  corri.  Fatti  render  quel  Pollaftrp. 

Grazio.  Per  fervirla.  _  ..  •’ 

D.  Properzio ,  Va  al  Diàvolo  •  ,  , 

Orazio,  Per  obbediti^.  .  ,-4,-  ,  •  A  r' 

P.  Properzio  .  Mia  Moglie  \  la  rovina  deHa^  wia  Catà  ^ 
Ho  dovuto  prendere  quell’  ignorantaccio  di  fervitore  i 
per  caufa  fua.  Tutto  male,  lo  fpendo  le  vifcefe ,  eno? 
fon  fervito.  Mantengo  la  cafa,  e  non  fon  Padrone.  HO 
il  pefo  del  Matrimonio,  e  non  c’ b  altro  per  me,  che 
il  pefo.  Madama  s’interelfa  per  tutti  ,  e  non  può  v^ 
dere  il  Marito  .  In  cafa  mia  fluflb  ,  ^ 
va,  chi  viene  *  Confumano  le  fcale  ,  rovinano  i  pavi- 
menti,  e  guai,  fe  parlo,  e  guai  a  me  ,  fe  apro  boc¬ 
ca  .  E  di  pià,  e  per  giunta  ,  ho  da  paga^  dieci  fc.udi 
il  mefe  ?  No  ,  non  glie  li  vo’  pm  pagare  ,  non  glie  .B 
pago  pìà  fe  mi  cafttano. 


fine  delP  Atto  Secondo  i 
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P  R  I  M  A. 


Cameua  di  Donna  Giulia  col  Tavolino. 

Don  Alessandro  solò. 

Alejfandro,  Cieli  I  fono  ìmpazientifllmò  .  Ogni 

momento  mi  pare  un  fecolo  .  Mi  at~ 
tènderi  Dtìnn’ Aurelia  ,  ed  io  vorrei  prefentarmi  ad  ef- 
fà  ilare  in  vólto  j  e  fenzi  quella  fpina  nél  cuore.  Vor- 
irei  vedere  Donna  Giulia  placata  j  compaflìonevole  all’' 
amór  mio  ,  mediatrice  de’  miei  contenti  .  Ma  oimè  ! 
non  viène  j  nòn  fi  vede  ;  mi  fa  tremare  .  (  fiede  preffo 
W  Tavolino^  Gxm  carteggio?  Gran  corrifpondenze,  che 
^  qiiefta  Dama  ftelle  !  che  miro  ?  Una  lettera  al  mio 
Genitore?  Spiaceroi ,  che  fe  figillata  .  Vedo!  puf  volen* 
neri  ciò,  che  gli  fcrive  .  Ma  no  ,  fé  fofle  anche  aper^ 
ta,  non  farebbe  cófa,  ben  fatta  il  difpiegarla^  ed  il  ie<s- 
gerla  .  Ma  ió  ho  Un’efirema  ciiriofità .  Chi  sa  rnai ,  $’ 
ella  fcrive  per  difendermi  j  o  per  accufatmi?  Per  indur- 
of>bligar|o-  a  refiftefe  ?  E’  figillata 
coll  olila ,  e  il  fuggello  Ò  frèfcò  .  No  ,  no,  voglio  fu- 
perarmi  non  voglio  pórre  al  cimento  la  mia  delicatez, 
za  .  (  va,  bel  bello  tentando  il  JìgUlo,  e  fi  apre)  S’  ella  , 
le  ne  accbrgefie  ,  avrebbe  giufìa  ragióne  di  mortificar¬ 
mi.  Per  bacco!  il  fogello  \  aperlo  ,  e  fi  può  richiude¬ 
re  lenza,  che  fe  ne  avvegga.  Potrei  pur  leggere,  po- 
pur  vedere.  No  ^  vóglio  mortificarmi  j  voglio  rimet^ 
terei  il  foglio j  com’era  prima.  Ma  fento,  che  nonpof- 
10  relillere .  L’ amore  mi  fprona  ,  il  timore  mi  agita  , 
lono  m  necelJìtà  di  vedere  .  (  apre  il  foglia  .  )  Mi  tre¬ 
ma  la  mano,  mi  manca  il  core.  Se  mài  venilTe,  fe  mi 
orpren  e^  .....  (  y?  alza  ,  guarda  intorno  ,  e  fi  allon¬ 
tana  dal  Tavolino.  )  Coraggio  ;  non  c’ò  nelTuno  .  La 
mia  pali, one  fupera  ogni  rimorfo  :  (.legge  piano)  Povero 
e  .  Cofa  fento  ì  $i  querela  di  me  con  mio  Padre  ? 

£  ^  Lo 
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Lo  ir.ette  al  punto  di'  violentarmi  ’  Lo  chiama  a  Na¬ 
poli  per  mio  malanno  ?  Son  fuor  di  me  ;  non  fo  quel 
che  mi  faccia  .  Son  difperato  .  (  fi  allontana  fempre  pih 
dal  Tavolino.)  Oim^i  Ecco  Donna  Giulia...,  La  let¬ 
tera....  Non  fon  piìi  a  tempo,  {^imbroglia  la.  lettera^ 
e  fi  la  mette  in  facceccia,  ) 

SCENA  n. 

Donna  Giulia  ,  ed  il  suddetto. 

D.  G/«/frf .  pompante ,  Don  Aleflaodro  ,  fe  vi  ho  fatto 
afpettare . 

V^AleJfandro.  Anzi  fon  pien  di  roffore ,  per  T  impazienza 
del  voftro  incomodo.  (  non  so  quel,  che  mi  dica.)  ^ 

D.  Giulia .  (  L’ impazienza  del  volito  incomodo  ì  fi|pua 

fentire  di  peggio  ?  _ 

D.  Aleffandro.  (Mi  par  di  elTere  m  una  Fornace.) 

J>^  Giulia.  Che  vuol  dire,  che  fiete  così  confufo  ? 

I>.  Aleffandro .  Vuol  dire.  Signora,  che  l’ ecceOa  della  paf- 
fione  fufcita  nel  mio  feno  una  tempefta  d’' agitazioni . 
Giulia.  Povero  Do.n  AlelFandro,  vi  compatifco;  maio 
mi  Infingo  di  avervi  procurata  la  calma  . 

D  Ateffandro  .  Ah  1  voi  mi  procurate  il  naufragio , 

D*.  Ci.t*lla  ,  No  ,  alficuratevi .  che  mi  preme  la  voflra  pace , 
D,  Aleffandro .  (Menzognera!  fe  potè  (li,  la  vorrei  convin¬ 
cere'  col  fuo  foglio  .  )  .  r  ^  1  • 

J),  Giulia  .  Io  fpero,  che  tutte  le  cofe  fi  accomoderanno 
'fenza  inquietar  me,  e.  fenza  inquietar  vofiro  Padre. 

D  Alessandro.  Senza  inquietar  mio  Padre?  {con  empito.  ) 
D.  Giulia.  Sì,  non  h  giufto,  Che  il  buon  Cavaliere  shn- 
quietì . 

D.  Aleffandro .  (Oh  !  fe  potefTì  parlare  !  ) 

D.  GiuFxa  .  Anzi  ,  per  dirvi  la  verità  ,  gli  aveva  feruta 
una  lettera  rifentita ,  ma  ho  piacere  di  non  averla  fpe^ 
dita ,  e  di  poterla  fofpendere ,  e  forfè  forfè  cambiare . 
Aleffandro.  Avete  intenzione  di  cambiar  la  lettera,  che 
avete  fcritta  ?  (  pl^idamente  .  ) 

D.  Giulia.  Sì,  pub  elTere,  che  abbia  motivo  di  fi  rio  . 

D.  Aleffandro .  Deh  !  per  amor  del  Cielo  ,^mbiate  una  let- 
tera  così  funefta,  cos»  barbara,  così  ing/uriofa . 

D.  C/«- 
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ÌÌ.Giultà  .  Come  potete  voi  fapcre  ,  che  la  mia  lettera 
foffe  barbara,  ed  ingiuriofa? 

D,  Aleffundro.  Io  non  lo  fo;  .  *  non  fo  niente  *  Mi  fa 
parlare  il  timore ,  la  confufione . 

Ù.  Giulia  .  Che  cofa  dubitate  voi  ^  ch^  io  pofTa  fcrivefe  a 
voftro  Padre? 

D.  Alejfanàro  è  Oh!  Signora  mia,  non  faprei  immaginai  me- 
lo.  Non  è  poflìbile,  ch’io  l’indovini. 

D.  Giulia  .  Temete  ,  eh’  io  gli  partecipi  gli  amori  voftri 
per  Donna  Aurelia  ì 

D,  Aleffandro  ,  Non  faprei .  * .  qUefio  è  quello,  ch’io  remo. 

D,  Giulia.  Non  vi  è  pericolo. 

D.  Dlejf andrò ,  Non  vi  pericolo?  {con  calore  i') 

li).  Giulia.  No  certo. 

D.  AUJJ'andro  .  Credete  dunque  ,  0  Signora,  che  pofTa  anui- 
re  mio  Padre  alle  nozze  di  Donnà  Aurelia? 

D,  Giulia.  Sì,  avrà  piacere  ,  che  Donna  Aurelia  fia  col¬ 
locata  ,  ed  io  fono  impegnata  per  il  di  lei  Matrimonio . 

(  ironicamente  *  ) 

D»  Aleffandto .  E  potrò  io  fperare  di  pofTederla  ? 

D.  Giulia .  Quello  poi  è  un  altro  dircotfo  . 

D.  Aleffandro  Qual  altro  oftàcolo  può  frapporli  alle  tlofìre 
nózze? 

D,  Giulia.  Vi  potrebbe  effere  Una  picciola  difficoltà* 

D.  Aleffandro.  E  quale  mai? 

D*  Giulia.  Che,  per  eferhpio,  Donn’ Aurelia  fofle  ritorna¬ 
ta  in  fe  ftefTa,  che  comprendefTe  non  convenirle  un  tal 
meritaggi,  e  che  vi  fupplicafle  di  abbandonare  1’  idea  , 
che  avete  fopra  di  lei  concepita  * 

D.  Aleffandro  i  Ah!  Donna  Giulia,  voi  vi  date  ad  immag' 
ginar  l’impoffibile  *  Dona’ Aurelia  mi  adora,  per  ine  fi 
lirugge,  non  vive  ,  che  per  amarmi  j  e  non  ir  nutre  , 
che  colla  fperanza  di  poffedermi  > 

D.  Giulia.  Conofeere  voi  il  carattere  di  Donna  Aurelia? 

D.  Aleffandro .  Ella  è  di  un  carattere  il  più  onefto  ^  il  più 
fedele,  il  più  amórofo  del  Mondo - 

T).  Giulia.  Io  non  parlo  del  carattere  della  perfona  *  Dico, 
fe  conofeete^  il  carattere  della  fua  mano . 

D.  Aleffandro .  Sì ,  ho  delle  lettere  di  fua  mano  ,  lo  cono" 
feo  perfettamente* 

D.  Giulia .  Leggete  dunque  ,  e  difingannatevi .  (  gli  dà 

un  vìglietto .  ) 

D.  Aleffandro.  Girne  !  tremo,  palpito,  che  farà  mai  ?(  Di?» 
Aleffandro  .  Ho  penfato  alle  circoflanze  del  vojlro  J^ato  ,  ^ 
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£Ì3Ì  mio.  Voi  avete  deg!^  impegni  da  marne  nera ,  lo  non  V9r 
^iio  efpormi  a  difgrazie .  Perciò  vi  fupplico  di  {cordarvi  dì^ 
me avendo  io  già  prqpojìo ,  e  rijplto  di  dimenticarmi  di  voi 
(gli  va  mancando  H  fiato ^  e  poi  rimane  ammutolito,  y 
D,.  Giulia.  Siete  ora  convinto? 

B.Aleffandro.  Nq,  non  Io  fono  .  Aurelia  non  può  fcrive.. 
""  re  in  cotal  modo  .  Non  nutre  così  barbari  fentimenti 
un  cuor  amabile,  un  cuor  fnicero.  Jlcerattere  non  può 
eìTere,  e  non  farà  cji  fua  mano.  ^  • 

P. Giulia.  Ardirete  di  dire  ^  che  io  macchini  un’'  impo- 
flura  ? 

D,  Aie  fiandra .  Ve  lo  proyerò.  col  confronto,.  Ho  degli  al¬ 
tri  Fogli  della  mia  bella,  ne  farete  or’ or  perfuafa .  Ve- 
drerncT  ora  ella  abbia  ferino,  (cerca  dei  Pogli  in  tajea^ 
e  gli  efee  quello  di  D.  Giulia,  y 
P.  Giulia.  Cornei  (jìrappandogli  la  letteradi  manoj)  .  Vo¬ 
lete  voi  confrontarla  col  mio  carattere  ,  temendo  forfè 
ch’io  abbia  fcritto  in  luogo  di  Dorma  Aurelia?  Ma  che 
vedo  ?  Quella  è  la  lettera  ,  eh’  io  aveva  deftinata  per 
■Voftro  Padre  ,  come  vi  capitò  nelle  mani  ?  come  \  in 
vodro  potere  ?  com’ella  \  apperta ,  difigillata  ?  Ah  Cavaliere 
vi  abufade  dunque  della  mia  buona  fede,  e  ritrovatala 
getterà  fui  mìo  Tavolino,  ardifte  di  aprirla?  Ora  Inten? 
do  le  voilre  (manie .  Capifco  ora  la  confaQone  de’ yo.Ilri 
ragionamenti  .  Non  afpettate  più  ,  ch’io  vi  parli  *  nò 
dì  nozze  ,  .n^  di  pontualit^  y  nò  di  iiupeguo  i-  voi  non 
liete  capace  di  concepire,  la  vera  idea  delle  cofe  \  feufa- 
temi  ,  vi  manca  il  buon  fenfo  ,  e  compiango  la  yoflra 
infelicità.  Sì,  mi  querelava  con  voftro  Padre,  e  lo  ec¬ 
citava  a  dlftaccarvi  dai  nuovi  amori,  allorché  yi  fuppq- 
jiea  vincolato  dalle  infiftenze  di  Donn’ Aurelia .  Orche 
la  Giovane  vi  ha  conofeiuto ,  e  vi  ufa  il  trattamento 
che  meritate,  cambierò  il  foglio  ,  e  configlierò,  un  Padre 
prudente  a  ricchiamare  un  Figliuolo ,  che  vuol  far  pneq 
onore  alla  fua  Famiglia . 

D.  Ale  fiandra .  Ah!  Donna  Giulia,  vi  domando  pecdpnp,  ^ 
D.  Giulia.  Non  vi  credea  di  sì  poco  fenno  . 

D.  Alejfandro .  Infultatemi ,  che  ini  fta  bene. 

D.  Giulia.  Non  faprei ,  qual  titolo  darvi. 

D.  Alefiandro ,  Ditemi  sfortunato,  e  non  fallerete. 

D.  Giulia.  Baila  ;  fcriverò  a  voftro  Padre  • 

D.  Alejfandro .  No  ,  per  amor  del  Cielo . 

D,  Giulia.  E  che  cofa  penfate  di  Donna  Aurelia? 

D.AUfi 
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D.  Alejfandro .  Donna  Aurelia.  ••  Donna  Aurelia  non  me¬ 
rita  r  amor  mio  . 

D.  Giulia,  Spoferete  voi  Donn’ Afpafia  ? 

D,  Aleffandro .  Non  mi  diflaccherò  dai  voflri  configli. 

D.  Giulia.  Non  ho  motivo  di  compromettermi  della  vofira 
parola  . 

D.  Aleffandro ,  Giuro  da  Cavalier  d’ onore . 

D.  Giulia .  Un  Cavalier  d’  onore  non  apre  le  kttere  di 
una  Dama. 

D.  AUfsandro .  Perdonatemi;  ve  ne  fcongluro  . 

D.  Giulia  ,  Se  vi  cale  del  mio  perdono  ,  adoperatevi  per 
meritarlo  . 

D.  Alefsandro  ,  Voi  non  avete ,  che  a  comandarmi. 

D, Giulia,  AnàdLtQ  torto,  e  conducetemi  qui  un  Notare. 
D.  Alefsandro  .  Signora  ....  Io  non  ho  cognizione  di  cotal 
gente  ;  non  faprò  rinvenirlo . 

D,  Giulia,  Dite  ,  che  non  volete. 

D,  Alefsandro .  Nulla  piu  defidero,  che  compiacervi  • 

D.  Giulia.  Ricercatelo. 

D.  Alefsandro .  Farò  il  poflibile  per  obbedirvi . 

D,  Giulia  .  Andate  . 

3,  Ale j Sandro  ,  Obbedifco. 

D. Giulia,  Vi  afpetto  . 

D.  Alefsandro  .  Sarò  follecito. 

SCENA  III. 

Donna  Giulia  sola. 

D. Giulia.  TrEramente  e  più  da  compatire,  chedafde- 
V  gnarfi,  ma  in  ogni  modo  mi  barta  di  con¬ 
durlo  al  termine  ,  che  mi  ho  prefìflb  .  Ho  fuperato  il 
maggiore  oftacolo  ,  che  era  quello  di  Donn’ Aurelia  ; 
dal  fuo  viglietto  ne  c  derivato  il  difinganno  di  D.  Alef¬ 
fandro  .  Farmi  di  fentir  gente  .  Oh  davvero  i  qui  Donn* 
Afpafia*  Pare,  che  la  Fortuna  la  guidi.  Ottimo  augu¬ 
rio  per  la  terminazion  deiP affare* 
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S  C  E  N  A  IV. 

.  Dònna  Giulia,  e  Donna  Aspasia. 

D./IfpaJJa.  QErVci,  Donna  Giulia'.^ 

D.  Giulia,  O  Serva,  Donna  Alpafia.  ' 

D.A/pafia.  Che  dice?  non  vengo  fpefTo  ad  incomodarvi  ? 

D,  Giulia.  Mi  fate  gtazia  Comprendo  dalla  voftra  folle- 
citudine  la  premura  del  voitrò  cuore . 

D.  AJpafia  .  Per  chi  ? 

D.  Giulia  ,  Per  Don  Aleffandro . 

D.Afpa/ia,  Non  ci  penfo  nemmeno. 

D,  Giulia,  Su  quePo  punto  io  non  pretendo  >  clje  mi  dL 
ciate  la  verità  . 

D.Afpafia,  Oh  !  ve  la  dico  liberamenre .  Non  ci  penfò . 

D.  Giulia ,  Siete  fdegnata  con  eflb  Lui  ì 

D.Afpafia,  Sdegnata?  perché?  perchè  ho  da  effere  fdegna¬ 
ta  ?  Perchè  fi  è  invaghito  di  Donna  Aurelia  ,  e  pafTa 
tutte  le  ore  con  lei,  e  dice  di  volerla  fpofare  ?  Io  per 
me  non  ci  penfo.  Rido  di  quelle  frottole  ;  lafcio  ,  che 
ogni  uno  fi  foddisfaccia  ,  e  non  mi  prendo  verun  fa- 
fiidio  . 

D.  Giulia ,  (  Ed  io  penfo  fia  venuta  qui  per'  pafiione .  ) 

D.Afpafia.  Credete  voi,  che  me  ne  difpiaccia  ? 

D. Giulia.  Vi  dirò,  fe  fpfie  vero,  farebbe  giufio  ,  che  vi 
dolefte  • . ,  ‘ 

D.Afpafia.  Se  fofTe  vero?  Mi  vorrefle  dare  ad  intendere , 
che  non  fia  veto?  Lo  fo  di  certo,  e  fo,  che  voi  lo  fa- 
pete  ,  quanto  che  lo  fo  io  ;  e  mi  maraviglio  di  voi  , 
che  me  lo  vogliate  nafcondere  ,  e  fate  torto  al  voitrò 
impegno,  ed  alla  nollra  amicizia. 

D.  C/W//?.  Vedete?  Se  non  ci  penfafte  ,  non  vi  rifcaldere- 
fle  cotanto  .  . 

D.Afpafia.  Oh!  non  ci  penfo.  Ci  ho  gufto  iò;  Spofi  pur 
Donn^  Aurelia  ,  che  gli  darà  una  buona  Dòte  ,  e  il  di 
lui  Padre  farà  contento  ,  e  voi  farete  una  bella  figura 
in  Napoli. 

D, Giulia.  Donn’Afpafia,  voi  non  mi  conofcete  . 

D.Afpafia.  Eh!  vi  conofco. 

D.  Giulia.  Mi  crederefte  voi  a  parte  di  quelli  amori? 

D.Afpa^ 
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ù.jìjpafia.  Un  poco. 

D.  Giulia.  Voi  mi  offendete. 

D.  Afpafta .  Se  non  fi  fapeffe  la  verità ... 

D.  Giulia.  No,  non  la  fapete  la  vetità  .  {con  calore.) 

D.  Afpafta.  Donna  Giulia >  con  petmiffiohe.  {in  atto  di 

partire  *  ) 

D.  Giulia.  Andate  via? 

D.AfpaJìa.  Io  parlo  placidamente 5  Vedo,  che  voi  vi  al¬ 
terate;  è  meglio,  ch’io  parta. 

D.  Giulia .  Amica  ,  ci  vorrebbe  uno  fpeccliió ,  é  vedrefie , 
chi  fi  altera  più  di  noi  ? 

D,  Àfpafia .  Come  volete  ,  che  io  mi  aiteti  ,  fe  non  ci 
penfo  ì 

D.  Giulia.  Eh!  sì,  lo  vedo,  che  non  ci  petlfàte  . 

D.AfpaJìa.  l^otete  voi  dire,  ch^  io  fia  ftata  mài  innamo¬ 
rata  di  Don  Aleffandro  ì 

D.  Giulia .  Io  non  lo  poflb  dire  ,  perché  non  lò  fo  ;  ma 
fo  bene,  che  Don  Aleffandro  ha  data  .a  voi  la  parola  , 
che  voi  ad  effe  P  avete  data  ,  che  io  ci  fono  di  mez¬ 
zo  ,  e  che  quelle  nozze  devono  imrrtancabilmente  fe- 
guire  . 

D.  Afpafià  .  A  chi  lo  raccontate  ? 

D.  Giulia  .  A  voi . 

D.AfpaJìa.  A  me?  Povera  Donna  Giulia  ?  Andatelo  a  dire 
a  Donna  Aurelia ,  che  e  fiata  oggi  da  voi  ;  e  che  non 
fi  sa,  quando  fia  ufeita  di  quella  cafa  ,  e  che  può  effe- 
re  ,  che  ci  fia  ancora  ,  e  che  la  tenghiate  nafcofla ,  e 
che  mi  vogliate  dare  ad  intendere  ,  chè  la  Luna  ò  ca^ 
dura  nel  Pozzo  • 

D.  Giulia.  Io  non  dico  bugie,  Signora.  Donn^  Aurelia  ò 
venuta  da  me  ,  ed  io  T  ho  mandata  a  chiamare  ,  ed 
"fe  qui:  sì  Signóra,  è  nelPappartamentò  terreno. 

tì.  Afpafta.  Oh!  ci  ho  guflo,  ci  ho  gufloi  L’ho  indovina¬ 
ta,  ci  ho  guflo.  {ridendo  affettatamente .) 

D.  Giulia .  E  per  qual  fine  credete  voi ,  che  V  abbia  fatta 
venir  da  me  ? 

D.  Afpafìa .  Oh  !  per  prudenza ,  per  comptifSone  ;  perche  % 
una  povera  Figlia,  fenza  dote.  Io  finalmente  poffo tro¬ 
var  di  meglio;  ella  poverina,  ha  bifogno  di  tutto 
Brava,  Donna  Giulia,  brava,  fate  bene,  a  far  delle o- 
pere  di  pietà .  Ci  ho  guflo  ;  in  verità  )  ci  ho  guflo . 

D.  Giulia .  Leggete  quello  viglietto  . 

D.AfpaJìa.  Eh  !  che  non  voglio  legger  j^^jgliettf . 

D«  Ciu»^ 
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V.  Giulia  •  Se  non  volete  lafciate  .  {lo  tìtìfa.) 

jy.Afpafia.  E  che  cofa  c’fc  in  quel  vlglietto?  {fa  cónofcère 

la  cUriofità  .  ') 

H. Giulia.  Leggetelo,  e  lo  faprete.  ' 

V.AfpaJtd*  Via,  per  farvi  piacere,  {lo  prende^  c  legge 

D.  Giulia .  (  Ha  più  voglia  ella  di  leggerlo  ,  che  io  non 

aveva  di  darglielo .  ) 

D.Afpa/ìa.  Oh  bene  l  oh  brava  !  Ci  ho  gufto .  L"  ha  li¬ 
cenziato  dunque. 

D.  Giulia  .  Sì,  lo  ha  licenziato,  e  quella  è  opera  mia,  e 
3  quello  fine  l’ho  fatta  venir  da  me,  e  non  farò  quie¬ 
ta,  fé  nòti  la  vedrò  collocata  . 

'D.  AfpaJìa.  Lo  fa  ancora  Don  Aleflandro  ? 

D.  Giulia.  Sì,  lo  fa;  Ha  veduto  il  viglietto. 

^.Afpajia.  E  che  cofa  ha  detto? 

D.  Giulia .  Gli  parve  Urano  ,  ma  poi ... 

D.  Afpafia .  Ma  poi  ci  ha  dovuto  Ilare . 

V.  Giulia.  Per  mecelfità,  e  per  dovere. 

ì).  Afpafia.  Ci  lio  gufio,  da  vero,  ci  ho  guHo  .  .  ) 

T).  Giulia.  Voi  avete  giufto  di  tutto. 

D.  Afpafia.  Sì,  ci  ho  un  gullo  pazzo  .  (  come fopra  .  ) 

D.  Giulia.  Mi  dlifpiace,  che  tutto  ciò  vi  fia  venuto  a  no¬ 
tizia,,  ma  poi  ché  avevate  faputo  l’intrigo,  e  flato  bène, 
ch’  io  vi  abbi  a  manife  fiato  lo  fcioglimento  . 

Afpafia.  Non  avrei  dato  quefio  piacere  per  cento  dop- 

1  P'^v 

D.  Giulia.  Noti  può  negarli,  che  Don  Aleffahdro  non  ab¬ 
bia  ufato  ua  mal  termine  verfo  di  voi. 

Jy. Afpafia.  Ob  non  ci  penfo  io. 
p.Ciuliay  Ma,  ò  fiato  un  cafo. 

D.  Afpafia  .  Sì ,  accidenti  che  nafcono  . 

D. Giulia.  Vi  f  *0110  afiicurare,  che  è  veramente  pentito. 
t).  Afpafia.  Po!i  Trino!  é  di  buone  vifcere .  {ironicamente.) 
D.  Giulia .  E  fi  chiamerà  felicifflmo ,  fe  gli  perdonérete  il 
trafcorfo . 

J).  Afpafia.  Oh  glie  T  ho  perdonato  . 

'D. Giulia.  Lo  (  lite  di  core? 

D.  Afpafia .  Sica  iramente .  (  Maladeito  !  ) 

’D. Giulia.  (Eli  ti  conofco;  non  ti  credo.)  Volete  ,  eh* 
io  gli  parli?' 

Di  Afpafia  .  Par  lategli.  {  con  indiferenza. 

D. Giulia.  VoU  te,  ch’io  lo  cofiringa,  a  dotnahdarvi  per- 
u^no  ? 

D.  A/pa^ 
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p.  Afpafia  •  Non  c’  ^  queflo  bifogno  i  gli  ho  perdonato  ^ 
p.  Giulia.  E  circa  alle  voflre  Nozze? 

D.Afpa/iaf  Se  il  Cielo  vorrà,  mi  mariterò, 
p.  Giulia.  Con  Lui. 

.  Coti  L,ui  ?  Col  Diavolo ,  ma  noti  con  Lui  • 

P,  Giulia.  E I  dire,  che  gli  avete  perdonato? 

P,  Afpafia.  Sì,  gli  ho  perdonato  ,  ma  non  Io  voglio  ve* 
dere  • 

D.  Giulia.  Bella  maniera  di  perdonare! 
p.  Afpafia.  Io  r  intendo  epsì  quella  volta* 

P.  Giulia .  Una  delle  due  ,  Domi’  Afpafia  ,  o  ricever  le 
feufe  di  D.  AlefTandro,  e  dargli  la  mano  di  Spofa  ,  o 
metterlo  in  libertà,  che  fi  polfa  maritar  con  chi  vuole, 
P.  Afpafia.  Chi  ò,  che  propone  quelle  due  condiziohi? 

Dr  Giulia:^  Le  propongo  io  . 

p.  Afpafia.  Che  autorità  avete  voi  di  obbligarmi  ,  o  a 
fpqfarlo,  o  a  metterlo  in  libertà? 

D.  Giulia.  Siccome  ho  trattato  io  quelle  nozze,  intendo, 
o  che  fi  concludano  quanto  prima  ,  o  che  fi  fciolgano 
legalmente  • 

P.  Afpafia ,  Voi  ,  che  ci  avete  legati  ,  voi  con  la  vofira 
gran  prudenza  fcioglieteci  • 

P.  Giulia.  No,  Domi’ Afpafia  .  Una  vofira  parola  formò 
il  legame,  ed  una  parola  vofira  dee  formare  lo  fciogli* 
mento . 

P.  Afpafia.  Se  non  balla  una  delle  parole,  ne  dirò  dieci* 
Vi  dirò ,  che  D.  AlelTandro  ò  un  mal  Cavaliere  ,  che 
non  ha  nè  amore ,  nè  fedeltà  per  nelTuno  ;  che  non  fa 
diftinguere  il  grado,  eia  condizione  delle  perfone,  che 
ha  un  cuor  perfido,  e  fcellerato.  Ne  volete  di  più? 

D,  Giulia .  (  Sì ,  ho  capito  •  )  Conviene  dunque  ,  che  ri- 
folviate  , 

P.  Afpafia .  Ci  gioco  io ,  eh’  egli  non  avrà  faccia  di  com^ 
parirmi  dinnanzi . 

P.  Giulia.  Chi  fa,  che  liOn  lo  vediate  fra  poco^ 
p.  Afpafia  .  Povero  Lui  ^ 
p.  Giulia.  Davvero? 

p.AJpafia.  Povero  Lui,  fe  fi  lafcia  da  me  vedere# 

D.  Giulia.  Io  vi  configlio  sfuggir  rincontro.  La  bile  po* 
trebbe  farvi  del  male , 

P.  Afpafia.  Per  me  lo  sfuggirò  certamente  ,  Ditegli  voi  , 
che  non  ardifea  di  eflere,  dov"  io  fono. 
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t>^GMìa  n  C^X2l  Donna  Afpafia,  mi  difpiacerebbe  ^  che  .l’ 
incontro  dovefle  nafcere  in  cafa  mia. 

D. Afpafia.  Per  me  ne  Oarò  lontaniffima. 

DéGiulia.  Egli  deve  effere  qui  a  momenti. 

B,  Afpafia.  A  momenti? 

D.  Giulia.  Sì  certo,  rafpetto  a  momenti. 

Afpafia.  E  che  cofe^deve  venire  a  fare,  da  voi? 

D.  Giulia  .  Dee  qui  venire  con  un  Notato  ,  onde  fe  voi 
volefte  sfuggir  T  incontro  ... 

Afpafia  .  A  qual  fine  ha  qui  da  venire  con.  un  No^ 
raro  ? 

B. Giulia  .  Voglio  efclr  dall’Impegno,  in  cui  fono  ,  con 
folennità,  e  con  decoro  .  Voglio,  che  in  atti  notariali 
fi  fienda  tutta  la  ferie  de’  fatti  .  Voglio  la  rinunzia  di 
Donna  Aurelia  autenticata  ;  voglio  lo  fteflb  per  parte 
di  Don  Aleflandro ,  e  colla  fìefTa  occafione  farò  feguire 
lo  fcioglimenro  delle  voflre  nozze  . 

B.  Afpafia  .  Quello  non  fi  può  fare  fenza  di  me  « 

(  con  calore  ,  ) 

B. Giulia.  Ma  voi  non  ci  volete  effere. 

D.  Afpafia .  Si,  ci  farò  3  per  quéfio  motivo  non  ho  diffi^ 
colta  di  efferci . 

D.  Giulia  .  Ma  non  vorrei  ,  che  nafceffe  poi  qualche 
fcafidalo  < 

Afpafia  .  Cofa  avete  paura  ?  Che  lo  ammazzi,  che  la 
baftoni  ?  Se  lo  flrapazzerò  ben  bene  ,  fe  Ip  avrà  me^ 
ritato. 

D.  Giulia.  Chi  non  lo  vede,  che  è  innamorata?  ) 

SCÈNA  IV. 

Don  Properzio  ,  £  le  suddette^ 

D.  Properzio .  ^^Ón  permiflxone  .  Veda  quanta  itima,  e 
quanta  venerazione  ho  per  la  mia,  Si¬ 
gnora  j  in  mancanza  de’  fervitori  ,  vengo  io  medefimo 
a  farle  un’ ambafciata . 

D.  Giulia.  Troppo  gentile,  Signore. 

D.  Properzio .  JElla  ò  domandata  da  un  Giovane,  che  non 
so  dirle ,  chi  fia , 
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b  Afpafià  ,  (Sarà  Don  Aleffafadro  .  )  {anftofamente  tt  . 

D.  Giulia .  ) 

D.  Giulia .  Potrebbe  darfi  )  .  (a  D.  Afpafia  .  )  Non  lo  co- 
jiofce  ?  {a  D.  Properzio  .  ) 

D.  Properzio .  Lo  conofco  ,  ma  non  mi  fovviene .  U  ho  ve¬ 
duto  altre  volte,  ma  non  mi  ricordo  chi  fia  . 

D.  Afpa/ia  .  (  Sarà  egli  fehz’  altro .  )  (  come  [opra .  ) 

P).  Giulia.  (  Non  facciamo  fcene  in  prefenza  di  mio  Ma¬ 
rito.  )  ,  {aD.Afpafia.) 

D.  Afpa/ia.  (  Non  potrò  trattenermi.)  {come /opra  .) 
D.  Giulia,  (Venite  meco  in  un’altra  Camera.)  {a  Donna 

Afpajta .  ) 

D.  Properzio  ,  E  così ,  Signora  ,  lo  vuole ,  o  non  vuole  ? 

D.  Giulia .  FavOrifca  introdurlo ,  e  trattenerlo  un  momen- 
ro .  Servo  di  là  quella  Dama  ,  e  torno  fubito ,  {  a  B, 
Properzio  .  )  Andiamo  .  {a  D.  Afpajta .  ) 

D.  Afpafta  .\M\  fento  rimefcolar  tutto  il  fangue  .  )  {parte 

con  D. Giulia,') 

SCENA  V. 

e 

Don  Properzio,  poi  Don  Ridolfo. 

D,  Properzio ,  là  so,  che  con  effa  e  tutto  buttato  via  *  Coti 
\jr  tutte  le  mie  buone  grazie  ,  non  farò  nien¬ 
te.  Pure  vo’  tentar  di  convincerla;  non  vprrei,  eh* ella 
mi  facelTe  fpendere  in  una  lite  .  Ehi  !  Signore  ,  favori- 
fcà.'  "  (  àlla  Scena*  ) 

D.  Ridolfo  .  Mi  rincrefee  di  dover  dare  a  lei'  quefP  inco¬ 
modo  . 

D.  Properzio ,  Non  fa  niente  .  La  Signora  Io  dì  trat¬ 
tenerli  un  poco,  che  or’ ora  viene. 

D.  Ridolfo  .  Prenda  pure  il  fuo  comodo  ♦ 

D*  Properzio ,  Chi  'h  ella,  Signore,  fe  h  lecito? 

D.  Ridolfo,  Ridolfo  Prefemoli ,  ai  di  lei  comandi  . 

Do  Properzio ,  Ah  !  il  Signor  Don  Ridolfo ,  quel  bravo  Poe-< 
ta .  Me  ne  rallegro  infinitamente . 

D.  Ridolfo.  Suo  umiliamo  fervitore. 

D.  Properzio .  Viene  ella  da  mia  Moglie  per  qualche  rac¬ 
comandazione  ì 

D.  PJdolfo  .  Per  verità  ,  vengo  a  prendere  una  Signora  , 

che 
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cte  ho  avuto  rpnote  di  accompagnare  fin  qui  ,  è  ché 
devo  ricondurre  ^  alla  fua  àbitaiìòhé  ; 

Ù.  Properzio  *  Sì,  là  Signora  Donna  Afpafia  ,  era  qui  ili 
queftò  momentò; 

2?.  Ridolfo  •  Perdoni  ^  non  \  la  Signora  Donna  Afpafia  ^ 
ma  la  Signora  Donna  Aureliai 
D*  Properzio.  Aurelià,  ò  Afpafia  ^  nòn  mi  ricordo  bene  r 
Io  credeva  j  che  fi  chiamafle  Afpafia  ; 

S  G  E  FJ  À  vi. 

Donna  Giulia^  e  oETtii 

O.  Giulia.  TT^Ccomi. 

D.  Ridolfo.  jC#  Servo  fuo  riverente.  fàD.Gìulìa  .  ^ 
D. Giulia.  E’ quelli  il  Signore^  che  mi  domandàva? 

{a  D.  Propetzià  i  ) 

E>é  Properzio  ^  E’qùefti  i 

D.  Ridolfo .  Sono  venuto  a  riprendere  ....  ‘ 

D.  Giulia  é  Ho  capitò  ?  ^ 

D.  Properzio .  Eh  favorifcà  ,  quella  Signota  ^  eh’  era  qui  ^ 
fi  chiama  AureHa  ^  o  Afpafia  ?  {aD.  Giulia .  ) 

D.  Giulia .  Afpafia  ;  (  ^  D.  Próperzià .  ) 

DéProporzioi  Ha  fèhtitò.^  (^a  D,  Ridolfo;^ 

D.  Ridolfo .  Ma,  la  Signora  Donna  Aurelia  ì  {a  D.  GìtÀlìa,^ 
D.  Giulia  ;  Favorite  di  trattenervi  ,  che  or  ora  tono  da 
voi.  (aD.  Ridolfo .)  Signor  Conforte  ,  giacché  ha  tan¬ 
ta  bontà  per  me ,  mi  facci  la  finezza ,  di  tenere  uri  po¬ 
co  di  compagnia,  ai  Signor  D. Ridolfo,  fin  tanto,  che 
dico  una  parola  a  quella  Dama  ,  é  ritorno  fubito. 

(^aDi  Pròpefziò ,  J 

D.  Properzio  .  Si  ferva  pure  . 

D.  Giulia .  (  Giacché  é  qui  Don  Ridolfo ,  vo’  meglio'  affi- 
curarmi  del  cuore  di  Donna  Aurelia  ^  e  prevenirla  del 
mio  difegno.)  ^  parte:} 


SCE- 
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Scena  vii. 

Don  Properzio,  e  Don  Ridolfo# 

Di  Pro/?<?r^/o  *  Rand^  affari  ha  Tempre  la  mia  Signora  ! 

vJT  {aD,  Ridolfo  .  ) 

D.  Ridolfo .  F  una  Dama  di  qualità  ^  di  fpirito ,  e  di  buon 
core  .  Ha  mòltiffme  corrifpondenze  j  ed  è  apportata  di 
poter  fare  de’ gran  piaceri,  e  de’ gran  benefizi, 

D,  Properzio.  Sì,  ma  confumà  un  teforò  in  lettere. 
p,  Ridolfo  .  Impiega  bene  il  danaro  ,  fe  con  quello  fi  f^i 
amare,  e  {limare  dalle  perfone  beneficate# 

X).  Properzio  i  Fa  tanti  piaceri ,  fi  prende  tanti  diflurbi  ^  t 
mai,  che  neffuno  le  mandàffe  una  guantiera  di  Ciocco^ 
lata,  una  dozzina  di  cappóni  ^  e  cófe  fimìli, 

D.  Ridolfo  .  Quella  pòi  %  un’ingratitudine  .  Io  fo,  che  fé 
òttenelfi  da  lei  qualche  ^aZia  ^  non  mancherei  alla  de^ 
bita  riconofcenza  é 

D.  Properzio.  Avete  bifogno  di  qualche  cofa? 
b.  Ridolfo  .  Dirò ,  Signore  |  ho  fatto  Un  picciolo  ì^oema  5 
lo  vorrei  dare  alle  llampe  ,  e  mi  premerebbe  dedicarldi 
ad  un  Mecenate,  che  non  mi  fofle  ingrato^  onde  fe  la 
Signora  Donna  Giulia  mi  procuralTe  la  protezione  di 
qualcheduno  ;  . .  ; 

Ò-  Properzio  .  Sì ,  raccomandatevi  a  lei  ,  e  non  dubitate  è 
D.  Ridolfo  é  Quando  ella  mi  fa  coraggio  ,  mi  azzarderò  a 
fupplicarla. 

b.  Properzio  .  Avvertite  poi  j  non  fare  anche  voi  comò 
fanno  gli  altri, 

Dé  Ridolfo .  Saprò  il  mio  dovere  • 

Di  Properzio  .  E  fe  ella  ,  mofiralTe  per  prudenza  ,  di  ri*, 
cufar  le  vollre  finezze,  mandate  a  me  quel,  che  vorrei 
{le  mandare  a  Lei,  che  farà  bene  accettato, 

D.  Ridolfo  .  Benilfimo  #  Vuol  fentire  qualche  {lanzà  del 
mio  Poema  ? 

Dé  Properzio .  Io  non  me  n’  intendo  gran  cofa . 

D.  Ridolfo .  Eh  so ,  che  ella  c  di  buon  gullo ,  e  poi  è  ferita 
to  in  uno  {lìle ,  che  non  le  difpiacerà . 

Dé  Properzio*  Via,  fentiamo  .  (  Se  dico  di  no  ,  ^  capace 
di  non  mandar  niente.) 


D.  Ri* 


8o  la  DONNA  DI  MANEGGIO . 

D.  Ridolfo.  Ecco,  Signore.  L’argomento^  ideliquf. 

D. Properzio.  Sopra  i  deliqui? 
p  Ridolfo.  Sì;  Signore,  fopra  gli  svenimenti  . 

D.  Properzio.  Che  diavolo  di  argomento  patetico! 

P.  Ridolfo .  E’  una  novità  . 

P.  Properzio  .  Lafciate  vedete . 

D.  Ridolfo.  Leggerò  io,  fe  comanda  . 

J),  Properzio .  No,  no,  ho  piacere  di  legger  io. 

Di  Ridolfo.  Si  l'erva..  . 

P.  Properzio  .  (  leggo  frà'  demi  ,  i»  maniera  che  non  fi  fenu 

altro ,  che  borbottare .)  ,  .  r  •  n 

p,  Ridolfo . .(  Legge  in  un  modo  ,  che  mi  fa  I 

D.  Properzio  .  {Come /opra .  ) 

P  Ridolfo .  (  Poveri  verfi  !  )  Favonfca  ,  che  gli  pare  di 
'quell’ immagine  della  Rofa  languente  ?  .  ^ 

D.  Properzio  .  Belliflima  .  (  fegtte  come  fopra. .  ) 

D.  Ridolfo.  Rimarchi  que’due  verfi. 

P.  Properzio  .  Li  ho  rimarcati .  .  , 

D.  Ridolfo .  Apre  il  feno  la  Rofa,  in  full  aurora 

Divien  pallida ,  e  fviene ,  e  par  che  mora . 

(  con  enfafi .  ) 

P.  Properzio .  Bravi  filmo .  (  figue  a  borbottar ,  come  fopra .  ) 

V.  Ridolfo.  (Io  glielo  llrapperei  dalle  mani.) 

cviSs/s 

SCENA  Vili. 

Donna  Giulia,  e  detti. 

D.Cittlia.  qON  qui,  vi  domando  fcufa. 

Ifo.  ^ 


£).  Ridolfo, 


Signore,  non  s^^annoi  d’ avvantaggio*. 

(  chìeàffndo  II  Poema  a  D.  Properzio  ) 
D.  Properzio.  Ci  ho  ritrovato  gullo  >  l  un  capo  d’opera. 
D.  Giulia  .  Se  ha  che  fare  ,  Signore  ,  h/ervi.^Ho  qual¬ 
che  cofa  da  trattare  con  Don  Ridolfo  .  (<rD.  Properzjo.} 
D.  Properzio .  Faccia  pure  j  tratti ,  parli  liberaniente  .  IO 
non  impedifco  .  Mi  diverto  a  leggere  qUefto  bel  Sonetto . 
P.  Ridolfo  .  Sonetto  ,  Signore  ,  a  un  Poema  di  fcflanta 

Ottave  ?  ,  1  j'  r-f 

D.  Properzio .  Sì ,  come  volete  ;  quello  bel  Poema  di  in¬ 
fanta  ottave .  . 

D. 


A  T  T  O  T  E  R  Z  0 .  8i 


D,  Ridolfo,  (Povera  Poefia  !  ) 

D,  Properzio  •  (  Ho  curiofità  di  fentire  fe  D.Giuliagli  promet¬ 
te  di  far  per  Lui,  non  lò  vo’ perdere  di  vifta.  Non  ho 
gran  concetto  della  generofità  dei  Poeti.  (da  sé.) 

D,  Giulia,  Don  Ridolfo  ,  io  credo  di  eflere  in  grado  di 
poter  ftabilire  la  vollra  fortuna. 

D,  Ridolfo,  Il  Cielo  voleffe ,  Signora.  Mi  raccomando  al¬ 
la  voflra  protezione. 

D, Giulia,  Mi  fcrivono  di  Mofcovia,  che  la  Corte  avreb¬ 
be  bifogno  di  un  Poeta  Drammatico  .  V’ impegnerefìe 
voi  di  riufcire  in  quefìo  genere  di  Poefia? 

D,  Ridolfo,  Signora,  io  ho  fatto  de’ Drammi ,  e  poflb  far 
vedere  la  mia  abilità  . 


D,  Properzio.  (Oh!  Signor  Poeta,  fe  ciò  fuccede,  Tabbia» 
mo  da  difcorrere  infieme  .  ) 

D.  Giulia .  La  paga,  che  offerifcono  ,  èf  di  mille  Rubli. 

D,  Properzio  .  (Borbottando  i  'verfi  del  Poema ^  mojìr a  il  com¬ 
piacimento  di  quefla  propojìzione  , 

D.  Ridolfo ,  E’  arrivato  ancora ,  Signore  ,  alla  defcrizione 
della  farfalla?  (  a  D,  Properzio  .) 

V,  Properzio .  Sì,  bellifìima  !  E’"  proprio  adattata  per  una 
canzonatta  per  mufica. 

D.  Ridolfo  .  Per  un’  aria  vuol  dire  . 

D,  Properzio .  Braviffimo  ,  Quefta  fola  va!  mille  Rubli  . 

D.  Giulia  .  (  Don  Properzio  è  capace  di  guadar  ogni  co- 
fa  .  )  (  rf/?  )  Sentite  .  (  a  Don  Ridolfo  tirandolo  in  di- 
[parte,  )  Io  vi  procureror  quefta  buona  fortuna  .  Anzi 
vi  farò  fubito  far  la  fcrittura  da  chi  ha  l’incombenza , 
c  vi  farò  dare  un  q^uartale  antfcipato  oltre  l’occorrente 
pe  ’l  viaggio  . 

D,  Properzio,  (Non  [emendo  quel y  che  dice  D,  Giulia  ^  fi  ac¬ 
coda  bel  bello  per  [entife .  f 

D.  Ridolfo,  Quefta  per  me  è  una  beneficenza,  che  mi  dà 
1’  effere . 

D,  Giulia,  Ma  anche  voi  avete  da  fare  qualche  cofa  per  me  » 

D.  Properzio,  (  E  per  me  ancora  ce  n’ha  da  effere.  ) 

D,  Giulia,  Ci  èquella  povera  Donn’Aurelia,  che  fa  com- 
paffione  .  Ha  per  voi  della  (lima  ,  e  dell’affètto  .  So  , 
che  anche  voi  l’amate  ;  ma  le  voftre  comuni  disgrazie 
non  vi  permettevano  di  accompagnarvi  infieme.  Ora, 
che  il  Cielo  vi  ha  proveduto ,  mi  obbligherete  infinita¬ 
mente,  fpofandola,  e  conducendola  con  voi  in  Mofcovia. 

2?»  Properzio  .  Che  fpropofito  ?  (  forte .  ) 

Tom.  Vili.  F  D.  Giu- 


F 


gl  LA  DONNA  DI  MANEGGIÒ. 

D*  dulia.  {Voltandoji  ^  e  vedendo  D.  Properzio)  .  Spropo- 
fitó ,  Signore  ?  Properzio .  ) 

D.  Properzio .  Eh  !  dico  j  che  ili  quefto  verfo  ci  è  uno 
fpròpOfito  A 

Dé  Ridolfo .  E  qual  è  queflo  fpropofito  ? 

Dé  Properzio.  Non  farà  voftro^  farà  del  copifla . 

D.  Ridolfo  é  V  hOj  copiato  io  * 

D.  Properzio  i  Sara  miò  dunque  a,  4  barbottarei  ve¥^ 

fi  ritir andofii i) 

Z).  Ridolfo  é  (  Che  tormentò  mi  fa  provare  ?  )  (  verfo  Dé 

(  Properzio  da  se.) 

D ^  dulia  é  E  così,  che  cofa  mi  dite? 

jy.  Ridolfo .  Io  Véramente  voleva  bene  grandiflimo  à  Dori-» 
naAurelia,  e  T  avrei  fpofata  pòtendo^  ma  avendola  ve¬ 
duta  impegnata  con  D.  Aleflaridto  .  # . 

D.  dulia  .  Ciò  non  vi  dia  alcuna  pena  Là  povefaì  Fi¬ 
gliuola  lo  faceva  per  neceffità  .  Don  Aleffandro  ò  da  lei 
folenriementè  licenziato  y  e  fon  certa ,  che  farete  di  lei 
contento  A 

D,  Properzio  è  (  S/  accofia  come  foprd  per  afcoltafé. 

P.  dulia  .  (  Si  volta  ,  e  vede  D.  Properzio  .  )  (  Orsù  ho  ca¬ 
pito  .  )  Sentite  ,  andate  giù  nell^  appartamento  terreno  ^ 
colà  troverete  Donna  Aurelia  Io  le  hò  parlato  ,  ed  ì 
di  cip  contentiffima  .  Fate  anche  voi  le  voftre  parti  . 
Difponetevi  a  darjie  la  mano^  ed  aflìcuratevi  della  mia 
gratitudine.  , 

D.  Ridolfo  .  Non  ho  coraggio  di  replicare  ai  voitri  co¬ 
mandi  A 

D.  Giulia  .  Andate  .  * 

Dr  Ridolfo.  Signore,  favorifca  i  miei  verfi.  (  aD.Proper^-j 

zio.) 

D\  Properzio .  (  Ehi  !  mille  Rubli  non  ù  picclola  bagafella .  ) 

(  piano  a  D,  Ridolfo .  ) 

D.  Ridolfo.  (Ma  per  manfenerfii  a  una  Corte..  ..  ) 

D.  Properzio .  (Corbellerie!  Mille  Rubli  Tanno  è  unafla-r 
ta  da  Cavaliere .  ) 

Dw Ridolfo.  (E  il  pefo  della  Moglie...) 

D, Properzio .  (In  foftanza,  non  volete  dar  niente?) 

D.  Ridolfo.  (Farò  il  mio  dovere. 

D.  Giulia r  Lafciatelo  andare  ,  Signore {a  D. Properzid*  ) 

D.  Properzio .  Vada  pure  v 

D.RidolJo.  I  miei  verfi.  ,  . 

D.  Properzio .  Né  anche  qucftl  non  mi  volete  lafciare  ? 

D.  Ri- 


À  T  T  O  T  E  R  Z  O-  èi 

Ridolfo.  Bada  ,  fe  li  vuol  tenere,  fi  ferva.  (  Con\/iefi 
dire,  che  gli  pajonò  buoni  davvero.  )  (parte.  ) 

D.  Properzio  .  (  Quella  carta  rhi  può  fervire  per  involgere 
qualche  còfa  ^  ) 

S  C  E  N  A  IX. 


Donna  Giulia  ,  e  Don  Properzio. 

B.  dulia,  (T\/rA!  Io  penfo  agli  altri,  e  non  petifo  a 
IVX  nie  fiefla  .  Sarebbe  ora  il  tempo  di 
parlare  con  Don  Pròpetzio  O 
b.  Properzio.  (  Mia  moglie  rni  guarda  ;  e  non  dice  hien-^ 
te.  Da  una  parte  ha  qualche  ragion  di  dolerli.  ) 
b.Giulia.  (VÒ  provare  di  metter  in  ptaticai  il  proggettoy 
che  ho  divifàto  )  .  Signor  Don  Properzio  ;  (  lo  chiama .  ) 
b.  Properzio  .  Padróna  mia  ì 

b.  Giulia  i  Si  ha  da  durar  lungò  tempo  à  vivere  in  cotal 
^  guifa  ? 

D.  Properzio  i  Sighora  mia^  noti  faptei ,  che  dire  ^  chi 
ha  voluta^  fe  Pha  da  godere  ;  (Voglio  foftenere  la  rhid 

ragione ,  ) 

b.Giulia,  Per  mé;  ìhe  la  poflo  godere  per  òggi;  Doma¬ 
ni  non  farò  in  queftò  fiatò. 

D,  Properzio  t  lE.  còfa  farà  domani? 

D,  Giulia,  Domani  farò  ih  cafa  de’ miei  parenti,  ben  fer- 
^  vita^  beh  veduta^  e  trattate  da  quella  Damai  che  fono. 
D.  Properzio .  S’  accòmòdi  pure  ;  Stia  bene  i  fiia  fana  ,  fi 
diverta  ,  e  fé  poflo  fetvirla  mi  comandi .  (  Voleffe  ilGielo^ 

dicejfe  la'  verità.^ 

b.Giulia.-  Ella  poi  avrà  la  bontà  di  darmi  il  mio  man¬ 
tenimento  ; 

b.Própeizio ,  In  cslCsl  de’ fuoi  Parenti  ?  Sarebbe  un  far  tor¬ 
to  alla  fua  Famiglia. 

D,  Giulia ,  lo  non  voglio  mangiare  di  quel  di  nefluno. 
b.  Properzio:  E  perché  vuol  hiangiare  del  mio? 

D,  Giulia ,  bèi  fuo  !  voglio  del  mio,  e  non  del  fuo  ;  lì 
frutto  di  fèflanta  mila  feudi  di  Dote  potrà  farmi  vivere 
decèntemente  . 

Fròperiio .  Gome!  la  Dote?  La  Dote  i  cofa  mià.Fin. 

•  F  2  eh» 


84  la  donna  di  maneggio. 

ch’io  vivo,  nefluno  mi  può  obbligare  a  reftituire  la  Do¬ 
te.  La  Dote  ò  mia. 

D.  Giulia .  Sì ,  quand’  ella  tratti  la  Moglie  ,  come  devo 
efler  trattata ,  e  non  dia  motivo  ad  una  feparazione  le- 
oale  ,  che  l’obblighi,  o  a  reftituire  la  Dote  ,  o  a  fare 
un  aflegnamento ,  che  mi  convenga. 

D.  Properzio  .  Già  a  Lei  non  mancano  raggiri,  non  man¬ 
cano  prepotenze  a  forza  di  tpaneggi  ,  e  di  protezioni 
vorrà  farmi  ftare ,  e  farà  fapere  al  Mondo  quelle  cofe , 
che  non  fi  devono  far  fapere.  Farà. perdere  il  concetto 
a  me ,  e  farà  rider  di  Lei  :  farà  rider  di  Lei  ;  di  Lei  , 
di  Lei. 

D.  Giulia .  Tutte  cofe ,  che  fi  potrebbero  nfparmiare  . 

D.  Properzio .  E  chi  le  va  cercando  ì  , 

D..G»Wm.  Voflìg noria. 

D.  Properzio  .Io  ? 

D.  Giulia  .  Sono  originate  da  Lei .  . 

D.  Properzio .  Eh  !  no ,  dica  piuttofto  da  Lei . 

D. Giulia  .  Per  me,  altro  non  pretendo  ,  che  l’onefta ,  • 
lecita  mia  libertà  . 

D.  Properzio,  Ha  fatto  fetnpreafuo  modo.  Lo  faccia  an,- 
cora  per  l’avvenire. 

D,  Giulia .  Favorifca ,  Signore  i  perchò  ha  licenzia»  tutta 
la  fervitù?  _  ,  , 

IJ.  Properzio  ,  Percbò . . . Perchò  mi  tubbano  a  precipìzio. 

D.  Giulia .  Le  rubbano  ?  Oh  !  fe  rnbbano  ,  V oflìg^norià  Ha 
ragione  .  Facciamo  così  ,  Sig.  Don  Properzio  .  Si  con¬ 
tenti  di  dare  a  me  il  maneggio  di  cafa.  M’impegno  , 
che  le  faccio  rifparmiare  più  di  quindici  feudi  il  Mefe . 

D.  Properzio .  Quella  farebbe  la  miglior  cofa  ,  che  potefle 
fare  una  Donna  di  garbo  ,  del  fuo  fapere  ,,  e  della  fua 
abilità  • 

D.  Giulia. .  Dia  a  me  il  mane^io.  Provi  ,  e  vedrà  (e  ò 
vero  quel,  ch’io  le  dico. 

D.  Pvoferzioo.  (Se  potefli  fidarmi,  farebbe  per  me  unade^ 
lizia .  ) 

£).  Giulia .  V.  S.  ^  un  bravo  economo  in  cafa  ,  ma  noa 
ha  pratica  delle  cofe  fuori  di  cafa.  Crede,  che  il  fifpaj> 
mio  di  certe  fpefe  dia  utile,,  ed  io  le  farò  vedere  ,  che 
reca  danno*  Conviene  fpendere  nel  miglioramento  delle 
Campagne,  e  fe  rendono  quattro,  farle  render  fei;  con¬ 
viene  mantenere  in  buon  affetto  le  cafe ,  acciò  non  ro¬ 
vinino,  acciò  ftiano  appigionate  ,  e  per  poterne  accre- 
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fce?e  ie  pigioni  .  Conviene  provvedere  U  càfà  àlPid-- 
groffo  di  ciò  ,  che  occorre ,  e  non  ifpendere  il  doppio  < 
comprando  al  minuto  ,  e  penar  di  tutto  ,  e  convien 
prendere  poca  fervitìij  ma  buoi^a,  e  pagarla  bene,  per- 
chi  un  fervitore  vaglia  per  due .  Facendo  iti  quefta  ma¬ 
niera ,  snella  dà  à  me  il  mareggio  delle  rendite,  e  de!- 
ìarcafa,  mMmpegno  in  poco^tempo  di  ridurre  i  Ihbili 
a  perfezione,  di  aumentar  le  rendite  dèi  Patrimonio,  e 
far  buona  figura,  e  ftar  bene,  e  farci  filmare,  e  fargli 
rit'róvarè  in  càfa  qualche^  riiiglmjo  di  feudi  di  fopra 
più . 

D.  Properzio.  Qualche  migliaio  di  feudi?' 

D, Giulia,  Sì,  certo,  e  ftar  bene-# 

JD.  Properzio  .  Si  può  provare  . 

D, Giulia  ,  Proviamo.  (  So  quanto  mi  poflo  compromette* 
re  della  mia  attività  .  ) 

B.  Properziò'*  Signora  Donna  Giulia,  ella  i  una  Donna  di 
garbo . 

D.  Giulia  *  Balta  ^  che  fi  fidi  della  mia  pontualità  », 

D,  Properzio ,  Oh  ! 

B,  Giulia.  É  del  mio  contegno. 

D,  Properzio.  Uh! 

D.  Giulia.  Ci  vorrebbero  due  righe  di  fcritturetta  • 

D.  Propérziò .  Sì ,  facciamola . 

D.  Giulia .  Mi  farebbe  il  piacere  di  farmi  avere  il  mio  Se* 
grerario  ? 

B.  Properzio  .  Volentieri. 

D.  Giulia  .  Siamo  pàcificati  ? 

B.  Properzio  .  Oh  !  (Se  mi  fa  fifpairmiarè  ^  amerò  cbìl 
tutto  il  mio  cuòre  .  ) 

D.  Giulia  »  Mi  dia.  là  mano 

t).  Properzio .  Àh  !  ì(^fòfpiran^o .  ) 

D.Giutia .  Che  cofà  ha  ? 

D.  Properzio  .  Ella  mi  ha  pròmèfJo  cl'elìe  òofe  Belle  *  Nè 
mancherebbe  una  a  Ifi'nire  di  cOnfoIarmi  i 
D.  Giulia  *  E  qual  \ì 
D.  Properzio  ,  Un  pOco  di  bene  i 
p.  Giulia.  Se  fe  lo  meriterà. 

D.  Pròperziò  .  Me  ÌÒ  mentefò  *  (  ndenHò  pdr^^  ;  ) 

V.  Giulia  .  Anche  quefla  è  fatta  .  Mo  hvórato  per  me  . 
Andiamo  ora  ad  operare  per  gli  altri 4  Xpartè,) 


LA  pONNA  DI  MANEGGiO, 

s  e  E  N  A  X. 

Cambra  a  Terreno. 

Donn'Aurelia  ,  E  Don  Ridolfo, 

p,  Ridolfo .  jyAfi^ ,  Porm^Aurelia  j  pér  P  amor  ^  che  vi 
X)  porto,  è  in  grazia  di  Donna  Giulia y  che 
mi  betiefica  ,  mi  fcQrdo  turtq  ,  e  vi  prometto  fpofarvis 

P.Aurelia.  Anderemo  in 

p^R,idolfq.  Sì,  così  fperq.  A  quefta  condizione  foltarito^ 
’pòfTo  impegnarmi^  che  fiate  mia. 

D.AuTelia.  É  mia  Madre  poverina? 

D.  Ridolfo .  Voftra  Madre  ,  per  fe  fola  ha  tanto,  che  le 
batta  da  mantenerfi  ^ 

D.AHreUa.  La  faremo  venire  in  Mofeovia? 

p.  Ridolfo  .  Sì  ,  fe  ftarà  bene  . 

p.  Amelia  n  Sì,  sì,  ftarà  bene,  fr  v^rrà  in  Mpfcoyia  coi| 
noi  * 

SCENA  XL 
Donna  Giulia,  e  detti, 

p.CmUa^  T7  Così,  che  nuova  mi  date? 

p.  Ridolfo  •  JLi  Pofip  dirvi ,  Signora , ,  ^ 

^afeiate  parlare  a  me,  {aD.Ridolfq^  )  Doq 
Ridolfo  \  tutto  contento,  che  Je  abbiate  procurata que. 
tta  buona  fortuna,  Ip  pure  vv  ringrazio  per  parte  mia. 
Siamq  pacificati  ,  ci  vogliamo  bene  ,  ci  fpoferemo  ^  e 
preparateci  i  yoftri  comandi . 

D,  Giulia  .  Per  dove  ?  v 

D.  Amelia  .  Per  Mpfcoyia  , 

P,  Giulia  ^  Hq  piacere  ,  che  fiate  contenti  ,  Qu^ft^  è  4 
fcrittura  ,  che  Don  Ridolfo  dovrà  fottoferiyere, .  come 
Poeta  della  Corte  •  Afpetto  un  Notato  ;  .fi  formerà  il 
voftrq  contratto  di  Matrimonio  ,  e  avanti  fera  vi  fa¬ 
ranno  contati  250,  Rubli  per  il  primo  quartale. 


ATT0TER20.  8> 

D.  Ridolfo  •  Io  non  ho  lingua  badante  per  ringraziarvi  • 

SCENA  XIL 

Don  Alessandro  gol  Notaro,  e  detti. 

Alejf andrò  ^  Signora  {s*arrefla  vederi^ 

XIi  do  D.  Aurelio .  ) 

D*  Amelia  *  (  Davvero  ho  un  poco  di  roflbre  a  vederlo  •  ) 
"B. Giulia.  Che  c’ ^ ,  Signor  Don  Aleflandro  ? 

D.  Alejfandro .  Niente  y  è  qui  il  Notato  * 

D.  Giulia  ^  Confolatevi  colla  Signora  Donna  Aurelia ,  che 
c  fpofa  del  Signor  Don  Ridolfo  ,  e  va  con  eflb  in  Mo- 
fcovia. 

B.  Ale jf andrò  •  Me  ne  confolo  (  ironicamente ..  ) 

B.  Amelia  .  Obbligati  ffi  ma .  (^caricandolo.) 

S  C  E  N  A  XIIL 

Donna  Aspasia  ,,  e  dettf*- 

B..Afpa/ia.>  Olete  voi,  che  mi  ha  fatto  chiamare  ? 

^  (  a  D.  Giulia  .  ) 

D.  Giulia.  Io  no^ 

Do.  Afpafìa  •-  Mi  hanno  detto  ,,  eh’  io  era  domandata  .  Se 
ho.  sbagliato,,  compatitemi ,  anderò  via 
D ..Giulia.  No,  no,,  redate  .  (  crede  che  non  fi  capifea 
la  fua  grande  accortezza .  )  (  ironicamente  .  ) 

B.  Afpafìa .  (Mi  verrebbe  volontà  di  precipitare.)' 

D, Giulia.  Può  edere,  che  vi  domandi  Don  Aleflandro* 
B.  Afpafìa.,  Che  vuol  da  me  ?  Eccola  11  la  fua  cara. 

(  accennando  D.  Aurelia .  ) 
D., Giuliana.  Donn’ Aurelia  Ò  fpofa  di  Don  Ridolfo  ,  e  par¬ 
tirà  a  momenti  per  Peterburgo  •  Signor  Notato  ,  voi 
fiete  chiamato  per  quedo  *.  Rogate  i  fponfali  fraquedi  due, 
e  poi  faremo  qualche  altra  cofa . 

'Motaro ..  Sono  a.  iervirla  »  va  al  Tavolino  ,  fi  accoftàno  li 
'  dug  fuddetti  y  e  ferivo  .  ) 

D.  Afpafìa  »  C  Dice  davvero  dunque .  ) 

F  4^ 


D.  Giti*^ 
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D.  Giulia.  Don  Aleffandro ^  fate  il  vpftro  dovere  <:on Dot*- 
na  A/pafia.  . 

D.Afpafia.  Eh!  lo  difpenfo  . 

D^Akffandro.  Deh  .  »  fe  le  grazie  profufelp  in  voi  If  bel¬ 
lezza  .... 

D.  Ajpafta.  Sguaiataggini. 

D.AUffandro .  V’  bfpiri  il  Cielo  alrrèttanta  pietà. 
D.Afpafia.  Freddure. 

D.  Alejfandro .  Vi  domando  .  perdono  ♦  . 

D.Afpafia.  Non  vi  abbado. 

D.  Alejfandro .  Eccomi  voftri  piedii,  "{  s* inginocchia é  ) 
D.Ajpafia;  Andate  al  Diavolo.  :  tlo  getta  m  terrai  } 
D. Giulia.  Così  lo  trattate?  /  -io  .  .  . 

JÌ.Afpafia.  Merita  peggio. 

D.Giulia*  In  cafa  mia? 

D.Afpafia.  Foffi  in  cafa  del  Principe. 

D.  Giulia  .  Dunque  y  non  volete  pacificarvi  h  " 

©.  Afpafia.  Non  voglio.  v.i  .  .. 

Dm  Giulia  .  Lo  licenziate  dunque? 

D.Afpafia.  Quante  volte  ve  Tho  da  dire  ì  : 

Ù.  Giulia .  Oh!  bene;  quand’è  così,  favorite  ;  querti  fch 
no  due  fogli.  In  uno  vi  la  conFernra  della  voftra  pa» 
rola  con  Dòn  Aleffandro  .  Nell’altro  vi  è  il  leiogiimea-^ 
to.  Sottofcrivete  qual,  che  vi  pare.  Se  pòi  ilegherete  di 
farlo,  troverò  io  la  maniera  di  concludere  fenza  di  voi  • 
D.Afpafia.  E  ho  da  rifolvere  ior  quefto  momeittòf  ''  .. 

D.  Giulia .  certo.  Sono  fianca  d’impazzire  per  voi. 
D.Afpafia.  Date  qui  quei  fogli.  Vi  farò  vedere  chi  fono^# 

(  altiera 

D. Giulia.  Teneteli.  (^D.Afpafia  va  al  Tavolino 

D.  Ale ffdndró  .  Afpetto  la  mia  fentenza  .  Donn’  Afpafia 
vuol  vendicarli .  (  ^  D.  Giulia  •  ) 

D.  Giulia.  Chi  sa?  Vi  odia  meno,  che  non  credete. 

f  {  a  Di  Akffandro .  } 

D.  AJpafìa .  Eccomi ,  Donna  Giulia  .  Non  fono  quella  Don^ 
na ,  che  voi  credete  .  Supero  ogni  paffione  ,  vinco  la 
mia  ripugnanza  ^  e  a  voi  riconfegno  il  foglia  di  .mia 
mano  fognato;  Sì,  -il  foglio  ,  che  a  mio  difpetto»,  mi 
obbliga  ,  e  per  Tempre  mi  lega  a  quel  barbaro  di 
AlefTandro. 

D. Giulia.  Viva  r eroica  azione  di  Donna  Afpafia  ^ 
D.A/eJfandro.  Aìì  ^  pictoGffimo  mio  teforo! 


D  .  Afpan 


ATTO  T  E  R  Z  O. 

Affala  Ingrato  ! 

D.  Giulia.  Signor  Notare,  rogate  queft’ altro  Foglio* 

Scena  ultima. 

Don  Pro^erììo,  IPabrizio,  e  petti* 

p.  Properzio  •  Oignora ,  ecco  il  fuo  Segretario . 

p.  Giulia.  vj  (Il  fuo  cambiamento  è  lineerò. 

Tabrizio ,  Eccomi  nuovamente  alP  onor  di  obbedirla . 

D.  Giulia  .  Sì ,  ho  piacere  di  avervi  ricuperato  .  Vi  ritì^ 
grazio  di  aver  avvifata  per  me  Dona’  Autelia  ,  e  vi 
prego  itlnaiizi  fera  di  fatmi  venir  la  mia  cameriera  ^ 
Intanto  alla  ptefenZa  voftfa  ,  e  del  Signor  Don  Pro-* 
perzio  feguiranno  quelli  due  matrimoni  .  Donna  Aure- 
lia ,  vi  fervirò  io  in  luogo  di  Madre  ♦  Son  certa  ,  che 
Donna  Fulgida  farà  contenta  j  date  la  manO  a  Doa 
Ridolfo . 

IJ,  Aurelia .  Eccola  k  (  porge  la  mano  a  D.  Ridolfo  *  ) 

D.  Ridolfo  .  U  accetto ,  e  vi  do  la  mia  fede . 

D.  Giulia .  A  voi ,  Signori a  D.  Aleffandto  ^  e  a  Donr? 

Afpafia  «  \ 

D.  Alejfandro  .  Deh  !  accordatemi  la  voltra  mano . 

{aDéAfpafia.y 

D.  Afpafia.  Sì,  per  difpetto  .  {gli  dà  la  mano 

D.  Giulia.  Signor  Notaro,  fate  quel,  che  va  fatto. 

jVo^^ro .  Benilllmo  * 

D. Properzio é  Signora  Donna  Giulia,  non  fi  potrebbe  farr 
una  cofa  ? 

D,  Giulia ,  E  che  cofa  ? 

D.  Properzio  .  Tornare  a  far  di  nuovo  il  noftro  MatrU 
monio  } 

D.  Giulia.  E  perché?  Non  \  forfè  ben  fatto? 

D.  Properzio .  Fin’ ora  è  flato  un  Matrimonio  arrabbiato , 
vorrei,  che  ne  cominciaffimo  un  pacifico. 

D.  Giulia  .  Sì  ,  per  queflo  buon  fine  non  vi  \  bifogno 
di  rinovare  i  fponfali  .  Balìa  rinovellare  i  coftumi  ,  « 
prendere  una  migliore  flrada  .  Io  baderò  all’  economia 
della  cafa  ,  e  procurerò  di  rendermi  degna  del  volita 

com- 


fP  LA  DONNA  DI  MANEGGIO, 
eompatimento  .  Voi  lafciatemi  io  pace  ,  e  non  m’  in¬ 
quietate  nel  mio  carteggio  ,  ne’  miei  maneggi  .  Quefti 
fervono  al  mio  piacere  ,  ed  al  bene  de’  miei  amici  ; 
Piacere  onefto  ,  ehe  diftingue  la  donna  Nobile  dalle 
Donne  vulgati  • 
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A  SUA  ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

BERNARDO  VALIER 

Patrizio  Veneto,  e  Senatore  Amplissimo» 


iUancL ebbi  l'onore  di  dedicare  a  V.  È  il  mio  ÀvXfO^ 
cato  Veneziano  y  ella  copriva  allora  l' illuflre  ,  auto¬ 
revole  Carico  di  Avvogador  di  Cornuti .  Per  quefta  via't 
tanto  onorifica ,  quanto  difficile  y  e  laboriofa  ella  i  perve- 
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nuta  ai  jrddo  emlfo  di  Senatore  j  èd  io  in  quefla  mìà 
novella  Edizione  mi  cónfòlb  coh  V,  E.  cheJò  ha  mèri- 
tato  ^  e  con  r  àugujìà  Patria  ^  che  ha  ricohófciuto  il  mèri¬ 
to  \  è  ricompènfatO  i,  ìn  fatti  ^  che  àlìrb^  fa  Una  Kepubbli- 
Cài  efaliandó  i  è  ritàmpenfàndo  ì  fuoi  Cittadini^  ihé  dar 
gloria  a  fé  fieffd ,  ed  amthare  i  membS'i  j  cfiè  là  compón¬ 
gono  ^  ad  èjfer  uirli  al  fuó  Governo  ì  Fra  tutte  le  JFade  ì 
ihe  conducono  i  Patrizj  Veneti  alla  dignità  Senatoria  i  Vi 
E,  ha  èalèaio  là  piu  fpihojà  \  ma  là  e  ^  dove  hà  potuté 
mègltò  brillare  il  di  Lei  talento  ^  efer citando  là  Pietà  ,  è 
là  Giujlizia  i  che  fono  iri  Lei  due  virtù  indiviftbili  ^  è 
Connaturali  •  Mi  pare  fehtirmi  dirè  da  quàlchedufio  ì 
Jìà  colléganza  di  Piétà  ^  è  di  Gttijìizia  è  il  fàlitò  elogiò  ^ 
che  fi  dà  a  tutti  quelli  ^  che  hànnò  quàlchè  Pubblico  im^ 
piego  ,  tome  fe  uno  poieffè  èffef  giùflo  fenza  ejfer  pio  ,  8 
poteffe  efer  pio  fenza  èjfer  giu/io  .  ìo  trovo  la  rìflefftoné 
affai  ragionevole  y  poiché  là  vera  pietà  nell'  aàimo  di  chi 
là  efer  cita  ^  non  va  mài  difgiunta  dalla  Giujltzia  ,  e  là 
Giufìizia  è  uri  atto  di  pietà  particolàre^  quando  beneficai 
e  Un  atto  di  pietà  Unìvérfaìeì  quando  cajliga  ;  Ma  hel  ca- 
fiigo  àncorà  fi  può  far  ufo  della  pietà  particolare  ^  quan¬ 
do  i  per  eferripio  ,  un  Giudice  è  fornito  di  quella  bontà  di 
Cuòre  ^  che  è  naturale  in  V.  È, 

,  Poco  ci  viiòle  a  cbnfolare  un  afflitto  ^  à  confortare  Urtò 
sfortunato  i  I  rei  tàlVoltà  trèrhóno  piu  alla  vifla  di  un 
Giudice  àfprà  ,  inuftiàno  ,  che  d  quella  della  pena  ,  ché 
hàn  meritato  ;  /  condannati  behedicom  la  dolcezza  di  chi 
là  càndannàj  egli  affoluti  fi  lamentano  di  chi  li  hamdU 
iràttati ,  Quindi  èj  che  neff Uno  é  partito  dal  di  Lei  Tri^ 
hunàle  nialcontentg  ,  ché  i  buoni  hanno  làdató  la  di  Lei 
giufìizia  ^  éd  i  irei  hanno  conftffatd  la  di  Lei  pietà  . 
Quèfie  due  virtk  ,  che  trionfano  in  un  Magifirato  ^  tro¬ 
vano  luogo  ancora  da  efercitàrfi  in  parttcòìaié  ,  La  giu^ 
fi  i  zi  a  prende  il  nome  di  retto  giUdizw  y  di  iàlento  qiìdi\ 
drato ,  di  cogriizione  pérfettà  ;  è  là  pietà  prende  quello  di 
affetto  ^  di  compaffione  ^  di  aitdccamento  j  di  proteziòhé  . 
Farmi  ^  ché  Vofirà  Eccellènza  abbia  voluto  ufar  mécó  àb^ 
éondaritementè  di  queflt  due  attributi  i  Col  primo  ella  fhi 
ha  amato  y  è  protetto  y  col  fecóndo  ella  mi  hà  illUminà- 
ìo  y  e  emetto  ^  e  nè  ho  riportato  da  tutti  è  due  onore  ^  é 
profittò  .  _ 

^  Nel  rinovellaté  adunque  dedizioni  dellé  mie  Opere  fup* 


puf  CO  non  folamente  alla  primmà  intefizlonè  ^  ma  valgo* 
mi  delP òccàjìone  per  fuppUcarla  di  continuarmi^  lontano^ 
quella  bontà  e  quella  protezione^  che  fi  è  degnata  ufar* 
mi  d^preffo^^  è  permettermi  ^  ch^  io  poffa  gloriarmi  fenipré 
di  ejjere  j  quale  con  profonda  ^jfeqUiù  mi  dico 

Di  K  4 


Vofiro  Devoti/^*  Óbbligatifs.  Servitore 
Carlo  Co  ldoni. 

L’AU- 


V  A  U  T  O  R  E 

A  C  HI  LE  G  G  B. 


DOpo  aver  io  nella  Commedia  intitolata  ilCavalie* 
re,  e  la  Dama  ftaftilati  alcun  poco  i  Legali  di .cat•^ 
rivo  carattere  in  quel  tale  maligno  ,  ed  avido  Procura¬ 
tore  ,  era  ben  giufto  ,  che  all’  onoratifEma  mia  profef- 
fione  dar  procurarfi  quel  rifalto  ,  che  giuftamentc  le  fi 
conviene . 

E’  noto  averla  io  in  prima  cfercitata  nella  mia  Pa¬ 
tria  j  feguendo  lo  ftile  del  noftro  Veneto  Foro  j  indi  nel- 
nella  Città  di  Pifa  y  a  quella  pratica  uniformandomi  y 
onde  informato  egualmente  dei  due  fiftemi  contrari  , 
piacquemi  di  porli  a  fronte  ,  e  fc  parrà  ,  eh’  io  abbia 
efaltato  il  Veneto  ftile  fopra  quello ,  che  dicefi  del  Jus 
eomune ,  e  fe  nel  rendere  vincitore  il  mio  Veneziano  , 
farò  imputato  di  parzialità  ai  mici  colicghi  ,  e  compa- 
iriotti,  non  è  ch’io  non  apprezzi  ugualmente  la  prati- 
ca  y  ed  il  fiftema  a  noi  ftranieroy  ma  farò  ben  compa¬ 
tibile,  fc  in  ciò  facendo,  avrò  feguito  il  dettame  della 
natura  ,  ricordévole  del  primo  latte  da’  Veneti  Macftrt 
onorevolmente  fucchiato. 

Allora  quando  comparve  per  la  prima  volta  quella 
inia  Commedia  fulle  Scene  in  Venezia  ,  ebbe  ella  per 
dir  vero  una  fortuna  affai  grande  ,  e  pel  numero  delle 
recite,  e  per  la  folla  del  popolo,  e  per  quello,  che  di 
efla  dicevafi  da  chi  l’aveva  veduta. 

Fu  principalmente  aggradito  il  carattere  nobile  ,  e 
virtuofo  dell  Avvocato  j  il  quale  infteftìbiie  all’amore  , 
all’  interefle  ,  ed  alle  minacce  ,  fa  così  bene  trionfare 
delle  paffìoni  ,  e  a  tutto  preferire  1’  onore  di  fe  mede- 
fimo,  e  della  fua  profcffionc;  eppure  (  ridete  ,  ch’ella 
è  da  ridere  )  fu  criticato  il  mio  Ptotagonifta  per  que- 
fto  appunto  ,  perchè  in  fommo  grado  onorato  .  Vi  fu¬ 
rono  di  quelli  ,  che  non  fi  vergognarono  di  dire  ,  che 


in 


PER- 


ìr 

in  tai  cimenti  non  fofle  verifìmile  la  refiAenxa  .  Que> 
fto  è  un  negare  la  Virtlf  medefima  ,  la  qual  allora 
fa  di  sé  moftra  >  quando  è  piìi  combattuta ,  nè  pub  ri* 
fplendere  fra  le  ordinarie ,  e  facili  contingenze . 

Sono  fmentiti  i  mici  Signori  Critici  da  una  ferie  nu» 
merofilTima  di  Avvocati  celebri  per  Virtù  ,  e  per  dot¬ 
trina  ,  li  quali  fi  riconofeono  nell’  onorato  mio  Alber¬ 
to,  e  chi  di  tal  carattere  non 'fa  perfuaderfi  ,  mofira  o 
di  poco  intenderlo,  o  di  non  eflcre  ben  difpofto  a  imi- 
tarlo . 

Il  mio  Avvocato  non  è  ,  che  una  copia  dei  buoni  , 
ed  un  ammaeftramento  ai  cattivi  .  Chi  lo  fomiglia,  fi 
confoli;  chi  va  dittante,  arroflifca:  chi  non  fa,  impari, 
«  chi  fa,  mi  difenda v 


Tom.  Vili. 
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PERSONAGGI. 


ÀIBER.TO  Casaboni  Avvocato  Venetiano. 

Il  Dottore  Balanzoni  Avvocato  Bolognefc. 

Rosa  ORA  fua  Nipote  ; 

Conte  Ottavio; 

Lelio  athico  d’ Alberto. 

Beatrice  Vedova,  amica  di  Rosaura  . 

Florindo  Figliò  del  fu  Anfelmo  AretuG  ^  Cliente  di 
Alberto  . 

Colombina  fervi  di  Beatrice  ; 

Arlecchinò  fervo  di  Beatrice. 

Il  Giudice  . 

Il  Notaro  . 

Un  Lettore  f  che  legge  le  Scritture  prefentate  iri  caufA 
fecondo  lo  Bile  Veneto. 

Un  MelTo  della  Curia,  detto  Comandador. 

Un  Servitor  di  Lelio . 

Due  Sollecitatori,  clie  non  parlado. 


La  Scena  1Ì  rapprefenta  in  Rovigo  ^  Città 
dello  Stato  Veneto. 
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AVV  OCATO 


VENEZIANO  ' 

ATTO  PRIMO- 

SCENAPRIMA. 

Camera  dell’  Avvocato  in  casa  di  Lelio  ,  con 
Tavolinò  ,  Scritture,  Calamaio  ,  ed  una  Ta¬ 
bacchiera  SUL  Tavolino  àiedesimo. 

Alberto  investe  da  camera,  e  parrucca  ,  che 
STA  Al  Tavolino  scrivendo,  e  guardando 
Libri  ^  e  Scritture  ,  e  poi  Lelio. 

Alleno .  ll/rE  par  impoflTiblIe  ,  che  el  mio  àvverfario 
JlVjL  voggia  incontrar  fio  ponto.  La  rafoii 
evidente  ,  la  difputa  è  chiara  ,  e  V  Articolo  xè  dal- 
'  la  Legge  decifo  .  ^ 

Lelio  .  Signor  Alberto  j  che  fate  voi  con  tanto  lludiare  ? 
Prendete  uq  poco  di  refpiro  ;  divertitevi  un  poco .  Non 
vedete,  che  il  Sol  tramonta?  Sono  quattr’ore  j  che  liete 
al  Tavolinò . 

Alberto.  Caro  Amigo,  fe  mé  volè  ben  ,  laffeme  fludiar  y 
Ila  Caufà  la  me  preme  infiiiiraménte  . 

Lelio.  Sàrro’*  otto  giorni  j  che  non  fi  fa  altro,  che  parlate 
di  quella  Caufa.  Un  uomo  del  voftro  fapere ,  e  del  vo- 

G  z  Aro 

(a)  Ponto  €  lo  flefib,  die  Articolo é 
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Oro  fplrito  dovrebbe  a  quefl:^  ora  efferne  pienamente  in 
poirefTo . 

^Uberto  .  (  alza  •  )  Ve  dirò ,  Sior  jjLelio  ;  le  Caufe  de  con- 
feguenzano  le  fe  ft odia  mai  abbaftanza  .  Quando  fe  tratta 
de  un  (  ^)  ponto  de  rafon^  bifogna  fempre  ,  per  chia¬ 
ro  ,  che  el  fia  ^  dubitar  del  efito  ;  bifogna  preveder  i 
objeti  delP  Avverfario^  armarfe  a  difefa ,  e  a  ofFefa  ; 
un  Avvocato  ,  che  ha  per  maflìma  el  ponto  d^  onor  ^ 
no  fe  contenta  mai  de  fe  fleflb  ;  e  veglia  ,  e  fùda  per 
afiìcurar  PintereiTe  del  fo  Cliente  ,  per  metter  Panimo 
in  quiete,  e  per  autenticar,  el  zelo  del  proprio  decoro . 

Lello,  Sono  maffime  da  par  voftro,  e  non  ho  che  dire  in 
contrario  .  Solo  bramerei  ,  che  dopo  P  applicazione  mi 
donafle  il  contento  di  godere  la  voftra  ameniflima  coh^ 
vetfazione.  So  che  fiete  ancor  voi  di  buon  gufto,  e  al¬ 
le  occafioni  ho  fperimentato.  in  Venezia  ,  e  fulla  (  i  ) 
Brenta  la  prontezza  del  voflro  fpirito ,  lepido,,  ameno  ^ 
e  faviameiite  i?iocofo  . 

Alberto ,  Sì ,  caro  amigo  s  fon  anca  inr  omo  de  Mondo  ; 
me  piafe  P  allegrìa  j  co  ghe  fon,  ghe  flago  ,  e  ai  fa 
tempi  no  me  ritiro  .  Ma  adeffo  fon  a  Rovigo  ,  per  trat¬ 
tar  una  caufa  ,  e  no  per  flar  in  villeggiatura .  Vìi  sò 
ila  quello  ,  ^he  per  un  atto  de  bona  amicizia  m’  ayò 
procura  fla  caufa  j  vìi  av^  indotto ,  e  perfuafo  Sior  Flo- 
rindo  a  valerfene  della  mia  debole  attività  in  una  cai^ 
la  de  tanto  rimarco,  e  lìi  fidandofe  della  volìra  amici¬ 
zia  ,  non  oftante  che  in  Ila  Città  de  Rovigo  ghe  fia 
foggetti  degni ,  e  capaci  ,  el  m'  ha  fatto  vegnir  mi  da 
Venezia  a  porta,  e  la  so  confidanza  xè  tutta  riporta  in 
mi,  XÒ  necelTaria,  non  fola  che  applica  alla  caufa  con 
afliduità  ,  ma  che  me  contenga  in  tei  Paefe  con  lerie- 
tà  ,  per  accreditar  la  mia  perfona  nelP  anima  del  Giu- 
dice,  che  xe  un  capo  effe nzialifllmo  ,  che  onora  P  Av¬ 
vocato  e  che  favoriffe  el  Cliente  . 

Lello,  Se  io  vi  ho  propofto  al  Signor  Fiorindo,  ho  prete- 
fo  di  ufare  un  atto  di  buona  amicizia  con  tutti  due  .. 
Con  voi,  procurandovi  quelPonerto  profitto  ,  che  me¬ 
riteranno  le  vortre  fatiche  ;  con  lui  ,  ponendolo  nelle 
mani  di  un  Avvocato  dotto  ,  onefto  ,  e  fincero  ^  come 
voi  fiete , 

Alè^r^ 

(a)  Articolo  legale^ 

(b)  Lungo  il  Fiume  Brenta  fono  le  più  belle  Villeg¬ 
giature  de’ Veneziani, 
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éìbrìò.  Dotto  vorrìa  efler  ;  oneflo  ,  e  fincero  itie  vanfc^ 
d’  effer  . 

Lelio  •  Ma  quefla  fera  alméno  ,  non  vendete  per  un  poco 
alla  cOnverfazione  ? 

Alberto  w  Doman  fe  tratta  la  eaufa  ì  no  credo  de  podef 
vegnir . 

Lelio  .  Sono  in  impegno  di  condurvi  ,  e  fpero  ,  che  non 
mi  farete  fcómparire  . 

Alberto .  Ma  dove  ?  Da  chi  f 

Lelio.  Iti  cafa  della  Signora  Beatrice,  di  quella  Vedova^ 
di  cui  vi  ho  parlato  più  volte  .  Ella  tiene  converfazio- 
ne  una  Volta  la  fettitnana  ^  ftafera  ci  afpctta,  e  vi  fup^ 
plico  di  venir  meco . 

Alberto.  Ma  fin  che  ora? 

Lelio.  Vi  liarete  fin  che  v^  àggrada 
Alberto.  Fin  do  ore  m’ impegno  ^  ina  gnente  de  pÌLi._ 
Lelio  .  Mi  contento .  Vi  troverete  una  converfazione ,  che 
forfè  non  vi  difpiacerà  " 

Alberto.  (/?)  Trattada  j  che  abbia  fia  caufa  ,  fe  godere* 
rno  quattro  zofni  fenza  riferve  . 

Lelio  »  Strepito  grande  fa  quefla  Caufa  in  qùeflo  Paefe  , 
non  fi  parla  d’  altro  . 

Alberto  .  Queflo  nn  maggior  fliniolo  alla  mia  atten* 
zioti . 

Lelio .  Ditemi  ^  avete  mai  veduto  la  Cliente  avvetfarlà  ? 
Alberto.  L’ho  vifla  diverfe  volte .  Squafi  ognllorno  la  veda 
al  balcon  .  L’ho  incontrada  per  flrada.  Un  dì  la  s’ bà 
fermi  a  difcorret  col  M^tlicó ,  che  giera  in  mia  compa^ 
gniài  l’ho  confidetada  con  qualche  attenzion  ,  e  ho  fot- 
ma  dé  eia  un  ottimo  concetto. 

Lelio.  Non  è  una  bella  ragazza? 

Alberto.  Bella  d’omo  d’onor  j  bella  d’  una  bellezza  non 
ordinaria  é 

Lelio  .  Vi  piace  dutiqiie  ? 

Alberto.  Le  cbfe  belle,  le  piale  à  tutti. 

Lelio .  Giuoco  io  ,  che  più  volentieri  del  Signor  Flortn-* 
do,  difenderefle  la  Signora  Rofaura* 

Alberto.  Ve  dirò  j  rifperto  al  piafer  de  trattar  el  Cliente, 
figuro  ,  che  trattetla  più  volentiera  Slora  Rofaura  del 
Sior  Flofindo  j  ma  rifpetto  al  merito  della  Caufa  ,  de¬ 
fendo  più  volentiera  chi  ha  più  rafon 

9  ? 

{a)  Trattar  ìa  Caufa  ^  Io  fleflb,  che  difputate ,  fecon¬ 
do  lo  flile  V enero  < 
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luclio .  Povera  giovane  !  Se  perde  quella  caufa  ,  teda  mU 
miferabile  affatto, 

Alberto.  Confeflb  el  vero  ,  che  la  (^)  me  fa  pecca.  La 
gh’  à  un  idea  così  dolce  ,  un  vifo  cusì  ben  fatto  ^ 
una  maniera  cusì  gentil ,  un  certo  patetico  ,  tniffià  con 
un  poco  de  furbetto,  che  xè  giufto  quel  carattere,  che 
me  poi  . 

hello.  Volete  vedere  il  fuo  ritratto? 

Alberto  .  Lo  vederla  volentiera .  - 

Lelio.  Eccolo.  Il  Pittore  miq  atnicQ  ne  ha  fatto  uno  pec 
il  Conte  Ottavio,  che  deve  efTere  fuo  Spofo;  io  ho  de- 
fiderato  d’  averne  una  copia  ,  ed  egli  mi  ha  compia¬ 
ciuto  .  (  gli  ja  vedere  il  ritratto  in  m  picciolo  rame .  ) 

Alberto.  L’ ^  bello;  el  fomeggia  aflae  ;  l’ ^  ben  defegnà  ; 
i  colori  no  i  poi  effer  più  vivi.  Vardfe  quei  occhi  ;  vat^ 
de  quella  bocca  ;  .el  un  ritratto  ,  che  parla  .  Ami- 
go,  ve  ne  priverefli? 

Lelio.  Se  lo  volete,  Cete  padrone, 

Albeno  .  Me  fe  una  finezza,  che  P  aggradino  infinitamente, 

Lelio.  Ma  ,  parliamoci  fchietto  .  l^on  vorrei  ,  che  folle 
innamorato- della  voflra  avverfaria. 

Albeno.  La  me  piafe,  ma  non  fon  innamora. 

Lelio .  E  avrete  cuore  di  follenere  una  caufa  contro  una 
bella  ragazza,  che  vi  piace? 

Alberto.  Perché  ?  Parlerìa  anca  contra  de  mi  medefimo  , 
quando  lo  richiedelTe  el  ponto  d^onor, 

Lelio  .  Badate  bene  , 

Alberto.  Via,  via,  no  me  fe  Ilo  torto.  No  me  credè  ca¬ 
pace  de  facrificar  el  decoro  alle  frafcherìe. 

Lelio .  E  fe  la  Signora  Rpfaura  farà  prefepte  alla  tratta- 
zion  della  caufa ,  come  anderà  ? 

Alberto.  La  varderò  con  tutta  P  indifferenza .  Elcalor  del¬ 
ia  difputa  non  ammette  diftrazion  .  Co  l’Avvocato  xè 
in  (b)  renga,  xè  impiega  tutto  Pomo.  I  occhi  xè  at^ 
tenti  a  offervar  i  - movimenti  del  Giudice  per  arguir  dai 
fegni  ellerni  ,  dove  pende  P  animo  fuo  ,  Le  recchie  1? 
(la  in  attenzion  per  fentir  fe  P  avverfario  brontola  ,  co 
fe  parla,  per  rilevar,  dove  el  fonda  P  pbbietto ,.  e  for¬ 
tificar  la  difputa,  dove  la  fe  poi  preveder  tolta  de  mL 
ra  con  mazor  vigor  .  La  mente  tutta  deve  effer  rac^ 

colta 

(  a  )  Mi  move  a  compaffione  . 

(  b  )  In  renga,  in  arringa^ 
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colta  nella  teflltura  d’un  buon  difcorfo,  che  fiachiarOy 
breve  ,  e  convincente  ;  diftribuido  in  tre  eflenzialiflime 
parti:  narrativa,  che  informa  ;  rafon,  che  prova  ;  epi¬ 
logo  ,  che  perfuada  .  Le  man  (  ^  )  e  la  vita  ,  tutta 
deve  eflere  in  moto,  e  in  azion  ;  perchè  ,  veftendofene 
1'  Avvocato  non  foio  della  rafon  ,  ma  della  palTion  del 
:  Cliente  ,  tutto  el  fe  abbandona  ai  movimenti  della  na¬ 
tura,  e  la  veemenza,  colà  qual  el  parla,  ferve  per  mag¬ 
giormente  imprimer  nelP  animo  de  chi  Tafcolta,  e  per 
mollrar  colP  mtrepidezza  ,  col  fpirito  .  e  col  vigor  la 
ficurrezza  dell’ animo  prepara  alla  vittoria. 

Leho .  Non  fo,  come  il  Dotror  Balanzoni  vortro  avverfa- 
rlo  intenderà  quella  manieradi  difputare.  Egli  è  Bolo- 
gnefe ,  e  voi  Veneziano;  a  Bologna  fi  fcrive,  e  non  fi 
parla  . 

Alberto.  Benifiimo,  lìi  el  feri  vera ,  e  mi  parlerò  .  Lìi  xè 
primo,  e  mi  fon  fegondo .  Che  el  vegna  colla  fo  frit¬ 
tura  d’ allegazion ,  ftudiada,  revifia,  e  corretta,  quanta 
che  el  voi,  mi  ghe  refponderò^ all' improvvifo .  Manie- 
.  ra  particolar  de  nù,  altri  Avvocati  Veneti  ,  che  imita 
el  ftil ,  e  ’l  coftume  dei  antichi  Oratori  Romani. 

Lelio.  Veraniente  è  una  cofa  w?aravigliofa ,  e  forprendeii- 
te,  fentir  gli  uomini  parlare  all’ improyvifo  in  una  ma¬ 
niera  si  forte  ,  e  si  elegante  ,  che  meglio  fare  non  fi 
potrebbe  feri  vendo  .  E  quelle  lepidezze  frammifehiate 
con  tanta  grazia  nelle  cofe  piò  ferie ,  fenza  punto  pre¬ 
giudicare  alla  gravità  della  difputa,  non  incantano  , 
non  innamorano  f 

Alberto .  Quando  le  xè  nicchiade  con  artifizio  ,  dite  coti 
naturalezza,  fenza  offender  la  modeftia,  ola  carità,  le 
xè  tolerabili . 

Lelio .  Certo  è  una  cofa ,  di  cui  tutti  i  foreftieri  ne  parla¬ 
no  con  ammirazione ,  e  con  maraviglia . 

Alberto  .  Ma,  ,  caro  Amigo  ,  troppo  tempo  m’  avè  fatto 
perder  inutilmente  .  Ve  prego,  laffeme  ftudiar  . 

Leljo  .  Via,  fludiat|ì ,  epoì  anderemo  dalla  Signora  Beatri¬ 
ce.  Poco  manca  alla  fera. 

Alberta.  Sta  Siora  Beatrice,  la  ve  Ha  molto  fui  cuor* 
Lelio .  E’  una  donna  tutta  fpirito  . 

Alberto.  No  la  ftarìa  ben  con  vìu 
Lelio  •  Perchè  ^ 

G  4  Alber^ 

(  a  )  Coflume  di  quafi  rutti  gii  Avvocati  Veneti  nel 
•alor  della  difputa . 
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jf/ierra .  Perché  fo ,  che  vii  fe  un  omo  rutto  carne*  ; 
Lelio.  Bene,  il  di  lei  fpirito  correggerla  la  mia.C’arne# 
Alierto.  el  fpirito  moderafle  la -carne ^  felice  el  Mondo} 
el  mal  xì ,  che  la  carne  fa  far  a  fo  modo  el  fpirito . 
jLe/«? .  Voi  fiere  diventato  molto  morale  •  Da  quando  m 
qua  vi  fiete  dato  allo  fpirito? 

Alberto  .  Dopo  che  la  carne  m’ ha  -fatto  mal .  ' 

Lelio.  Quando  \  così,  vi  compatifco .  Vi  lafcio  nella  vo- 
Ara  libertà  .  Anderò  a  vedere,  come  fta  Flaraminia  mia 
forella* 

Alberto.  Reverila  da  parte  mia.Difeghe,  che  ghe  auguro 
buona  falute  »  .  ’ 

Lelio.  Lo  farò  fenz’ altro.  A  rivederci  ftafera  * 

S  C  E  N  A  IL 
Alberto  solo  . 

A  Ninio  a  tavoUn  5  fénimo  de  far  el  Summanó  delle 
rafon.  Mo  gran  bel  ritratto  !  Mo  el  gran  bel  yifet- 
to  I  No  ho  mai  viflo  un  vifo  omogeneo  al  mio  cuor, 
come  quello.  No  vorave  ,  che  fio  ritratto  me  devertif- 
fe  dalia  mia  applicazion .  Via,  via,  mettemolo  qua  in 
ila  fcatoia,  e  no  lo  yardemò  più  .  (/?o»e  il  ritratto  neL 
^ia  Tabacchiera  ^  che  Jìa  fui  tavolino.^  Co  farà  fin;à  la 
caufa,  poderò  devertirme  col  ritratto,  e  anca  furfi  coll'' 
originai.  La  farave  bella,  che  fuHe  vegnù  a  Rovigo  a 
.  vadagnar  una  caufa,  e  a  perder  el  cuor!  Eh  !  che  no 
veggio  abbadar  a  Ile  ragazzade .  Animo  ,  animai  demo- 
ghe  drento  ,  e  laveremo  •  La  donazion  xè  fatta  in  tempo 
de  mancanza  de*  foli  ...  feri  vendo  .  ) 
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Ùu  Servitore,  eo  il  suddetto,  eoi  FioRtwDOe 

Servitore  .  TLlufiriffimO  • 

Alberto  .  1.  Coffa  gh'  ò  ? 

Servitóre,  li  Signor  Flòrindo  Aretufi  # 

Alberto  .  Patron  .  ^ 

Ser^ 
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Servitore .  (Prego  il  Gielo  ,  che  guadagni  quefta  càufa  ^ 
‘che  anch^  io  avrò  la  mancia  •  Noi  altri  Servitori  degli 
Avvocati  facciamo  più  conto  delle  mance  ^  che  del  fa* 
lario.)  (parte.) 

Alberto .  ÌJ  bei  fatto  ben  a  vegnir .  Daremo  l’ultima  pene* 
lada  al  defegno  della  noftra  caufa. 

T brindo.  Servo,  Signor  Alberto. 

Alberto .  Servitór  obbligatiflinio .  La  fe  comoda  « 

Fbrindo  .  Eccomi  a  darle  incomodo .  (  /tede .  ) 

Alberto .  Anzi  T  afpettava  con  anfietà  .  La  favorita  ;  la 
vegna  arente  dè  mi.  Incontreremo  la  fattura,  (a) 

F brindo.  Come  vi  aggrada.  Avete  faputo  ,  che  il  Giudi¬ 
ce  non  può  domattina  afcoltar  la  caufa? 

Alberto  .  Stamattina  fui  tardi  fon  fta  a  Palazzo ,  e  avemo 
accòrdà  col  Giudice  ,  e  coll’  Avverfario  de  trattarla 
dopo  difnar.  Quella  xò  la  fattura,  la  favorlfla  de  còm- 
gnarme  coll’occhio  ,  e  fuggerirme,  fe  avefle  lafsà  qual 
cofa  de  efenzial  nella  narrativa  dei  fatti,  nell’ordine  dei 
tempi  ,  o  nella  citazion  delle  carte  •  Fi  Nobile  Signor 
Anfelmo  Aretufì ,  Padre  del  Nobile  Signor  ¥  brindo  ,  j’  ha 
maridà  lolla  Nobile  Signora  Ortenjìa  Rinzoni  ndP  anno 
1714.  Fede  de  Matrimonio^  proc.  A,  a  carte  i.  Con  dote  de 
ducati  cinquemille  ,  Contratto  nuzial  con  ricevuta  a  c.  7., 
NelP  anno  1724.  el  Signor  Anfelmo  Aretufi  non  avendo 
gliuoli  dopo  dieci  anni  di  Matrimonio  ,  ba  prefo  per  fua 
figlia  addottiva ,  detta  volgarmente  fi,a  d*  anema  ,  la  Signora 
Rofaura  ,  figlia  del  Signor  Pellegrino  Balanzoni  Mercante 
Bologne fe^  Negoziante  in  Rovigo.  Attejìato  ,  che  giupifica 
a  carte  7. 

Nel  1726.  el  detto  Signor  Anfelmo  fa  èonazion  de  tutto  el 
fuo  alla  detta  Signora  Rofaura  .  Contratto  de  donazion  a 
carte  4, 

Nel  1728.  dal  Signor  Anfelmo  Aretuji  ,  e  Pignora  Ortenfia 
fugali  ,  nafce  il  Nobile  Signor  F brindo  loro  figlio  legitti¬ 
mo  ^  e  naturale  fede  della  najcita  a  carte  7. 

Nel  ij^^.pajfa  da  quefla  alP  altra  vita  la  Signora  Ortenfia  ^ 
moglie  del  Signor  Anfelmo^  e  col  Juo  Teflamento  laffa  ere¬ 
de  della  fua  dote  il  Signor  F brindo  fuo  figlio ,  Teflamento 
in  attij  ec..  a  carte  8. 

Nel 

(a)  Chiamili  col  nome  di  fattura  una  fpecie  di  Som- 
inario ,  che  fi  fa  dei  fatti ,  e  delle  ragioni . 
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Nel  1748.  ai  24.  d'  Avril  y  mor  fenza  Teftafnénto  el  NubH^^ 
Signor  Anfelmo  Aretujt .  Tede  della  morte  a  carte  12. 

Addi  8.  Maggio  fuffeguente  ^  la  Signora  Rofaur a  Balanzoni 
fa  femenziar  (a,)  a  legge  la  donazion  del  fu  Anfelmo  Are- 
tufi  per  P  effetto  di^  andar  al  poffeffo  de  tutti  i  beni  liberi 
de  rafon  del  mede  fimo  \  domanda  av*OerfaTÌa\  carte  15. 

Il  Nobile  Signor  Fiorindo  Aretufi  ,  come  figlio  legittimo  ,  e 
naturale  del  f addetto  Signor  Anfelmo  ^  fi  pone  (  b  )  alP  in¬ 
terdetto  ,  domandando  taggio  della  donazion  ^  domanda  no- 
flraj  a  carte 

Produzion  avverfaria  d"  un  Teflamento  del  fu  Agapito  Aretufi^ 
che  ijìituifce  un  T ideicommifjo  afjendente  ^  a  favor  della  li¬ 
nea  Aretufi^  verifica  in  oggi  nella  perjona  del  Signor  Fio- 
rindo  ^  a  carte  15, 

F/or/Wo.  Signor  Alberto,  io  non  capifco ,  perché  la  par¬ 
te  avverfaria  abbia  prodotto  quefto  teftamento,  che  fia 
a  favor  .mio  •  Se  un  mio  afcendente  ha  fatto  un  Fide- 
corpmiflo  a  mio  favore  ,  molto  meno  1’  avverfaria  può, 
pretendere  nelP eredità  di  mio  Padre, 

Alberto.  Mo  ghe  dirò  mi,  per  coffa,  che  i  P  ha  prodot¬ 
to  .  Loro  i  dimanda  i  beni  liberi  \  e  una  rafon  de  do- 

•  mandarli  xò  fondada  full^  miferia  della  fioia  adottiva, 
oltre  el  fondamento  della  donazion  •  I  dife  :  nìi  doman- 
demo  i  beni  liberi  ;  per  el  fio  legittimo  ,  e  naturai  ghe 
t'efta  i  fideicomtrjifTì ,  ghe  refta  la  dote  materna  .  Se  lù 
perde  ,  noi  fe  redufe  a  peffima  condizion  ,  fe  perde  la 
donna ,  la  refla  fenza  gnente  a  fio  Mondo . 

F/or/Wo  .  Che  dite  voi  fopra  di  quello  obbietto  ? 

Alberto  ^  Quello  un  obietto  previllo,  arguido  dalle  carte 
avyerfarie  ;  fe  i  me  lo  farà  in  caufa  ,  ghe  refponderò 
per  le  rime  .  A  eia  in  tanto  ghe  digo  ,  che  fotto  Ho 
Cielo  la  pietà  poi  moltilfimo,  ma  quando  no.  fe  tratta 
del  pregiudizio  del  terzo.  Dai  Tribunali  fe  profonde  le 
grazie  ,  ma  la  giullizia  va  fempre  avanti  della  compaf- 
fion  .  E  quel  difenlor  ,  che  fe  fida  della  difputa  pateti¬ 
ca,  e  coramiferante,  nol  pol  fperar  gnente  ,  fe  no  Ve 
alTillido  dalla  rafon, 

Tlorindo.  E  circa  il  mento  della  donazione,  che  ne  dite? 

Alberto^  Quel,  che  fempre  gh’  ò  ditto.  La  farà  raggiada 
fenz’ altro,  ^ 

Tlo- 

(  a)  Primo  atto  legale  ,  con  cui  fi  principia  una  càufe . 
(b)  Contraddizione  aiP^^tto  faddet  o , 
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^‘lorindo.  Dunque  voi  foftenete  ,  che  un  uomo  non  pofla 
donare  il  fuo  ? 

Alkerto  .  Mi,  la  me  perdona,  no  fofregno  fta  beftialità  . 
L’omo  poi  dona®,  ma  per  donar  a  un  terzo  ,  noi  poi 
privar  i  fo  fioi, 

Tlorindo.  Quando  ha  donato,  non  aveva  figliuoli. 

Aìbexto  .  Giufiq  per  quefio  ,  cplla  fopravenienza  dei  fioli , 
fe  rende  nulla  |a  donazion  . 

Tlorindo,  Dunque  Tempre  più  vi  confermate  nella  ficurez- 
za,  che  abbiamo  ragione . 

Alberto .  In  quanto  a  mi  ,  digo ,  che  della  tafon  ghe  nq 
avanza  , 

Tlorindo  .  Sentite  ;  fe  guadagno  la  caufa  ,  ne  avrò  piace¬ 
re,  perchè  fi  tratta  di  ventimila  ducati  in  circa  ;  ma  poi 
farò  anche  contento  per  vedere  quella  fuperba 

di  Rofaura,  che  pretenc}eva  diventare  Conrefia* 

Alberto.  Poveretta!  Ella  no  la  ghe  n’ha  colpa. 

Tlorindo.  E  quel  bravo  Avvocato  Bolognefe  fuo  Zio,  che 
è  venuto  appetta  da  Bologna  per  trattar  quella  caufa  , 
fi  farà  onore  . 

Alberto,  La  Tenta.  Tutti  i  Avvocati  i  venze  delle  caufe, 
p  i  ghe  ne  perde  ;  e  ogni  volta ,  che  fe  tratta  una  cau- 
fa,  uno  ha  da  perder,  e  T  altro  ha  da  venzer  \  e  pur 
tanto  farà  dotto ,  e  onetto  quel  che  yenze  ,  come  quel 
che  perde  .  Co  f^  tratta  de  ponti  (/?)  de  rafon  ,  ghe 
xè  da  difeorrer  per  una  parte,  e  per  l’altra.  Delle  vol¬ 
te  fe  fcoyre  ,  e  fe  rileva  de  quelle  cotte  ,  che  no  s’  ha 
caplo ,  che  nq  s’  ha  previtto  .  Bifogna  ttar  lontani  dalle 
caufe  de  manifetta  ingiuttizia  ,  da  i  fatti  falfi  ,  dalle  ca¬ 
lunnie ,  dalle  inyenzion 5  da  retto,  co  gh’à  logo  l’oppi- 
nion,  chittudia,  fe  sfadiga,  e  s’  inzegna,  no  gh’à  altro 
debito ,  e  neflun  xè  refponfabile  d^lla  vittoria . 

Tlorindo,  Eppure  gli  avverfarj  cantano  già  il  trionfo  .  Quel¬ 
la  impertinente  di  Rofaura  mi  ha  detto  jeri  fera  un  non 
fo  che  di  voi ,  che  rqi  ha  accefo  di  collera  . 

Alberto.  De  ini?  Coffa  gh’ ala  dito,  cara  eia? 

Tlorindo,  Non  ve  lo  voglio  dire. 

Alberto.  Eh!  via,  la  me  lo  diga i  za  mi  ghe  prometto  ri¬ 
cever  tutto  con  indifferenza  ^ 

Tlorindo .  Sentite  ,  che  bella  maniera  di  parlare  .  Signor 
Fiorindo,  mi  ditte,  avete  fatto  venire  un  Avvocato  da 

Ve-, 

(n)  Articoli  Legali, 
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Venezia  ,  pet  trattare  ki  voOrà  caufa  .  L’avete  fcelfcT 
molto  bello  ;  età  meglio  ,  che  lo  fcegUefle  bravo  . 
pertinente  !  Vedrai  chi  'è  il  Signor  Alberto  Cafabotì  ì 
Alberto,  L’ha  ditto,  chc  l’ha  fcielto  Un  Avvocato  bello? 

{^con  bocca  ridènte',  ) 

Florlndo  .  S>  ,  e  non  bravo  Non  vi  conofce  ancora  co¬ 
lei  . 

Alberto,  Cefto,  che  fé  la  me  cognoiTefle,'  no  l’averaVe  di^ 
tjO"  fta  beflialità,  che  fon  beilo. 

Flòrindo  ,  L’avete  mai  veduta*  Rofaura 
Alberto,  L’ho  villa  al  balcon  * 

Tlorindo ,  Dicono  ,  che  fià  bella  .  A  me  iiorl  piace  pet 
niente  .  Voi  che  ne  dite? 

Alberto,  Lafiemo  andar  fte  fredure  ,  e  terìdemo  a  quel  ^ 
che  importa  <  La  me  lafla  fénir  fto  fumarietto  delle  ra- 
fon  ,  po  fon  con  ela<  (  ^  mette  a  fcrivere ,  ) 

Flortndo,  Fate  pure.  Mi  date  licenza,  che  prenda  una  pre^ 
fa  del  voflro  tabacco? 

Alberto  .  La  fe  ferva .  (  fcrlvendo  fenza  guardar^  Florindó ,  ) 

Tlorindo,  (  prende  la  fcatola  y  oiP  è  il  ritratto  di  Rofaura  , 
PaprCy  lo  uedey  e  Palza,  )  (  Come,  che  vedo  !  Il  Si¬ 
gnor  Alberto  ha  iLritràtto  di  Rofaura  ?  Sarebbe  bai 
di  effa  invaghito  ?  Poco  fa  ,  quando  la  trattai  da 
pefba  ,  finoftrò  di  compafTionafla  gli  dotuàndai  fe  T 
aveva  veduta.,  non  mi  ha  detto  d'"  avere' il  fuo  titfat- 
-lo  .  Gli  ho  chieflo,  fe  gli  par  bella,  ed  egli  ha  muta-» 
to  dilcorfo  *  Cib  mi  meffé  in  un  gran  fofpetto  S  tion 
vorrei,  ch’egli  nit  tradiffe.  No,  un  uomo  onorato  non 
i  .capace  di  tradire  ;  ma  chi  irdaffìcura,  che  il  Si^tìot 
Alberto  fta  tale  ?  Non  lo  cònofeo  ,  che  per  telazion 
•deir amico  Lelio.  Oimè  in  qual  confufione  mi  trovo  J 
Domani'  s’  ha  da  trattar  la  caufa  5  fe  la  lafcio  correre, 
fon  pieno  di  fofpettì  ;  fe  la  fofpendo,  mi  carico  di  fpe- 
-  f<*  ,  di ‘difpiaceri ,  d’ incort'.odi  lo  non  so  ,  che  rifol- 
Vefe .  )  • 

Alberto,  Ho  fenkr  tutto  -  (sbalza,'') 

Fiorindo,  Gran  buon  tabaccò,  avete,  Signor  Alberto  f 
Alberto  4  Dq  qualo  alla  tolto  ?  EI  rape  lo  gh’ ho  in  fear* 
felD  . 

Fiorinde  f  Ho  prefò  di  quefto  ,  II  qUale  in  vece  di  da:rrrri 
piacere ,  mi  ha  offtffo'  gli  o/:chi  non  poco  . 

Alberto  ,  El  farà  ck  quel  furilo  ,  de  quel  Che  fa  pianzef. 

Fio* 
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Florindo  .  Sì,  quefto  ^  un  tabacco,  che  può  far  piangere, 
c  mi  maraviglio,  che  voi  lo  tengbiatc  lui  tavolino. 

Albeno .  Lo  regno  per  divertirme  dall’  applicazion  ,  el  me 
ferve  par  fcaricar . 

Ylorindo .  Badate ,  che  non  vi  carichi  troppo . 

Alberto.  Gnente  affatto,  la  lafla  veder  ...  (OImè  ,  cofla 
vedìo?  El  ritratto  de  Siora  Rofaura  ) 

Tlorinclo  ,  Signor  Alberto  ,  quefto  ò  il  ritratto  della  mia 
avverfaria  . 

Alberto.  Slor  sì,  el  el  ritratto,  de  Siora  Rofaura  . 

l'iorindo.  Chi  cuftodifce  il  ritratto ^moftra  d’amare  i’ ori- 
p  in  al  e  • 

Alberto.  La  me  perdona,  la  dixe  mal.  MI  me  diletto  de 
miniature  i  fe  la  vegnirà  a  Venezia  ,  la  vederà  in  cafa 
mia  una  picola  gallerìa  de  ritratti;  tutti  de  zente ,  che 
no  cognoflo,  de  donne,  che  no  so  chi  le  fia  .  E  que¬ 
llo  r  anderà  coi  altri  alla  medefima  condizion . 

Tlorindo  .  Vi  pare  quefto  un  ritratto  da  gallerìa  ? 

Alberto.  El  gh’ ha  el  fo merito;  l’e  ben  defegnà  •  La  car- 
nagion  no  poi  elTcr  più  naturai.  El  panneggiamento xò 
molto  vivo  .  La  varda  quelle  pieghe  .  La  varda  come 
ben  atteggiada  quelLt  tefta  ,  e  quella  man  .  In  quei 
quattro  tocchi  de  chiaro  feuro  ,  che  forma  una  fpezie 
d’architettura  in  piccolo  ,  fe  ghe  vede  el  maeftro  .  El 
xe  un  bel  ritratto.  Sior^Lelio  io  gh’aveva ,  l’ho  vifto, 
el  m’ha  piafTo,  el  me  l’ha  dona,  e  el  fervirà  per  cre- 
feer  el  numero  dei  mi  ritratti. 

Tlorindo  .  Amico  ,  parliamoci  con  libertà  ,  Anch’  io  lon 
uomo  di  Mondo,  e  fo  beniflimo  ,  che  fi  danno  di  que¬ 
gli  affalti ,  da’quali  l’uomo  più  faggio  non  fi  fa  difende¬ 
re  .  Se  il  volto  della  Signora  Rofaura  avelie  fatto  qual¬ 
che  imprelfione  nel  voftro  cuore,  malgrado  ancora  del¬ 
la  voftra  virtù,  vi  compatirei  infinitamente  ,  perché  la 
noftra  mlferabile  umanità  per  lo  più  è  foggetta  a  foc- 
combere  .  Solo  vi  pregherei  a  confidarmelo,  a  fvelarmi 
colla  voftra  bella  fincerità  quell’ arcano,  e  vi  prometto 
da  uomo  d’  onore ,  che  fe  vi  fentite  qualche  repugnanza 
nel  difendermi  contro  Rofaura  ,  vi  lafcerò  nella  voftra 
pienilfima  libertà,  vi  difpenferò  dall’impegno,  in  cui  fie¬ 
re  ;  e  fe  non  credeftì  di  offendere  la  voftra  delicatezza, 
vi  efibirei  tutto  il  prezzo  delle  voftre  fatiche,  e  di  più 
ancora,  per"  animarvi ,  e  confidarmi  la  verità. 

Alber.'o .  Sior  Fiorindo,  v’ho  lafsà  dir,  v’ho  lafsà  sfogar 

fenza 
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fenza  interromper  ,  fenza  defenderme  ;  ad  e  (To  cbe^ave 
fenìo ,  brev'enlèiflré  pàHèfb  iinl  /  (Shè  la  noftra  urdànltà 
fia  fragile,  nò  lo  negò  ;  che  Un  omo  faVio,  e  pruden¬ 
te  fe  poffa  injiinorar  ^  ve  V  accòrdo  ;  ma  ché  un  ornò 
d’  ònor,  fe  lalTa  portar  via  dà  una  cieca  paffion  ^  col 
prègiudizió  del  so  decòro^  della,  sò  eftimàzion  ,  1’ è  dif¬ 
ficile  più  de  quel  ^  Che  credè  ;  e  fe  in  tal  materia  gh^ 
il  fià  ^  e  ghe  xl  del  cattivi  efempi  ^  Alberto  no  xl  Cà- 
pàce  de  feguitarli  .  E1  dubitar  ,  che  vù  fe  della  mia 
oneftà,  deila  mia  fede,  xè  per  rhì  utia  graviffima  òfFé-^ 
fa,  ma  nò  fon  in  grado  de  réfentlrmerie ^  perchè  el  mici 
irefentimènto  in  fio  cafo  ,  el  pòderìa  autenticar  le  vo- 
fire  parole .  Son  qua  per  defendet  la  Voflra  caufà  ^  fon 
qua  per  trattarla  .  La  tratterò  per  P  irò  pégno  d’onor 
più che  per  quei  vii  ititètefìè,  Che  malamente^  e  fora 
de  tempo  avùdo  ardir  d^offerirme.  Vederi  conche 
calor,  con  che  cuór^  cori  che  animo  fóftcnirò  la  voflrà 
difefa.  Conorierè  allora  chi  fon  ,  Ve  péntirè  d’aveffrie 
ofFefo  còn  uri  indegno  fofpettó  ,  è  imparerè  à  penfat 
.  dei  omeni  ònefli,  dei  avocati  onorati  i  parte.) 

Tlorindo  •  Il  Sigrior  Alberto  fi  fcalda  molto  ;  ma  ha  fa- 
gione  ;  un  uomo  di  delicata  feputazìorié  non  può  fòfFri- 
re  un^  ombra  ,  che  Ìò  pregiudichi  .  lo  mi  fono  làfciatO 
irafportare  un  poco  troppo  dalla  pàffiònc  .  Ma  di^mi- 
he  !  Gli  Vedo  il  ritratto  di  Rofaura  fui  tàvolirio  ^  é  nón 
ho  da  fofpettate  ?  Il  fofpettó  è  riiòltò  beri  fòri'dato .  1E 
tutto  quel  caldo  del  Signor  Alberto  non  potretóe  ef- 
fere  prodotto  dal  difpiacere  di  vederli  fcoperto  7  No  ^ 
fitìn  rni  voglio  inquietare  •  Romani  fi  tratterà  lacaufà, 
è  farà  finita  .  É  fé  la  caufa  fi  perde?  E  fe  la  caufa  fi 
perde,  niuno  mi  leverà  dal  capo,  che  1’ Avvocato  liòn 
ini  abbia  tradito,  per  favorire  le  bellezze  dèlPavver- 
ftria.'  (parte.’ j 
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SCENA  IV. 

Camera  di  Conversazione  casa  m  Beatrice  , 
CON  tavolini  da  giocoli  sedie,  lumi,  e  carte, 

LE  Q.UALI  COSE  MAL  DISPÓSTE  VENGONO  POSTE  IN 

ORDINE  da  Colombina  j  E  Arlecchino. 

Colombina.  A  NImo  fplcciamocì  ,  s^apprefla  Fora  della 
jr\  Convexfazione . 

Atlecchim*  A  mi  no  m’importa  de  F  ora  della  Converfa- 
zion.  Me  preme  quella  della  cena  . 

Tu  non  penfi,  che  a  mangiare  ^  ed  a  me  tod- 
ca  quali  Tempre  à  far  quello^  che  dovrefti  far  tu. 
Arlecchino  i  Cara  Colombina  j  fon  omo  da  poderte  refar  ; 

Te  ti  ti  te  sfadighi  là  mia  parte  ,  mi  magnerò  la  toa  • 
Colombina  l  Orsù  ^  orà  non  è  tempo  di  barzellette  .  Bifo- 
gna  mettete  in  ordine  quelli  tavolini  ^  e  quelle  fedie  , 
e  preparare  le  carte,  perche^  come  fai,  quella  fera  vi 
farà  converfazione: 

Arlecchino  ,  Ala  converfazion  coffa  fai  delle  carte  ? 
Colombina  •  Oh  bella!  giuocano  ^  e.giuocano  di  groffo  • 
Sono  tutti  amici  quelli  ,  che  vengono  ha  quella  cafa  , 
ma  vorrebbero  poterli  fpogHare  F  uno  con  T  altro . 
Arlecchino  i  Là  farla  bella  ,  che  i  fpojalTe  la  Padrona  ,  e 
che  la  rellalfe  in  camifa. 

Colombina .  Ohi  non  vi  è  pericolo;  la  Padrona  non  per¬ 
de  mai .  0‘  per  fortuna ,  o  per  convenienza  ,  o  per  com¬ 
plimento,  fe  vince  tira,  fe  perde  non  paga. 

Arlecchino.  In  Ha  maniera  vorfla  zogar  anca  mi. 
Colombina^  Ma  quello  privilegio  è  folo  per  le  donne.  Gli 
uomini  pèrdono  à  rotta  di  collo .  Ne  ho  veduti  parec¬ 
chi  in  quella  càfa  rovinarli;  Vengono  a  convérfazione, 
e  vi  trovano  la  maFora  ;  vengono  allegri  ,  e  partono 
difperati . 

Arlecchino  .  Ho  lenti  anca  mi  'qualche  volta  a  bellem- 

miar. .  .* 

Colombina .  Ecco  la  Padrona .  Prello  le  fedie . 

(  F  ajfrettano  accomodare  quante  occorre .  ) 
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^  SCENA  V. 

Beatrice ,  e  detti. 

TJ'  Quando  la  finirete  ?  Tanto  vi  vuole  ad  ac^ 
X-/  comodare  quattro  fedie  ? 

Arlecchino.  Colombina  no  la  fènifle  mai. 

QoLombìna  .  Se  non  foffi  ip!  Coftui  non  è  buono  a  nulla. 
Quella  fedia  qui . 

(  regolando  ma  fedia  j  pofla  dtt  Arlecchino  •  ), 
Arkcchino .  Siora  no,  la  va  qua.  (/^  f compone,  y 

Colombina.  Non  va  bene.  La  voglio  qui  . 

(  la  rimette  dove  era .  ) 

Arlecchino  *  Ti  ^  un  ignorante  • 

Colombina.  Sei  un  afino. 

Arlecchino .  Son  el  Diavolo che  te  porta  . 

C  getta  con  rabbia  la  fedia  m  terra .  )r 
Colombina.  A  rae  quell’ affronto  ? 

(  ne  getta  una  verfo  Arlecchino^ .  ) 

Beatrice  .  Siete  pazzi  ? 

Arlecchino .  Maladettilfima  . 

(  getta  in  terra  ahra  fedia .  )• 
Beatrice.  A  chi  •  T«m^rarj  »  così  mi  obbedite  ?  Vi 
caccerò  entrambi  di  cala . 

Colombina .  Con  colui  non  fi  può  vivere . 

(^rimette  ma  fidia  ^  ) 

Arlecchino  .  Culla  V  ò  infatanafiada . 

(  rimette  ur^  altra  fedia .  ) 

Colombina.  Se  non  folli  io! 

(  vuol  rimettere  la  terza  fidia .  ^ 
Arlecchino.  Laffa  llar,  che  tocca  a  mi. 

Colombina  .  Tocca  a  me  • 

Arlecchino .  Tocca  a  mi  .  (  fi  finte  picchiare  «  ) 

Beatrice  .  Picchiano  . 

Colombina  .  V  ado  io  • 

Arlecchino .  1locc2ì  a  mì  . 

Colombina.,  Tocca  a  me. 

(  partono  tutti  due ,  e  lafciano  la  fedia  in  tetra.  ) 
Beatrice .  Tocca  a  mi  ,  tocca  a  me  ^  e  la  fedia  non  fi  ò 
levata  .  Gran  pazienza  vi  vuole  con  colloro  .  L’ora 
^  s’  avanza  ,  e  la  converlkzionc  quella  fera  ritarda  .  Se 

non 
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non  giuoco  fio  •  in  pene  ;  gran  bel  divertimento  ^  il 
giuocare . 

SCENA  VI. 

Rosaura,  il  Dottor  Balanzoni,  i;  detta. 

Beatrice  .  venuta  la  Signora  Rofaura. 

Rofaura  •  -D  Ben  trovata  la  Signora  Beatrice ..  ' 

Beatrice.  ServSL  devonfUma  ,  Signor  Dottore. 

Dottore.  Le  faccio  umiliffima  riverenza. 

Rofaura .  Sono  venuta  a  ricevere  le  voftre  grazie .  » 

Beatrice.  Mi  avete  fatto  un  onor  (ingoiare  .  Spero  avremo 
una  buona  converfazione  .  Favorite  ;  accomodatevi .  Si¬ 
gnor  Dottore,  s’accomodi.  {Rofaura fede 

Dottore.  Se  la  mi  dà  licenza,  bifogna  eh’ io  vada  per  un 
affare  indirperifabile.  Ho  accompagnata  mia  Nipote,  per 
altro  io  non  poflb  reftare  a  godere  delle  fue  grazie  . 
Beatrice.  Mi  difpiace  infinitamente .  Ma  quando  fi  ’è  fpic^ 
ciato,  torni,  non  ci  privi  della  fua  converfazione. 
Dottore.  Tornerò  piò  predo,  che  io  potrò  .  La  ringrazio 
della  bontà  ,  eh’  ella  dimoflra  per  un  fuo  buon  fervi- 
tore  . 

Beatrice.  Anzi  mio  Padrone.  Dica,  Signor  Dottore,  fpe^ 
riamo  bene  circa  la  caufa  della  Signora  Rofaura  ? 
Dottore.  Spererei,  che  dovefle  andar  bene. 

Beatrice.  La  di  lei  virtù  può  tutto  promettere. 

Dottore.  Farò  certamente  tutto  quello,  che  io  potrò . 
Beatrice.  E  poi  l’amore,  che  ella  ha  per  la  Nipote ,  mag¬ 
giormente  l’impegnerà  a  porvi  tutto  lo  Audio. 

Dottore.  E'  verifTimo ,  l’amo  teneramente.  Ella  è  figlia  d’ 
un  mio  fratello  .  Sono  venuto  a  pofta  da  Bologna  ,  ed 
ho  abbandonato  i  miei  intereffi  con  tanto  pregiudizio  del 
mio  Audio  per  venire  ad  aAìAere  queAa  buona  ragazza  • 
Baatrice .  Veramente  la  Signora  Rofaura  lo  merita^ 
Dottore.  Orsù,  Signora  Beatrice,  a  rivederla,  e  riverirla, 
Baatrice.  Serva  fua. 

Rofaùira .  Torni  predo,  Signor  Zio . 

Dottore.  Sì,  tornerò  predo;  vado  ad  operare  per  voi ^  va- 
do  a  portare  al  Giudice  la  mia  Scrittura  d’allegazione. 
Voglio  dare  ,  una  toccatina  fui  punto  della  donazione  > 
'  Tom.  VIII^  H  ^  per 
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ger  fentire  come  egli  la  intende;  per  poter  quella  inet¬ 
te  trovar  dell’ altre  ragioni,  del? altre  dottrine,  fe  non 
bàilaflero  quelle  ,  che  ho  ritrovate  fin’  ora  .  Perchè:  fo- 
gliamò  dire  noi  altri  Dottori  :  Multa  cothBa  probant  ^ 
qua  Jingulatim  mn  pYùbaHt ,  (  parte  .  ) 

SCENA  VIL 

BeÀTÀICE;  RoSAURA^  POI  COLOMBINA  . 

Beatrice.  mé  poteva  rifpai*Triiare  il  latino, 

Rofauraì  Eh  !  Signora  Beatrice,  mio  Zio  fpera  moU 
tOj  ma  io  fpero  pochifTimo* 

Beatrice .  Perchè  ? 

liofaura  .  Perchè  con  quanti  parlo  di  queftà  caufa  ^  tutti 
mi  dicono,  che  vi  è  da  temere  . 

Beatticé^.  Temere  fi  déve  ferìipre  •  Ma  fi  deve  anco  fpe- 
rare  .  Vofiro  Zio  fa  quel  j  che  dice  ;  è  Uti  uomo  di 
garbo. 

Rofaura  ;  Sì  ^  è  vero ,  mio  Zio  fa  qualche  cofa  ^  ma  noa 
è  pratico  dello  ftile  di  quelli  paefi  .  Egli  ?  ha  con  que- 
fle  fue  allegazioni  ,  cori  quelle  fue  inforrriaziorii  ;  ed  io 
fo  ,  che  il  Giudice  non  1’  ha  voluto  ,  e  non  lo  vuole 

^  afcoltare  ,  ma  gli  ha  fatto  dire  ,  che  le  fue  ragioni  le 
fentìrà  in  contraddittorio,  il  giorno  della  trattazione  deU 
là  Caufa . 

Beatrice  .  Domani  farà  fpiccare  la  fua  virtù  . 

Rofaura  é  II  Signor  Florindo  fi  è  provveduto  d’  uno  de* 
migliori  Avvocati  di  Veneria,  ed  è  quello,  quello,  che 
mi  fa  più  paura . 

Beatrice  é  Mi  vien  detto,  che  quello  Signor  Avvocato,  ol¬ 
tre  l’elTere  eccellente  nella  fua  profefiione  ,  fia  poi  un 
uomo  pieno  di  buone  maniere ,  di  una  amenilfima  con- 
verfazione . 

Rofaura.  Aggiungete  un  uomo  ben  fatto,  con  una  idea  , 
che  colpifce,  e  con  una  grazia ^  che  incanta* 

Beatrice.  L’avete  veduto? 

Rofaura .  Sì ,  ?  ho  veduto  * 

Beatrice.  E’ un  bel? uomo  dunque? 

Rofaura.  Di  bellezze  non  me  n’intendo  ;  ma  fe  ?  avelli 
a  giudicar  io,  Io  preferirei  ad  ogni  altro. 

Bea^ 
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Èeairice.  Gli  avete  mai  parlato? 

Rbfaura,  Uria  volta;  Era  egli  col  Mendico.  Io,'  che  defi- 
derava  P  bccafiòne  di  fentirlo  difcorrere,  mi  fermai  col¬ 
la  ferva  a  chiedere  al  Medicò  5  era  tempo  di  princi¬ 
piare  là  purga;  Quél  graziòfiffimo  Venéziatlò  entrò  pu- 
litaménte  nel  propofìto  cella  purga  ,  é  mi  ha  dette  le 
più  belle ^  e  frizzanti  cofe  del  mondo  .  Cara  àrnica,  con- 
feflb  il  vero,  da  quél  giorriò  in  qua  ^  penfò  più  alPAv- 
^locato  avverfario^  di  quel  ch^io  penfi  alla  mia  pròpria 
caùfa . 

Beatrice i  Quella  ò  uri’ avventura  belHflimà  ;  Se  fi  potefle 
credere  ,  che  egli  avefle  della  flima  per  voi  ,  potrefie 
molto  compromettervi  nel  fcafò  ^  in  cui  fifete  • 

Rofaara  ;  Dòpo  di  quell’ incóntro  j  mi  ha  falutatò  cori  un 
pocò  più  di  attenzióne  ,  e  fpeto  non  èffetgli  iridifFéren-» 
te;  Ciò  non  oflàntCj  credetemi^  niente  fpeiro; 

Beatrice .  A  buòri  tonto  ^  ftaférà  verrà  qui  alla  Cònverfa- 
zione  ; 

Rofaura  ;  Davvero  ? 

Beatrice.  Senz’altlo; 

Rofaura  .  Oh  I  mefchinà  me  ! 

Beatrici:.  Dovtefte  anzi  averne  piacere; 

Rojaura.  Mi  fi  gela  il  fangue  folamènté  à  pe n farvi . 

Beatrice  '.  Più  bella  òccafione  di  queftà  don  potete  avere  ; 

Rofaura  i  Pei*  amor  del  Gielò  j  non  mi  fate  fare  una  cat¬ 
tiva  figura  i 

Beatrice.  Nón  fonò  già  uria  ragazza  ;  Ho  avuto  màritò  ^ 
e  só  il  Viver  del  mondo  .  S^apete  ^  che  vi  ho  fémpre 
voluto  bene  ;  e  defideró  vedervi  quieta  e  contérità  . 

Rofatira  .  Cara  arnica^  qùarité  vi  fon  tenuta! 

Colofrìbiaa  i  Padrona  ^  è  qui  il  Signor  Conte  Ot¬ 

tavio  ^  che  vorrebbe  riverirla; 

Beatrice.  Venga  pure,  ò  padrone; 

Colórhbina  ;  (  Se  alla  convéiTaziórie  non  viene  di  meglio , 
quello  Signor  Conte  ne  ha  pochi  da  perdere  ;  )  (  parte .  ) 

Refaura .  Quanto  m’annoja  qiiefiò  Signor  Cónte! 

Beatrice  i  V’annoja?  Non  ha  egli  da  elTere  vóllrò  Spòfo? 

Rofaura.  Sì  ,  il  mio  Sigrior  Zio  mi  ha  fatto  quefió  bel 
fervizio.  Mi  ha  fatto  pròmettére  ad  uno  ^  per  cui  non 
ho  r\h  inclinazione ,  nì  amóre . 

Beatrice  «  Ma  perché  P  avere  fatto  ì 

Rofaura  ;  Pei*  nccelfità  .  Mio  Zio  %  l’unica  perfona,  ch^ 

Ha  io 
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10  abbia  al  mondo  da  potermi  fidare  ;  egli  mi  minac-* 

clava  di  non  abbandonarmi ,  fe  non  lo  faceva  # 

beatrice.  E  il  Conte  vi  vuol  bene? 

Jlojaura.  Mi  fa  qualche  finezza,  ma  non  moflra  gi^an  patf- 
fione .  Io  credo  ,  che  egli  taccia  all’  amore  ai  ventimi¬ 
la  Ducati  della  mia  eredità. 

Beatrice.  Dicono,  che  fia  nobile,  ma  di  poche  fortune. 

Rofaura.  E  quel  che  \  peggio,  dicono  fia  un  uomo ,  che 
vive  di  prepotenza . 

Beatrice .  Siete  ben  pazza ,  fe  Io  prcnd'ete  . 

Rùfaura.  Ma  come  ho  da  fare? 

Beatrice.  Io,  io  vi  infegnerò  il  modo,  di  liberarvene ,  ma 
eccolo . 

Rofaura  •  Guardate  ,  fe  con  quella  cera  brufea  non  fa 
paura  • 


S  C  E  N  A  Vili. 

Il  Conte  Ottavio,  le  suddette  ,  poi  Colombina . 

Conte.  cjErvitore  umiUflimo  di  lor  Signore. 

O  (  le  Donne  f  alzano  .  ) 

Beatrice  .  Serva  ,  Signor  Conte . 

Conte .  Signora  Rofaura ,  ho  riverito  ancor  lei  • 

Rofaura  .  Ed  io  lei . 

Conte.  Non  ho  fentiro,  che  mi  favori fea  . 

Rofaura  .  Quella  fera  avrà  ingrolfato  T  udito . 

Conte.  O  ioingroflato  l’udito,  oella haafibttigliata  lavoce.^ 
Rofa^ira  .  (  Che  bella  grazietta  !  )  {piano  a  Beatrice,  y 
Beatrice  .  (  E’'  un  umore  cùriofo .  ) 

Corìte .  Come  fia ,  Signora  Beatrice  ?  Sta  bene  ? 

Beatrice.  Benifllmo  per  Servirla. 

Contea  E  ella,  che  ha,  che  mi  pare  accigliata? 

(  a  Rofaura  .  ) 

Rofaura.  Che  vuol,  che  io  abbia?  Penfo  alla  mia  caufa . 
Conte.  Per  dirla,  quefta  voflra  caufa,  credo  voglia  andar 
molto  male . 

Beatrice.  Perché,  Signor  Conte?  Il  Signor  Dottore,  Zio 
della  Signora  Rofaura,  fpera  bene. 

Conte  ^  Che  cofa  fa  quelP animale  di  quel  Dottore? 
Rofaura.  Signor  Conte  ,  parli  con  rifpetto  del  mio  Zio  . 
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Cùnte .  Faccio  umiliffiina  riverenza  al  Signor  Zio  j  ma  vi 
dico ,  che  fe  baderete  a  lui  ,  perderete  la  caufa  ^  e  re* 
flerete  una  miferabile. 

Rofaura.  Perchè  dire  querto? 

Conte,  Bafta;  quefta  caufa  la  finirò  io  .  E’  venuto  quello 
Signor  Veneziano  .  Ha  mefib  tutti  in  ibggezione  ,  fa 
tremar  tutti,  vuol  vincer  tutti,  vuol  portar  via  la  cau 
fa  ,  vuole  abbattere  gli  avverfarj  ,  vuol  conquaflare  il 
Paefe  j  ma  niente  ,  con  due  delle  mie  parole  ,  im¬ 
pegno  ,  che  domattina  fe  ne  torna  per  le  polle  a 
Venezia . 

Rofaura.  E  poi? 

Conte.,  E  poi  la  caufa  farà  finita  . 

Rofaura  .  Non  vi  faranno  altri  dlfenfod  del  Signor  Flo- 
rindo  ? 

Conre ,  Chi  avrà  ardire  d'^inf ràprendere  quefta  caufa ,  l’avrà 
da  fare  con  me. 

Rofaura .  Signor  Conte  ,  in  quelli  Paeli  non  fi  ufano  pre¬ 
potenze^ 

Conte.  Che  cofa  fono  quelle  prepotenze  ?  Io  non  fo  pre¬ 
potenze  •  Mi  faccio  giurtizia  da  me  medefimo  per  ri- 
fparmiare  le  fpefe  de’ Tribunali . 

Cfìlombìna  .  Signora  ,  è  qui  il  Signor  Lelio  col  Signore 
Avvocato  Veneziano. 

Beatrice ,  Oh  !  bravillimi .  Ho  piacere  .  Dì  loro ,  che  paf- 
fino  . 

Colombina.  (  E’ tutta  contenta.  II  Veneziano  dovrebbe  ef- 
fere  un  buon  pollaflro  per  dargli  una  pelatina  col  giuo¬ 
co.  )  (  parte  .  ) 

Beatrice.  Caro  Signor  Conte,  vi  prego  ,  in  cafa  mia  non 
promovete  difeorfi,  ch^  abbiano  a  diftutbare  la  conver- 
fazione  • 

Conte.  Sì,  Signora,  farà  fervita  . 

Rofaura.  (Tremo  da  capo  a  piè.)  (spiano  a  Beatrice  ."j 

Beatrice  .  (  Perchè  ?  ) 

Rofaura,  (  Non  lo  s.o  neramen  io  .  ) 


H  ^ 
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Alberto  vestito  con  abitq  di  gala^  Lelio, 
E  detti  • 


incontrano ,  fi  [aiutano  con  reciproche  riverenze  ^  e  qualche-' 
parola  di  rifpetto^  poi  come  fegue  • 

4lkert0f  T  A  perdoni  (a)  ZentildQna ,  l’  ardir.,  che  me 
fon  prefo  de  veniighe  ^  dar  el  prefente  in- 
comodp  ,  anima  dal  Sior  Lelip,  che  m’ha  aflicurà del¬ 
la  so  bontà,  e  d^lla  so  gentilezza. 

Beatrice  ,  Il  Signor  Lelio  mi  ha  fatto  un  onor  fingplare, 
dandomi  il  vantaggio  di  conpfeere  un  fpggettp  di  tam 
to  merito . 

Alberto,  La  fvipplico  fofpender,  riguardo  a  mi,  la  troppo 
favorevole  prevenzioni  ,  perché  favendo  de  pp  meritar-, 
la ,  la  me  fervirìa  de  roflbr . 

Beatrice  .  La  di  lei  modeftia  non  fa  ,  che  accrefeere  il 

pregio  della  di  lei  virtù , 

Alberto.,  Taferò  ,  no  perché  me  lulinga  de  meritar  le  fue 
lodi ,  ma  per  afiicurarla  del  mio  rifpettp . 

Beatrice .  La  prego  di  accomodarli . 

Alberto:,  Per  amor  del  Cielp,  Signori,  le  fupplicpi»  no  le 
fila  ip  difagip  per  mi , 

Tutti  Jiedono ,  Alberto  vicino  a  Beatrice,  Lelio  vicino  ad 
Alberto;.  DalP altra  parte  Rofaura  ,  e  prejfo  Rojaura  il 
Qonte . 

l,el!q ,  (  Che  ne  dite  ?  una,  bella  converfazione  ?  ) 

(  piano  ad  Alberto  , 

Alberto,  (Amiga  ,  me  Pav^  fatta.  Se  credeva  ^  che  ghe 
foffe  Sipra  Rofaura,  pp  ghe  vegniva.) 

(  piano  a  Lelio  ,  ) 

Lelio,  (Miratela,  con  quell' indifferenza  ,  con  cui  la,  mire^ 
rette  davanti  al  Giudice .  ) 

Alberto,  (Altro  x\  el  Tribunal,  altrp  xè  la  Qonverfazion .  ) 

beatrice.  (Amica,  che  avete  ^  che  mi  parere  forprefa?  ) 

(^aRofauraì^ 

Rofau^ 

(a)  TiFmlni  di  galantfrU»  egn  eui  fitratjano  U  don, 

neVwiU. 
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Rofaura  .  (  Pagherei  una  libbra  di  fangue  a  non  efler  qui  .  y 
Come  .  Signora  Rofaura  ,  qualche  volta  favorifca  ancor  me  • 
Io  non  fon  qui  per  far  numero  • 

Rofaura .  Che  mi  comanda],  Signor  Conte  y  vuol  ?  che  gli 
canti  una  canzonetta.^ 

Come.  (Impertinente!  Quando  farai  mia  moglie,  le  fcon- 
terai  tutte .  ) 

Alberto..  (  Chi  eia  quel  Signor.^)  (a Le/io.) 

Lelia..  (  il  Conte  Ottavio,  quello y  che  deve  effere  Spo- 
fo  della  Signora  Rofaura .  ) 

Alberto,  (Caro  amigo,  non  me  dovevi  mai  menar  qua.) 
Lelio,  (  Se  mi  parlavate  chiaro,  non  vi  conduceva.) 
Beatrice.  Signor  Lelio,  come  fìa  la  Signora  Flaminia  vo- 
Ara  Sorella? 

Lelio.  Sta  un  poco  meglio  .  Il  fangue  le  ha  fatto  bene  . 
Beatrice .  Domattina  voglio  venire  a  vederla . 

Lelio.  Le  farete  una  finezza  particolare. 

Beatrice.  venire  ancoravo!?  )  { piano  a  Rofaurjt .  ) 

Rofaura .  (  Dove  abita  il  Sig;ior  Alberto  ?  ) 

Beatrice .  (  Sì  .  ) 

Rofaura  •  ?  Oh  Dio  !  non  so .  ) 

Beatrice.  Sip.nor  Avvocato. 

Alberto  .  La  comandi . 

Beatrice,  Conofce  quella  Signora? 

Alberto,  Me  par  de  averla  vifia  ,  e  reverida  qualche  vol¬ 
ta  ,  ma  non  ho  T  onor  de  conofcerla  precifamente . 
Beatrice  ,  Quella  è  la  Signora  Rofaura  Balanzoni  ,  di  lei 
avverfaria . 

Alberto,  {s'alza.)  Cara  Gentildonna y  me  rincrefee  infini» 
tamente  trovarme  in  neceflità  de  doverghe  efier  avver- 
fario  ;  ma  la:  fe  confola ,  che  avendome  avverfario  mi , 
el  xe  un  capo  d’avvantaggio  per  eia  ,  perchè  la  mia 
infutficienza  darà  mazor  rifalto  al  merito  delle  so  rafon  . 
Rofaura  .  La  ringrazio'  infinitamente  per  sì  gentile  efpref- 
fione,,  ma  il  mio  fcarfo  merito  ,  e  la  mia  caufa  difav- 
vantaggiofa  non  meritavano  un  difenfore  sì  degno  • 
(  Non  so  quel,  ch’io  mi  dica.): 

Alberto,  (  La  m’ha  copà.  )  {a  Lelio  ^  e  fede  .y 

Beatrice  ,  Demàni  dunque  fi.  tratterà  quella  caula  ì 
Alberto  .  La  corre  per  doman . 

Beatrice.  Sarebbe  uua  temerità  il  chiederli,  come  P  intenda 
Alberto.  Se  no  Pintendeffe  a  favor  del  mio  Cliente,  eer» 
to ,  che  no  m’ efponerave  a  trattarla . 

H  4  Bea^ 
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beatrice  .  Dunque  la  Signora  Rofaura  fla  male . 

Alberto.  La  Signora  Rofaura  non  poi  ftar  mal. 

Beatrice .  Se  perde  V  Eredità  di  Anfelmo  Aretufi  ,  che  lé 
rimane  ? 

Alberto .  Ghe  refta  un  capitai  de  merito  ,  che  no  xt  fòg- 
getto  3  a  difpute,  nè  a  giudizi  ^ 

Rofaura.  Il  Signor  Avvocato  mi  burla.  (;^  con  tenerezza 
Alberto  .  Non  fon  cusì  temerario . 

Rofaura.  (Beatrice,  non  poffo  più.) 

Beatrice.  Pazienza,  pazienza,  che  anderà  benè.  ) 

Conte.  (Quella  cara  Rofaura  ,  mi  pare  ,  che  guardi  con 
troppa  attenzione  il  Signor  Veneziano.  La  finirò  io.  ) 
Signor  Avvocato  f 
Alberto.  Patron  mio  reveritó  • 

Corate  .  Una  parola  in  grazia  .  (  lo  chiama  a  sK) 

Alberto .  (  De  che  paefe  xelo  quél  Sior  ?  )  a  Lelio .  ) 

Lelio  .  (  Credo  fia  Romagnolo .  ) 

Alberto ,  (  E1  gh*  à  del  Poledriti  delia  Marca .  ) 

Conte.  Favorifce^ 

Alberto.  Son  da  eia.  (Mei  veggio  goder  fio  Signor  Ro¬ 
magnolo  .  )  (  j  ^  sf'l  vicino .  ) 

Rofaura  •  (  Che  manieracce  ha  il  Conte  !  ) 

Alberto  é  (Coffa  comandela ,  mio  Patron?) 

Conte.  (  A  che  ora  vi  levate  la  mattina?) 

Albertó .  (  Segondo  >  ma  per  el  più  a  terza  fón  lenipre 
in  piè.  )  / 

Conte.  (  Domattina  ,  fubito  che  liete  alzato  ,  venite  ài 
Caffè,  che  vi  ho  da  parlare  .  Ma  venite  folo  ,  e  con 
fegretezza .  ) 

Alberto.  (Veramente,  domattina  gh’  ò  Un  pochette  d’  af- 
far.  No  la  poderia  mo  eia  favorir  a  cafa?  ) 

Conte.  (No,  non  poffo.  L^ affare  è  gelofo  .  Venite y  che 
vi  tornerà  conto  .  ) 

Alberto  .  (Se  P è  per  qualche  caufa ,  la  fappia ,  che  vago 
via^  e  nome  poffo  impegnar.  ) 

Conte.  (Non  è  caufa;  è  un  affare  ^  che  deve  premere  più 
a  voi,  che  a  me.  ) 

Alberto.  (  Bafla,  vedrò  de  vegnir.) 

Conte.  Del  vedrò  non  mi  contento.  Mi  avete  da  dar  pa¬ 
rola  di  venire .  ) 

Alberto.  (  Ghe  dago  parola,  evegnirò.) 

Conte  .  (  Non  occorr’  altro  .  ) 


Alber-^ 
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AIUyìq.  L'è  el  più  bel  matto  del  mondo.  Sé  ^òttb,  do¬ 
mattina  voi  devertirme  una  mezz’oretta.  ) 

(  torna  al  fuo  pofto  •  ) 

Beatrice,  Signor  Alberto,  fi  diletta  di  giuocare  ? 

Alberto  .  Qualche  volta  ,  co  gh’  b  tempo  .  Però  per  di- 
vertlmentó,  nò  mai  per  vizio; 

Beatrice .  Se  fi  vuole  divertire  ,  ci  farà  grazia . 

Alberto.  Per  obbédirla  farò  tutto  quello,  che  là  comanda; 
Ma  fa  Sior  Lelio  che  a  dò  ore  bifogna ,  che  me  re¬ 


tira  . 

Rojaura.  Il  Signor  Alberto  ha  da  titirarfi  per  penfare  con¬ 
tro  di  me . 

Alberto  .  La  me  mortifica  cori  rafon  ,  mà  ghe  proteftò  ^ 
che  fempre  no  penfo  contro  de  eia. 

Rajatira.  Può  darfi  j  ma  in  mio  favore^  nò  certamente; 

Alberto.  A  che  zogo  comandele,  che  le  ferva? 

(  dopo  aver  guardato  Rojaura  pateticamente  •  ) 

Kofàura.  (Sentite,  come  muta  difcorfo  a  tempo?  ) 

piano  a  Beatrice  .  ) 

X2onte .  Signóra  Rofaura,  ,  col  fuo  bellò  fpirito  proponga 
ella  il  giuoco,  che  s’ha  da  fare. 

Rofaura .  Anzi  ella  ^  che  \  tanto  gentile  nelle  converfa* 
zioni . 

Oohte .  (Frafchetta!  Se  non  foffero  ì  ventimila  feudi,  non 


^  la  guarderei .  ) 

Lelio .  (  Quei  due  fpofi  non  fi  poflbno  vedere  .  )  (  piano 

ad  Alberto  .  ) 

Alberto.  (A  lù  par  che  la  ghe  inzenda  (^)  ,  e  per  mi 
la  farìa  tanto  zucaro;) 

Beatrice .  Siamo  in  cinque  ,  a  che  giuoco  pofliamo  giuo¬ 
care  ? 

Conte  .  Se  giuochiArno  a  tfeflette  ,  colla  Signora  Rofaura 
.  non  ci  voglio  fìare. 

Beatrice  .  Perché  ? 

Conte  .  Perché  non  fa  tenere  le  carte  in  mano . 

Rofaura .  Obbligata  alle  fue  finézze  . 

Conte.  Io  parlo  fchietto .  Facciamo  così.  Io,  e  la  Sonora 
Beatrice  . 


Alberto .  (  Prima  io  .  ) 

Conte .  L’  Avvocato  con  Lelio . 

Alberto.  (  El  parla  con  un  imperio  ,  che  el  par  Ruli- 
kan  .  ) 


Bea- 


(a)  Par,  che  gli  riefea  amara. 
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^eatttcs  •  E  Signora  R.orcmr3i  non  giuockrc  ? 

Conte .  Se  non  ne  fa . 

Rofaura ,  Sentite ,  io  non  fo  giuocare  ;  ma  voi  fapete  po. 
co  il  trattare.  {ni  Conte.  \ 

Cow»  Verro  a  fcuola  da  lei^ 

Alberto .  La  lafla ,  che  la  zoga  ,  che  mi  ,  fe  la  fe  con¬ 
tenta  ,  l’ alTiflerò . 

Rofaura.  Voi  non  dovete  afliftere  la  volita  Avverfaria. 

Alberto.  Mo  non  la  me  mortifica  piu.  L’abbia  un  poco- 
de  compaffion  • 

Rofaura.  Non  pòflb  aver  compaflfìone  per  voi»  fe  voi  noa 
r  avete  per  me  . 

Alberto*.  (Sia  maladettO).  quando  fon  vegnìi  quà  !  ) 

,  ^  nìofo .  ) 

Lelw  •  (  L  amico  h  agitato  Mi  difpiace  eflerne  io  la  ca^ 
gioneO 

Beatrice.  Orsù  per  gìuocar  tutti,  giuochiamo  alla  BalTetta. 
Il  Signor  Alberto  ci  favorirà,  di  fare  un  piccolo  banco  . 

Alberto.  Volentiera  ;  la  fervirò  come  la  comanda. 

Beatrice .  Chi  e  di  là  ?  (  vengono  fervitori .,  )  Tirate  avanti 
quel  tavolino ,  ed  accollate  le  fedie  .  (  Ifervidorì  efigui- 
fcono .  )  Portate  due  mazzi  di  carte  buone ,  ed  un  maz- 
zo  delle  vecchie  .  Sediamo  .  Qua  il  Signor  Alberto  . 
Qua  la  Signora  Rofaura  ,  e  qua  io.  Là  il  Signor  Lelio .. 

Conte.  E  qua  io  ?  (  .^Uino  a.  Rofaura  .  \ 

Beatrice  .  La  y  fe  vuole  . 

.  Perderò  fenz’  altro  * 

Beatrice  .  Perché  } 


Conte .  Perchè  quando  giuoco  ,  le  donne  vicine  mi  fanno 
cattivo  augurio* 

Kofaura.  E  voi  andate  dalP altra  parte,  chi  vi  tiene.? 

Come ^  Oh  !  voglio  (lare  preflo  la  mia  cariffima  Signora 
Spofa.  ^  {con  ironia 

Kojaura*  (Mi  fa  venire  il  vomito.) 

Conte*  (  Non  la  polTo  vedere.  ) 

Alberto .  Eccole  fervide  d*^  un  poco  de  monede  »  Le  fe  de* 
vertifla . 

C^nte .  Che  banco  è  quello  ì  Credete  di  giuocar  colla  Ser¬ 
va .? 

r  ®  cinquanta  lire  de  banco  y  per  un 

piccolo  divercirnento,  me  par,  che  non  fia  inconveniente  * 

Conte .  Se  non  vi  è  orj ,  non  metto . 


Albert 
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Alberto.  Ben,  per  fervlrla,  metterò  delPoro. 

(  cava  unO;  burfa  }  ^  por^e  delP  oro  in  banco  •  ) 
Beatrice  !  Eh  !  non  vogliamo  .... 

Conte»  Lafci  fare  .  Oh  *  quefta  è  belU  •  Vogliamo  gluo- 
care,  come  vogliamo  noi . 

B.eatrice  ,  (  E’ pieno  di  buone  maniere  queflo  Signor  Con- 

te ,  ) 

Alberto  .  Quelli  xè  trenta  cecchini  \  ghe  bafteli  ? 

Conte,  Fate  buono  fulla  parola? 

♦  Alberto.  La  venza  quelli,  e  ghe  penferemo,  (Son  in  tei 
impegno,  bifpgna  (larghe,  ) 

Lelio .  (  Mi  difpiace  averlo  condotto  qui .  ) 

Alberto.  Ho  taggià,  le  metta. 

Beatrice^  AlTo ,  un  Filippo;  metta,  mett^j  Signor  Lelio , 
Lelio .  Due  ,  a  tre  lire , 

Conte .  Fante ,  a  un  zecchino  , 

Rofaura.  No,  perderei  certamente. 

Beatrice ,  Perche  dire ,  che  perderelle  ì 
Rofaura  .  Percliò  il  Signor  Avvocato  \  venuto  a  Rovigo 
per  farmi  perdere  , 

Alberto.  Pazienza!  La  me  tormenta,  che  lagh’ha  rafon. 
Rofaura.  Io  vi  tormento  da,  fgherzq,  e  voi  mi  tormenta¬ 
te  da  vero  , 

Conte.  Animo,  fi  giuoca  ,  o  non  fi  giucca? 

Alberto.  Son  qua,  fubito .  Affo ,  do,  e  fante,  {taglia.) 
Fante  ha  vadagnà  .  Ecco  un  zecchin  .  Do  ha  guada- 
gnà  ,  ecco  tre  lire.  Affo  vadagna,  ecco  un  Filippo. 
Conte  ,  Mefcolate  le  carte  . 

Alberto.  Come  la  comanda,  {  Me  [col a  le  carte .) 

Conte.  Lafpiate  vedere,  le  voglio  mefcolate  anch’io. 
Alberto.  Patron,  la  fe  comoda.  (  Bifogna,  che  el  fia  av¬ 
vezzo  a  ZQgar  cori  dei  Farabutti .  )  {a  Beatrice  •  ) 
Beatrice.  (  E’  un  Conte,  che  conta  poco.  ) 

Alberto  .  (  Elo  Conte,  Contili,  o  Contadini  ) 

Qqnte .  Tenete,  Fante  a  due  zecchini. 

{dà  le  Carte  ad  Alberto  ,  ) 

Beatrice.  AVo  a  due  Filippi, 

Lelio  .  Due  a  cinque  lire . 

Alberto  .  E  eia  no  la  mette  ?  {a  Rofaura .  ) 

Rofaura  ,  Io  non  giuoco  con  chi  fa  perdere  ,  e  vincere 
quando  vuole, 

Beatrice,  Eh  !  via  mettete, 

Rofaura*  Quattro,  a  due  lire, 


Alber- 
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Alberto.  No  la  crefce  la  polla? 

Rofàura.  Non  poflb  giuócar  di  più. 

Alberto^  Perchè? 

Rojaura.  Perchè  dotiiani  ih  ^raiia  vóftra  farò  miferabile , 
Conte.  Oh!  che  giuocare  arrabbiato!  Non  la  finifce  mai. 

(  Alberto  taglia .  ) 

Alberto.  Subito;  Fante  Iià  perfo.  Con  so  bona  grazia. 

\tÌYa  ì  due  zecchini.  ) 

Conte.  Maladetta  mano;  non  dà  una  feconda. 

Alberto  .  El  gh’  ha  rafon  .  Xè  quattro  ,  ò  cinque  ore  , 
che  zoghemo  .  {con  ironia  .  ) 

Conte.  Va  fante; 

Alberto.  No  va  altro;  ho  va  altb.  Do,  tiro. 

(  tirit  le  cinque  lire  di  Lelio .  ) 
Beatrice.  Quella  volta  tirate  tutto. 

Alberto.  Magari,  che  tiralTe  tutto!  {guardando  Rojaura .) 
Rofaura.  Che  cofa  guada^tierefte  di  buono? 

Alberto.  Vadagneravé  el  pònto,  è  chi  lo  mette  . 

Rofaurà .  Il  putito  vai  pocò,  e  chi  lo  mette  vai  meno. 
Alberto  .  Chi  lo  mette  vai  un  teforo  . 

Rofaura.  Se  fofTe  vero,  non  le  farefte  nemico. 

Alberto.  Oh  !  me  xè  cafcà  le  carte.  Ho  perfo,  bifogna, 
che  paga.  Ecco  do  Felippi,  e  do  lire. 

{fi  lafcia  cader  le  carte  di  mano ,  e  paga  le  due  donne  .  ) 
Beatrice.  Siete  un  Tagliatore  adorabile . 

Rofaura  .  Quella  fera  tagliate  in  mio  favore  ,  e  domani 
taglierete  contro  di  me. 

Alberto  .  S’ ala  gnancora  sfoga  ? 

Rojaura  .  Stafera  mi  sfogo  io  ,  e  domani  vi  sfogherete 
voi . 

Alberto.  Deboto  {a)  non  polTo  più  refifter.)  {fmaniofo.) 
Conte .  E  così,  che  facciamo  ?  Ho  da  perdere  il  mio  de-» 
naro  con  quello  bel  gufto? 

Alberto.  Se  no  la  voi  zogar,  niflùn  la  sforza. 

Conte.  Voglio  giuocare.  Animo,  pretto  •  Fante  a  un  zec^ 
chino» 

Alberto.  Vorla  mllfiar  ? 

Conte.  Se  volelfi  mefcolare ,  mefcolerei;  tagliate.  ' 
Alberto.  Eia  xè  tutto  furia  ,  e  mi  tutto  flema  .  Via,  zen- 
tildonne  ,  che  le  metta  -  * 

Beatrice .  Che  cofa  abbiamo  da  mettere  ? 

Aìber^ 

(  a  )  Deboto  :  or  ora . 
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Alberto.  Che  le  metta  al  Banco. 

Beatrice,  t-’ oro  mi  fa  paura, 

Alberto  .  Tirerò  via  l’  oro  .  LalTo  fio  zecchin  per  el  Sior 
Conte .  , 

Beatrice.  Affo  ài  Banco  ,  (  Albertojaglia  .  ) 

Alberto .  Fante  .•  ho,  venzo  mi  .  Sto,  zecchin  farà  compa- 
onia  a  ft’altro,  Mettemoli  qua  fotto  fio  candelier  .  {a) 
Àfib  ha  vadagnà.  Sori  sbancà,  no  (e  zoga  piò- 

(  Beatrice  tira  el  Banfio  •  ) 

Co»te .  I  miei  due  zecchini  ? 

Alberto.  Me  defpiafe  ;  ma  mi  non  taggio  altrot#. 

Come.  Bell’azione!. 

Beatrice..  Via  ,  via,  Signor  Conte  ,  un  poco  di  conve¬ 
nienza  . 

Come.  (Si  fcalda,  perché  va  Iieue  per  lei.)  {da si.) 

Lelio.  (  E’  un  giovane  generofo,  e  civile  •  ). 

Alberto.  Cofla  dixela  Siora  Rofaura  ?  Siora  Beatrice  m’  ha 
sbanca . 

Rofaura.  E  voi  domani  sbancherete  me. 

Alberto.  (  No  la,  me  laffa  dar  un  momento 

» 

S  CENA  X, 


FrOJlINDO,  E 

Vlorindo.  OErvitor  umiliflfimo.  a  lor  Signori  .  (  tutti  lo 
vj  falutano.)  (  Il  Signor  Alberto  vicino  a  Ro- 
faura  ?  Crefee  il  mio  fofpetto .  ) 

Beatrice  .  Molto  tardi ,  Signor  Fiorindo  ! 

Fiorindo  .  Ma,  chi  ha  degli  intereffi  ,  non  pub  prenderfi 
molto  divertimento  • 

Beatrice.  Il  Signor  Alberto  ci  ha  favorito. 

Fiorindo.  Il  Signor  Alberto  può  farlo,  perché  noncipen* 
fa,  come  ci  penfo  io. 

Alberto  .  Signor  Fiorindo,  ella  In  pubblico  pretende  mor* 
tificarme,  e  mi  in  pubblico  bifogna,  che  me  defenda  * 
La  dixe ,  che  mi  no  penfo  ai  fo  intereffi ,  come  la  pen^ 
fa  eia  ;  e  mi  ghe  digo ,  che  ghe  penfo  aflae  più  de  eia  ; 
perchè  un’ora,  che  mi  ghe  penfa,  vai  più  del  fo  pen- 

far 

(  a  )  Pone  li  due  zecchini  fotto  al  Candaliere  . 
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far  d’una  fettiriiana.  Che  ne  xi  molti  de  fri  Clienti  ^ 
che  pretende  i  éhe  T  Avvocato  non  abbia  da  penfar  a 
altro,  che  alla  fo  caùfa.  I  créde,  che  T  intelletto  dell" 
ornò  fia  limità  a  fegno  ^  che  nói  pofTa  pehfar  j  che  a 
Una  cdfa  fola.  E  ficcòme  la  fò  pàffiori  no  fa  ,  che  te- 
gnirii  oppréfTì  $  e  vincoladi  tra  la  fperahza  ^  el  timor  ; 
i  vorrìa^  che  T  Avvocato  no  fafle  mai  altro,  che  con- 
folarli.  Nlì  altri,  che  avemo  una  moltitudine  de  affiti 
fui  tavolin,  bifògna  4  che  a  tutti  dirtribuimò  el  noftro 
tempo,  è"l  noftrò  intelletto;  è  fe  qualche  volta  no  re- 
fpirelTimo  cori  un  pocò  de  follievò^  e  de  devertimento^ 
là  hoftrà  pfofeffion  devéntarave  un  fupplicio  ^  e  la  no- 
ftra  àpplicaziori  farave  una  malattìa.  Bada;  che  quan¬ 
do  s’applica  à  quella  tal  còffa  ;  fe  ghe  applica  de  cuor, 
con  tutto  el  fpirito,  con  tutto  Tornò,  e  che  nella  gran 
zornada;  quaridò  fe  tratta  dellà  decifiofi  della  Caùfa,  fé 
fazZa  cògnofcer  al  Cliente  ,  al  Giudice  ,  e  al  Mondo 
tutto,  che  meffé  fu  ilna  balahzà  le  fidighe  da  una  banda; 
e  la  metcedé  dalTaltta,  pefa  pili  de  tutto  Torò,  e  de 
tutto  T  arzente  i  onorati  fudori  de  un  Avvocato  . 
Beatrice,  Evviva  il  Signor  Alberto. 

Ltlib  i  Amico;  date  cogli  occhi  chlufi  .  Àveté  nn  uòmo,- 
che  per  la  v4rrù  ,  pel*  là  elòqùenza  ,  e  per  1’  onoratez¬ 
za  ;  fi  è  lèfo  Venerabile  ,  ed  è  là  delizia  del  Vèneto 
Forò  i 

(ionie.  (Seritité;  cóme  parla  il  vófifo  Avvocato  avvérfa- 
riò  ì  Ma  io  io  farò  mutar  frafe  .  )  (  piano  a  Rofaura .  ) 

Rofaura .  (  M’ innamora  ;  e  mi  fa  tremare  .  J 
tlorifido .  Io  non  pretendo'  volervi  à  tutte  T  ore  ;  e  per 
mè  folo  applicato;  ma,  Signor  Àlbèrrò  ;  intendiamoci 
^  fenza  parlare  é* 

Alberto.  Non  ho  fia  abilità,  de  capir  chi  nò  pària. 
Vlàrindo  .  Con  grazia  di  quelli  Signóri  ;  vi  dirò  una  pa¬ 
rola  . 

Alberto.  Con  pefmiffion  .  (La  diga.')  {fi  alza  dal  fuó 
pàjìo  ^  e  va  vicino  a  Fiori  fido.  ) 
Tlorindo  .  (  Prima  ;  vi  trovo  col  rìtràtto  ;  èd  òrà  coll'  o- 
'  riginale  ;  che  volere,  che  iò  poffa  penfàre  di  voi  ?) 
Aìbenoi  (L’ha  da  penfar;  che  fon  Uri  omo  onorato.) 
Fiorindo.  (  Totto  Va  bene  .  Ma  io  noti  poffo  fotfrirò  di 
vedervi  vicino  alla  mia  àvverfatià .  ) 

Alberto .  (  Co  T  è  cusì  ,  veggio  contentarla .  Andemò  via ,  ) 
Fiorindo.  (Qui  non  ci  dovevate  venire.) 


Al  ber- 
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Alberto  ^  (sDa  omo  d’ onor  ,  che  no  faveva  ,  che  la  ghe 
dovefle  efTer  i  ) 

Tlovindo.  (Quando  T avete  veduta j  dovevate  partite.) 

Alberto .  (  Oh  !  qUefto  pò  no  ^  Non  fon  tapàce  ne  de  in¬ 
creanze  ,  nè  de  affettazion  ;  fe  moftiraiTe  aver  fuggizion 
del  Cliente  avverfario,  me  dechiarirave  peif  uri  omo  de 
poco  fpirito  .  E  po  nìi  altri  Avvocati  no  femo  nemici 
dei  noflri  avverfarj  .  Se  difputa  la  tafon  della  caUfa  , 
é  no  el  merito  della  perfona  j  e  tanti  ^  e  tanti,  ì  tiìa- 
gna,  i  beve  ,  e  i  fta  in  botiifRmà  còhveffaziori  con 
quelle  iflefle  pctfone  ,  contra  le  quali  cori  tutto  el 
fpirito  i  fe  difpòne  a  parlar  .  La  verità  xè  una  fola  ^ 
Còli  quella  d^  avanti  i  occhi  no  fe  poi  falar.  El  vOftro 
fòfpetto  deriva  da  debolezza  de  fantasìa  ;  la  mia  fran¬ 
chezza  dipende  dalla  fobuftezza  deli’ animo  j  indiferente 
alle  tentazión  ,  e  faldò  ,  e  forte  nei  onorati  impegni 
della  mia  profeffion .  )  Zentildonne  riverite  ;  do  ore  le 
iè  poco  lòntane .  Ho  adempio  al  mio  debito  j  le  prego 
de  defperìfarme  i  {fcoflandofi  da  Tlorindo.) 

ISèatrice  .  Prenda  pure  il  fuó  comodò  i  Non  voglia  effer 
caufa ,  che  (1  rammarichi  il  Signor  Fiorindo  ^ 

Alberto .  La  fupplico  fcufar  V  incrimòdó  *  Ghe  rendo  infi¬ 
nite  grazie,  d’ averme  degnà  della  so  efquifita  conver- 
fazion  4  E  fe  mai  la  me  credeffe  capace  de  pòderla  ob¬ 
bedir^  la  prego  onòrarme  dei  so  comandi .  {a  Beatrice.) 

Beatrice  *  Ella  è  pieno  di  gentilezza  ,  e  di  cortesìa . 

Alberto.  Signora^  ghe  fori  umiliffimO  fervitof. 

(  ^  Rofaura  •  ) 

kofaura .  (  Non  voglio,  nè  rifpondergli ,  nè  mirarlo.) 

Alberto  .  Signora ,  T  ho  reVerida  .  (  a  Rofaura .  ) 

Rofaura  4  (  Crudele  !  ) 

Alberto  4  Gnatica  ?  (a)  Pazienza  !  (  Che  pena  ^  che  me 
tocca  a  provar  !  Ma  gnente  ;  penar  ^  tormentar  ,  mo¬ 
rir  >  ma  j  che  no  s’intacca  Tonor^  {parte.) 

flofindoi  Signora  Beatrice  j  Padróni  tutti  ,  gli  fon  fervi- 
tore  .  (  Eppure  non  mi  poflb  levar  dal  capo  ,  che  il 
Signor  Alberto  ami  Rofaura  .  Le  donne  hanno  avviliti 
i  primi  eroi  della  terra  i  non  farebbe  maraviglia  ^  che 
ima  donna  vinceffe  il  cuore  d’Alberto.  )  {parte.) 

Lelio  4  Signore  mie,  fe  mi  permettono,  non  voglio  lafcia- 
re  V  amicò  - 

Bea* 


(a)  Gnanca?  nemmeno. 
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Beatrice  •Sevviterì  con  libertà.  Riverite  la  Signora  Flamrainiar  • 
Leiio  •  Son  fervo  a  tutti  .  (  Fiorindo  ha  delle  gelosie  ri- 
fpetto  al  Signor  Alberto  ;  ed  io  ne  fui  la  cagione .  Ep¬ 
pure  b  vero ,  in  tutte  le  cofe ,  prima  di  farle ,  bifogna 
configliarfi  colla  prudenza  ,  per  prevedere  le  confeguen- 
ze.)  ^  ^  {p^rte.)^ 

dome.  La  Converfazione  ^  finita.  Servitor.  fuo.. 

Beatrice.  Va  via,  Signor  Conte? 

Conte .  Che  cofa  ho  da  fare  qui  ? 

Beatrice.  Vi  è  la  fua  Spofa .. 

Conte .  La  mia  Signora  Spofa  ^  quanto  meno  mi  vede 
più  mi  vuol  bene,  non  ^  egli  vero?  {a  Rofaura 
Bofaura  .  Io  non  contradico  mai . 

Come .  (Già  ha  da  finire'^  i  fuoi  giorni  fopra  d’una  Mon- 
tagna!  )  Schiavo  fuo  .  {parte.  ^ 

Beatrice  .  Andiamo  nella  mia.  Camera  che  afpetteremo 
voftro  Zio . 

JRpfaura.  Cara  Amica,  fono  in  un  mare  di  confùfioni. 
Beatrice  .  Il  Signor  Alberto  pare  di  voi  innamorato 
Bofaura..  Ma  fe  domani  mi  parla  contro  ,,  ho  perduta  la 
caufa . 

Beatrice  .  Voglia  ,.  che  domattina  andiamo  a  ritrovare  k 
Signora  Flamminia,  e  fe  ci  riefee  di  parlare  al  Signo¬ 
re  Alberto,  può  eflere,  che  fi  volti  a  vofiro  favore . 
Rofaura .  Io  V  ho  per  impoffibile  . 

Beatrice Eh  !  amore  fa  fare  delle  belle  cofe . 

Rofaura.  SI,  ma  io  non  fon  quella,  che  Io  poflainnamo- 
.  rare  a  tal  fegno . 

Beatrice.  Via,  via,  non  dite  così  ,  avete  due  occhi,  che 
incantano.;  s’io  folli  un  uomo  ,  v’afiìcuro  ,  che  mi  fa- 
refte  precipitare  .  (  parte .  ) 

Rofaura .  U  amica  fcherza ,  ed  io  ho  il  cuore  afflitto .  Do¬ 
mani  fi  decide  dell’ efler  mio;  ma  pure  quella  non  c  la 
maggiore  delle  ‘mie  paffioni.  Due  oggetti,  uno  d’amore, 
l’altro  di  fdegno ,  combattpno  a  vicenda  il  mio  cuoro. 
Amp  Alberto  ,  odio  il  Conte  .  Ma  ,  oh  Dio  !  Dovrò 
pèrdere  quello  ,  che  adoro  ,  dovrò  fpofare  quello  ^  che 
abborifeo  ?  Miferabile  condizion  della  Donna  !  Nacqui 
per  penare  ,  vivo  per  piangere,  e  morirò  per  non  po¬ 
ter  più  refiftere*  Alberto  ,  oh!  caro  Alberto  .  Sei  pur 
vago  ,  fei  par  graziofo  !  Mi  piaci  ancor  che  nemico  , 
^i  .;^mo  benché  tu  mi  voglia  uiiferabilé  ,  e  ti  amerei  , 
fe  tu  mi  voleffi  ancor  morta.  {parte.  ^ 

Fme  delP  Atto  Primo  • 
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Giorno. 


Il  Conte,  poi  Alberto  vestit© 
piu’  ordinariamente. 

Conre .  |^Uefto  Signor  Avvocato  non  favorlfce  .  Se  non 
viene,  me  la  pagherà.  un  quarto  d’ora, 
che  io  afpetto  .  Oramai  do  nelle  impazienze  .  Ma  , 
eccolo.  Cammina  anco  di  buon  paflb.  L’amico  mico- 
nofce .  Ha  foggezione  di  me  . 

Alberto^  Servitor  obbligato  j  P  oggio  fatta  afpettar  ? 

Conte.  Un  poco. 

Alberto .  La  corapatifTa  .  Ho  cerca  Jiberarme  da  Sior  Ffo- 
rindo  ,  che  in  ogni  forma  el  voleva  vegnir  con  mi  . 
La  m’ha  dito,  che  vegna  folo,  e  folo  fon  vegnù . 

Conte.  Avete  fatto  bene.  Voglio  parlarvi  legretamente * 

Alberto  .  Vorla,  che  andemo  al  CaflFè,  dove  che  la  m’ha 
dito  gierfera  ? 

Conte.  No,  al  Caffè  vi  è  Tempre  qualcheduno  .  Qui  in 
quella  firada  remota  fiamo  più  ficuri  di  reflar  foli. 

Alberto.  Dove,  che  la  voi  .  (  Che  el  me  voleffe  far  una 
qualche  (  ^  )  bulada  ?  Da  mufo  a  mufo  no  gh’  ho  pau- 

Conte.,  Sentite...*.  Ma  prima  mi  avete  a  promettere  di 
non  parlare  con  chi  fi  fia  di  quello  ,  che  ora  fono  per 
dirvi . 

Alberto .  La  fecretezza ,  e  la  fede  xè  do  circoflanze  necef- 
farifllme  ai  Avvocati  ,  e  nù  altri  fe  laffereflìmo  facrifi» 
car,  piu  torto  che  fvellar  un  arcano  con  pregiudizio  de 
-chi  ne  1’  ha  confida  . 


Tom.  Vili. 

(a)  Bulada:  fovercbier)a ^ 
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Conte.  Ciò  non  mi  bafta^  giurate  di  non  parlare, 

/liberto.  I  omeni  onefli  non  ha  bifogilo  de  zuramenti i 

Conte  .  Gli  uomini  onefli  non  ricufano  di  giurare  ^  quaiis 
do  non  hanno  intenzioh  di  ttadiroi 

Alberto  .  Via*  pe^  contentarla s  zulù  dé  nóil  parlai*  * 

Conte.  Dategli  la  mano. 

Alberto  .  Eccola . 

Conte  .  Oh  bravo  !  Ora  brevemente  vi  fpicciù .  Credo  ^  ché 
voi  faprete  effere  io  legato  con  pronieffa  di  mattirné- 
hio  còlla  Signóra  Rofàura. 

Alberto  .  Lo  so  beniffimO  .  ^ 

Conte  .  Dunqué  comprenderete  da  ciò  $  che  la  di  lei  caù^ 
fa  diventa  mia  propria^  venendomi  aflegnatò  in  dote  il 
valor  della  donazióne  fattale  dal  di  lei  Padre  adòttivù^ 
còiififtente  in  ventimila  ducati* 

Alberto  .  E’  verifTimo  ;  la  califa  V  interefTa  infinitamente . 

Conte  .  Io  non  vpgUo  efaminare  y  fé  la  Pignora  Rofaura 
abbia  torto  j  ò  abbia  iràgioné  >  fe  la  donazione  fi  foften-^ 
gà,  o  non  fi  fofterigà,  perchè  queflé  fono  cofe  imbro¬ 
gliate  y  e  fafiidiofe  ^  troppo  contrarie  al  mio  tempera¬ 
mento;  ma  bramerei^  che  voi  mi  facéfte  uri  piacere. 

Alberto .  Là  diga  pur  fu  i  Sé  fé  poderà  farlo  ^  lo  farò  vto^ 
lentierà  ;  . 

Conte .  Compatitemi  ;  fe  vi  dò  del  voi  .  Cori  gli  amici 
parlo  con  libertà . 

Alberto .  Me  maraveggio  ;  noti  abbadò  à  fte  piccole  coffe  . 

Conte  .  Vorrei  ^  che  a  mio  riguardo;  abbandonaftè  la  difefa 
di  quella  caufa. 

Alberto  é  Ma  cara  eia,  come  vorla;  che  fazzà?  Xè  impou 
iibUé;  La  caufa  xè  iflruida  da  mi  .  Mi  ghé  ne  fon  irì 
pofieffo;  (^)  Ancuo  là  ^  ha  cja  trattar  ;  El  priricipal 
ha  fpelo  i  fo  bezzi,  tutto  el  Móndo  afpetta  fla  difpu- 
tà;  tni  nò  fò  veder  al  itodò  de  podèrme  eferitar; 

Caritè.  11  modo  fi  trova;  qùaridò  fi  vuole  ;  Vi  fuggemÒ 
io  qUaiché  rhezzò  termine  ;  Potete  dire  al  VoflrO  Clièn¬ 
te;  che.  avete  letta  flamàné  una  carta  hori  piu  viftà  ; 
che  temere  delP  efito  ;  Che  avete  Icòpetré  àkùrié 

ragioni  delP  avVerfarip  ;  le  qiiali  riictitanò  fiiaggior  tera- 
pò;  e  irìaggiòr  riflefrò  ;  cHe  là  caufa  Ha  mutato  affet¬ 
to  ;  é  vi  è  Uri  qualche  roàncàmédtò  nell’  ordine  ;  ùhe! 
conviene  regolarla  j  che  vi  vuoi  fetupp  *  intanto  fi  fo- 

fpea^ 

-  (  a  )  Ancuo  ,  o£g/  ^ 


À  f  T  È  C  Ò  N  b  O.  iìi 
lijièhde  la  trattazione  ;  tramònta  rappiihtàmentÒ  .  Voi 
andate  a  Venezia;  Ì1  Cliente  fi  fianca,  viene  à  patti,» 
éd  io  fo  fare  P  àggiùfiarhento  a  xt»iò  mòdo  .  . 

Àlbeno,  BélliiTimi  mézzi  termini^  efpedienti  futtili ,  e  fpi- 
ritòfi  \  ma  nò  pei*  i  Avvòcati  onòrati  .  Lezer  carte  da 
novo;  fcòvrir  obbietti;  trovar  defotdihi  ;  elzorno,  che 
s’hà  d^  andar  in  renga  ;  le  xé  còfTe  prodotte;  ò  da  una 
gran  ignoranza  ,  o  da  una  gran  milizia  ;  indegne  de 
chi  ice  arlevadi  nel  Foro . 

k^óhìe  .  Facciarnò  così  ;  fingetevi  ammalato  ;  Dite  ,  che  non 
potete  trattar  la  cauifa;  troveremo  un  Medico,  che  ac 
Corderà;  che  avete  la  febbre  ;  e  dirà  ;  che  per  guarire 
è  necéfìaria  Paria  nativa.  Andetete  a  Venezia  con  re¬ 
putazióne  ,  èd  io  vi  farò  obbligato  . 

Alberto.  XV inùtile;  che  la  me  téhta  per  fio  verfò  ,  per<. 
ehé  fé  fufle  vero;  che  fafie  àmalà,  quando  la  milartià 
ho  fiùfe  grave,  e  avefte  libera  la  lengui  da  podei*  par¬ 
lar  ;  me  faria  ctìtìdur  al  Tribunal  per  trattar  là  mia 
caufa. 

tonte  é  Orsù  vi  còrnpatifcò  ;  tante  fatiche;  che  avete  fat¬ 
te  non  devono  andare  fenza  mercede.  Se  vincere  la caù- 
fa  ;  il  Signor  Florihdò  vi  farà  un  regalo  al  più  ;  al 

più  di  cinquànta  zecchini  ;  ed  iò  fe  ve  andate  ;*  vè' 

rie  dò  cento . 

Alberto,  Carò  Sior  Conte , 

Contea  E  non  crediate  già,  chMò  Vi  Vòglia  promettere  ; 
per  non  rnahtenéré  ;  j^uefti  fonò  cento  zecchini  ;  è  lo 
nò  per  Voi;  folo  che  ttàlàfciàté  di  fòfieniere  quefta  caù- 

^  fa  ;  ^ 

MÌberio  .  Sior  Colite  caro;  bifognà  che  la  creda  ;  che  nù 
àirti  Avvòcati  no  védemò  mai  bezzi  ;  che  noi  fappiemo 
còffa  ;  che  fià  cento  zèCchirii  .  Ma  bifògrià  che  là  fap- 
pia ,  che  nù  à  Veriezia  ;  cento  zécchihi  i  ne  fa  tanta 
fpezie  ;  quanto  poi  far  ceritÒ  lire  in  ti  foPaefi;  Nù  no 
femò  capitai  dèlPorò;  ma  dèi  còncérto; 

elofite  .  Cedrò' Zecchini  al  mèrito  voftrò;  e  alla  qualità  del 
favore  ;  che  Vi  domando  ;  faranno  pòchi  ;  ma  io  non 
pòffo  fard  di  più;  e  VI  afiìcuro;  che  qùefli  mi  cofiano 
qualche  sfotzò  ;  Ma  ;  fehtire  ,  fe  voi  mi  promettere  d^ 
abbandònàr  quefta  caufa;  vi  farò  Un  òbbligo  di  due  mi¬ 
la^  e  anco  di  tre  riiila  ducati;  da  pagafveli  fubito ,  che 
avrù*  confegùità  la  dote  ;  di  cui  fi  tratta  . 

I  à  Alber, 
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fiibeno.  Nè  tre  mille,  nè  diefe  rriille ,  nè  cento  mille  no 
xè  capaci  de  farme  far  un*azidn  cattiva. 

Conte.  Dunque  fiete  rifoiuto  di  voler  trattar  quella  caufa  ? 

A /berrò  .  Refolutiflimo  • 

Conte  .  Nè  v’imporra  di  veder  ridotta  a  un’  eftrema  mU 
feria  una  povera  fanciulla  innocente  ? 

Alberto.  Fior  Jus^  &  pereat  Mundtts , 

Conte  Non  fate  conto  delle  mie 'premure? 

Alberto  .  Non  pofTo  tradir  el  mio  Cliente  per  foddisfaria  « 

Conte.  Le  offerte  non  fervono? 

Alberto .  Niente  affatto  ^ 

Conte .  Orsi!  ,  fe  tutto  quello  non  ferve  ,  troverò  io  la 
maniera  di  farvi  fare  a  mio  modo  ,  (  brufcamente..  ) 

Alberto  .  Difela  d  affé  no  ? 

Conte.  Ditemi  5  fapetc  chi  fono?  {alterato.) 

Alberto.  Non  ho  l’onor  de  coriofcerla,  fe  non  per  la  con» 
verfazipn  de  gerfera  . 

Conte  ..  Io  fono  il  Conte  di  Ripa  fiorita , 

Alberto.  Me  ne  rallegro  infinitamente. 

Conte .  Sono  uno  ,  che  negl’  incontri  fi  è  faputo  cavato 
de"^  bei  capricci .. 

Alberto.  Lodo  el  fo  bel  fpirito . 

Conte  .  E  vi  avvifo,  che  fe  non  mi  vorrete  compiacer  col» 
le  buone ,  Io  farete  colle  cattive  ♦  (  minacciofo . 

Albjerto..  Come  farave  a  dir?  La  fe  fpiega. 

Conte.  Voglia  dire  ,  che  fe  non  tralafcerete  di  patrocinar 
quella  caufa,  fe  non  partirete  adeflo  fubito  di  Rovigo 
vi  cacccrò  la  fpada  nei  fianchi. 

Alberto .  La  me  cazzerà  la  fpada  nei  fianchi  ? 

Conte.  Sì,  Signore,  vi  ammazzerò  » 

Alberto  .  La  me  mazzera  ?  Con  chi  credela  de  parlar  ?  Cot^ 
un  Martuffo  ?  Con  un  omo  ,  che  concepiffa  timor  per 
le  \  a  )  bulade  ?  No  la  me  cognoffe  Patron  Penfe- 
la,  che  a  Venezia  quei,  cho  porta  la  (£)  Velia,  noi 
fappia  manizzar  la  fpada  ì 

Conte  .  Eh  {  ci  vuole  altro  ,  che  belle  parole  J  Se  metto 
mano ,  vi  farò,  tremare , 


Alberto.  La  fe  prova,  e  vederemo  chi  trema  pih< 

Contea  Ma  non  mi  degno  diwcìat  manp  alla  fpada eopi 


(  a  )  Bulade  ;  bravate , 
0  )  Yefta  ^  ft  dice  alla 
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irò  di  uno  j  che  non  c  capace  di  flarmi  a  fronte^  Vo¬ 
glio  adoperare  il  baftone* 

^ìbem.  A  mi  el  bafton  ?  Gavalier  indegno  ,  fora  quella 
fpada .  (  wew  maiào  i,  ) 

''Cerne.  Ti  pentirai  d'avèrmi  provocato; 

Aiberto .  Se  morirò,  moritò  da  par  mio# 

Conte.  Che  vuol  dir  da  par  tuo? 

'Alberto  ;  Da  omo  d^onor  j  da  omo  de  fpitito  ^  dà  Vero 
Venezian. 

Conte.  Pretendi  farmi  paura  còn  dire^  che  fei  Veneziano? 
Non  ti  {limo  ;  non  ti  temo  ;  e  non  ho  fdggezione  di 
te,  ne  di  cento  deipari  tuoi. 

Alberto  a  Gusì  ti  parli  ?  Via  tocco  de  temerario.. 

\ft  baitorìó .  ) 

SCENA  IL 

FioRINDÒ  OÒN  SVADA  alla  mano  ÌN  biFESÀ 
d’  Alberto  i  e  bETxi  < 

tkrindoi  A  Lto,  alto;  .  ,  i  fi  frappóne  t  ) 

Aiberto .  XA.  Gnente  ^  Siór  Florindò  ;  LafTéme  terminar.- 

<3ome  ;  (Ah  !  ini  difpiacé  ,  che  fia  pubblicato  il  mio  ten- 
tativo  !  ) 

Fiorindo.  Signor  Alberto  5  quefta  giornata  e  deftittata  per 
voi  a  combattere  colla  voce  j  e  non  colla  fpada; 

Alberto.  Son  bon  per  Puno^  e  per  Palerò.  . 

Fioriindo.  Si  può  fapete  ^  Signori  miei  y  la  cagione  delle 
vollre  còllere? 

Conte  4  (  Se  queftò  colpò  m’andò  faììitò,  rie  tenterò  qual¬ 
cun  altro .  ) 

Aiberto .  Ho  Zurà  de  ho  parlar  còn  chi  che  fia  delP  inde¬ 
gna  propòfizion  ,  che  m’  ha  fatta  el  Conte  •  No  bifo- 
gna  romper  el  zuramento.  ) 

tlbrindo .  E’  qualche  grande  arcano  la  voflra  alterazione  ? 
Non  fi  può  fapere  ?  Non  fi  può  rapprefentare  a  un  co¬ 
mune  amico  ?  Ciò  mi  mette  j  Signor  Alberto  y  in  un 
gran  fofpetto. 

Cantei  (  Ora  mi  fcuopre  fenz’ altro.  ) 

Alberto.  (  Eccolo  qua  col  fo  fofpetti,  bifogna difingannar- 
lo  •  )  Sior  Fiorindo  j  ve  dirò  mi  *  Qua  el  Sior  Conte 

I  5  m’  ha 
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ni'  ha  proy^^à,  m’  ha  tirà  a  fimeptq  ,  e  uq  tn^hg  pò- 

deflo  tegpir. 

florindo .  Ma  con  quali  tertp^ni  5^  con  quali  ingiurie,  vi  ha 
proyeKTatof- 

CQnte.  Qrsìi,  non  ho  fogge^ione  di  puhblic^iTe  io  (leflo  la 
verità  ,  giacchi  *1^  ^^bqjezza  del  S.gnor  Alt^rpq  non  fa 
tacerla.  Io  Jiq  detto  a  lui... 

Allato.  Zitto.  Pa|:rqn  ,  la  ine  lafTa  parlar  a  mi  .  Tocca  a 
mi  a  giuftificarme,  e  no.  tocca  a  eia.  S'appiè ,  Sior  Flp- 
rindo ,  che  fio  Patron  ha  avudq  Pa.rdir  ,,  la  temerità  de 
parjar  cqn  poco  refpettq  dei  Veneziani.  Mi,  che  per  la 
niÌ4  Patria  fparzerave  el  miq  fangue  ,  ine  farave  ca¬ 
var  cuor ^  no  pofloi  tojerar  una  parola,  uq  accento^ 
che  tenda  a  minorar  la  fo  gloria. 

Qonte^^  Mi  maraviglio  di  voi  ^  io  no,n  {iQ  detto,.  •  • 

Aliato.  Batta  cusì,  la  fa  coffa  ^  che  Pha  dito.  La  sa  , 
che  ho  zurà  de  nq  pubblicar  quello  ,  che  la  m’  ha  dU 
to.  La  tafa,  e  la  fe  rqnfola  ,  che  P ha  da  far  con  uq 
galantqmq,  che  fa  inantegnir  la  parola,  e  trattar  ben, 
anca  cqi  so  prqprj  nemici^ 

QQyite,  (  Il  ripiego  nqn  i  ^attivo,  ) 

Alkerto  .  Siqr  Flqriadq  ,  ^  ^  ^  ferrarmc  in  mez- 

zà  a  raccqglierme  feriamente  ,  f  prepararme  per  la  dU 
fputa,  che  doveri  far.  Se  m’*  av^  vitto  coraggiqfq  col^ 
la  fpada  alla  maq,  me  veder^  intrepido  nel  4  Prunai  3^ 
i  omeni  d^onor,  e  de  valqr  i  ha  da  efler  preparadi,  e 
difpqfti  alPuno,  e  all’altro  eferciziq  ^  pef  fe  fteili,  per  | 
sq  amici  ,  per  la  sq  Patria  ,  che  va  preferida  à  ogni 
impegno,  q  ogni  intereflc^  e  alla  vita  ifteflat 

S  CE  NA  II  I, 

FtORINDO  ,  ED  IL  CoNTE  . 

TloYÌndo  ^^  A  Sfpettate,  fon  con  voi  •  •  • 

Conte.  JLX  Signor  Fiorindo. 

F/or/Wq.  Che  mi  comandate? 

Conte.  Una  parola  in  grazia* 

Florindo„  Eccomi,  vi  prego  a  non  trattenermi, 

Conte.  Oggi  dunque  fi  traturrà  quella  caufa, 
tlorindo ,  Qggi  fenz^  altro  • 
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Cmu  ,  Amico ,  il  voftro  Avvocata  vi  tradifce . 
flortndo.  Come  potete  voi  dirlo  i!  Alberto  't.  un  uotnO  d* 
onore . 

Conte  .  Sì ,  ^  un  uomo  d’  onore  ;  ma  l^amore  fa  precipi¬ 
tare  gli  uomini  più  faggi ,  ed  oneili . 

Fiorindo.  E’innamoraro  il  Signor  Alberto? 

Conte.  E’ innamorato,  perduto,  e  pazzo  della  Signora  Ro- 
faura . 

Fiorindo  .  (  Ah  ,  eh’  io  non,  mi  fono  ingannato  .  ) 

Conte .  (  Se  egli  lo  crede ,,  non  fi  hderà ,  che  tratti  la  fua 
caufa ,  ) 

Florindo.  Ma  come  ciò,  voi  fapete? 

Conte.  Ne  fono  certiflimo. ..  So  quel  che  pafla  fra  loro,  e 
fo  che  la  Signora  Bearrice  maneggia  quello  trattato . 
FloriUo-  Di  qual  trattato  intendete? 

Conte-  Di  far  perdere  a  voi  la.  caufa,  per  guadagnarli  la 
grazia,  della  Signora  Rofaura .. 

Flor/Wa  •-(  Ah  Scellerato  1)  ,,  , 

Conte.  Pe.rchè  credete,  eh  io  abbia  meno  mano  alla  fpa- 
da  contro  colui?  Vi  ha  darò  ad  intendere  delle  fando¬ 
nie  .  Nacque  la  contefa  ,  perché  avendo  io  feoperto  le 
fue  fattucchierìe  ,  k’  ho,  trattato,  da  ribaldo  ,  da  tradi- 

Florhtdò.  Ma  ,  caro  Signor  Conte  ,  fe  Rofaura  vince  la 
caufa  deve  fpofar  voi,  come  dunque  il  Signor  Alberto 
ha  da  impegnar^  di  farla  vincere,  acciò  lìa  fpofa  d’un 
altro?  Se  le  vuol  bene  ,  ha  da  defiderare  tutto  il  con- 

Co»fe?°Eb!  amico,,  voi  vedete  poco,  lontano.  Intanto  gli 
preme ,  che  Rofaura  fia  ricca ,  che  Rofaura  gli  fia  gra¬ 
ta,  e  poi  non  gH  mancheranno,  cabale  per  toglierla  a 
me  ,  e  farla  fua  • 

Florindo  .  Voi  mi  ponete  in  un  laberinto  di  confulìoni ,  di 
agitazioni,  di  (manie..  Non  fo  quel,  ch’io  debba  crede- 

re  .  . 

Conte.  Dubitate  forfè  di  mia  puntualità? 

Florindo.  Non  dubito  di  voi;  ma  mi  pare  di  fare  un  gran 
torto  al  Signor  Alberto . 

Conte..  E  voi  lafciatelo  fare.  Ve  ne  accorgerete,  quando 
non  vi  farà,  più  rimedio. 

Florindo  .  Poflìbile ,  eh’ ei  mi  tradilca  ? 

Conto  .  Ve  FalTicUro. 

1 
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Tlorindo .  (  E  me  lo  confermano  il  ritratto  ,  la  converfaw 
2Ìone,  e  le  fue  porole. 
iionte  .  Che  rifolvete  di  fare  ? 

Tlorindo.  Ci  penferò-  . 

Conte.  (  Con  un  sì  gran  fofpetto  non  farà  correre  là 
caufa.  Avrò  tempo  da  maneggiarmi  ,  e  T  Avvocato  fe 
rimanderà.)  {parte.) 

Scena  iv. 
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Dlinque  Alberto  mMngatina  ?  Parla  con  tan’tà  ehefgU 
deir  onore,  vanta  con  tanto  fado  la  illibatezza  dell^ 
animo,  foftenta  con  tanta  forza  la  fua  fincerità,  la  fuà 
fede  ,  e  poi  fi  lafcia  così  facilmente  fubornare  ,  fi  dà 
così  vilmente  ad  una  cieca  palfione  in  preda  ?  Anima 
vile,  cuor  bugiardo,  labbro  mendace....  Ma  che  fac^ 
,  ciò  ?  Condanno  a  dirittura  il  mio  difenfore  col  fonda • 
mento  delle  aflerzion  d^  un  fuo  ,  e  mio  nemico  ?  Non 
potrebbe  egli  tefTermi  quelP ingannò,  che  mi  figura  dal 
mio  Avvocato  teffuto  ?  Certo  *  che  sì,  e  con  molto  mag¬ 
gior  fondamento  poflb  temere  il  Conte  piu  délP  amicò 
Alberto  .  Dunque  fi  lafci  ogni  rio  fofpettò  ^  e  fi  tratti 
ia  caufa  Ma  oh  Dio  !  E  fe  fofle  vero,  che  Àlbérco 
fofle  colla  mia  avverfaria  contro  di  me  congiurato  ?  J eri 
lo  vidi  col  ritratto  fui  tavolino.  Si  turbò,  fi  confufe  , 
6  adduffe  dei  mendicati  pretefii  .  La  fera  lò  ritrovo  al¬ 
la  converfazione  fraRofaura.  e  Beatrice,  ed  ora  il  Con^ 
te  mi  fa  fofpetrare  ,  e  dell’ una,  é  dell’altra  .  QUefti 
fofpetti  uniti  infieme  formano  quafi  una  cèrta  prova 
della  reità  dell’  animo  del  mio  Awòcató  .  Che  farò  ? 
Che  rifolvo?  Sofpenderò  la  caufa.  £  poi  ricominciarla 
da  capo  ?  Orsù  ,  voglio  ritrovare  l’amico  Lelio.  Vó’ 
fargli  la  confidenza  •  .  •  .  IVla  no  ,  Lelio  difènderà  un 
Avvocato  da  lui  propofiomi ,  e  chi  sa  ,  che  Lelio  non 
fia  d’ accordo  i  anch’egli  è  della  cónverfazionè .  Non  so 
che  dire  ,  hon  so  che  penfare  ^  non  so  che  rifo/vere  • 
Quattr’  ore  mancano  ancora  a]  mezzo  giorno  ,  e  pi5 
di  otto  alla  trattazione  della  caufa  *  Ci  peiiferò  ferìa^ 

mcn* 
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ivitnte,  mi  configlierò  con  mefleffo^  e  quand’ altro  no» 
mi  rimanga,  farò  una  rifoluzione  da  difperato  . 

SCENA  V. 

Camera  b’  Alberto  in  casa  di  Lelio  ,  co^^ 
Tavolino,  e  Scritture. 

Alberto  senza  spada  ,  k  senza  cappello,  passeo- 

ClANDO  CON  UN  EOGLIO  IN  MANO  IN  MODO  DI 
STUDIAR  LA  CAUSA;  POI  UN  SERVITORE. 

Alberto  ^  vede  chiara  l^intenzion  d’ Anfelmo  Aretufi  • 

O  L’  ha  fatto  la  donazion  in  tempo  ,  che  noi' 
SLvea.  fioli .  Se  T  avèffe  avudo  fìoli ,  noi  1'  averìa  fatta  5 
donca  per  la  fopravenienza  dei  mafchio  ,  xè  nulla  la 
donazion.  Mo  el  Padre  naturai  V  ha  dada  co  fta  fede 
al  Padre  adottivo  ,  T  è  flada  prcgiudicada  nei  beni  pa-* 
terni .  Se  quello  V  obbietto ,  el  fe  rcfolve  con  foma 

.  facilità... 

Servitore  .  Illuftriflfimó . 

Alberto.  Cofs^è,  amigo  ? 

Servitore  ,  L’ Illuftrilllma  Signora  Flamihià  ,  tnla  Padrona  , 
fupplica  Vofignorìa  illuftriffima  ^  fe  voleflè  compiacerfi 
di  pafTare  nella  fua  camera  ,  che  avrebbe  da  dirli  una 
cofa  di  premura . 

liberto  ■:  Coffa  fala  flarnattìna  la  voffra  Padrona  ? 

Servitore .  Sta  meglio  di  molto  •  Sta  notte  non  ha  avuta 
febbre  . 

Alberto .  Ho  gufto  da  galantomo .  Son  a  fervirla  J  ma  di- 
feme ,  (^)  caro  vecchio;  ghe  niflun  in  camera  da  eia? 

Servitore.  Iliuftriffìmo  sì,  vi  fono  due  Signore,  venute  a 
fare  una  vifita  alla  Padrona. 

Alberto .  Chi  elle  ile  do  Signore  ? 

Servitore.  Una  la  Signora  Beatrice  ,  e  P  altra  la  Signora 
Rofaura  . 

Alberto.  (Siora  Beatrice,  e  Siora  Rofaura?)  Sentì,  ami¬ 
go,  dixeghe  alla  voftra  Patrona  ,  che  la  me  compatif- 
.  ,  .  ,  fa, 

(a)  Caro  vecchio  ,  fi  dice  anche  ad  m  giovane  per  a. 
tnicizia  • 
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fa  ,  che  fon  drìo  a  ftudwr  la  cauf^  ,  e  che  no  poffo 

vegnir» 

Servitore*  Dirp  quel  che  ella  mi  comanda. 

/liberto^  Sior  J^elip?  yoftro  Patrpn  ^  ghe  xelo  ? 

Servitore*  Illuflriflioio  np ,  è  fuori  di  cafa  , 

Alberto  *  (Tanto  pezQ  •  )  Dixeghe  ,  c^e  nq  la,  poflb  fer**. 
vir  . 

Seìvime^  lUuftriffìma  sì  . 

Alberto  *  Serrè  quella  porta  ^  • 

Servitore  *  $arà  fervila,  { parte  ^  e  qhiade  h  porta*') 

Alberto^  Coffa  voi  dir  (ìq  negozio?  Xè  PUÒ  dì,  che  fon 
qua  in  fta  cafa,  non  ho  mai  vifto  fle  do  Signore  vegnii*' 
a  far  vifita  a  Siora  Flanjinia,  benché  la  fia  dada  tut¬ 
to  do  tempo  in  letto  amalada  .  Le  vien  damaitina  , 
dopo  la  conyerfazipn  de  gierfera,  ,  le  me  fa  chiamar  , 
le  me  ypl  parlar  ?  Qua  ghe  xè  qualche  mideiO  •  Siora 
Rofaura.  accorta^  che  gh’ò  per  eU  qualche  inclina- 
2ÌQn  y.  e  la  yien  furfi  Oi  tenfarrne  ,  cojla  fperanza  de 
trionfar  della  mia  coftanza  .  Ma  la  s’  inganna  ,  fe  la 
crede  de  orbarme  colla  fp  bellezza.  So  per  altro  ,  che 
in  telle  battaglie  amorofc  fe  venze  piò  facilmente  fug¬ 
gendo  ,  che  combattendo ,  onde  fugo  P  occafion  de  ve¬ 
derla,  per  adlcurarme  della  vittoria  .  Tornemo  a  nò  . 
Se  la  donazion  fufle  fatta  dei  foli  beni  acquidadi  dal 
donator,  fe  poderìa  difputar,  fe  de  quelli  podeya,  q 
npl  podeva  difponer . , . 

SCEMA  VI. 

Beatrice  di  dentro  batte  alla  port4 
della  Camera  ,  e  detto  t 

Alberto,  *^  /^Mi  \  là 

Beatrice  Favorifee  Signor  Alberto?  (^didentro 
Alberti*  Oh  maladetto  el  Diavolo!  Le  qaa\ 

Beatrice*  ^  contenta,  ch’io  la  riverifcR  per  un  momento? 

(  come  [opra  *  ) 

Alberto.  Padrona,  fon  a  fervirla^  Ia,  xb  Siora  Beatrice  j 
quell’ altra,  come  (^a)  putta,  poleffer,  che  no  Tardif- 
la  vegnir.  Con  quefta  pofTo  liberameatq  parlar  •  (  1 

(  a  )  Putta  ;  fanciulla , 
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SCENA  VII, 


Beatrice,  RqsaurAj  e  inetto,  poi 
IL  Servitore  • 

beatrice»  ’Molto  Glrcpfpettp  il  Signor  Alberto. 
j^ibeno .  Jm  La  perdoni,  giera  drlo  a  certe  carte  . 

qua  anca  altra.  Oh  poveretto  mi  J 
Rofaura  .  II  Signor  Alberto  averà  faputo  ,  che  ci  era  io, 
e  per  queftq  averà  fatto  ferrar  la  porta. 

Alberto.  .  Per  dirghe  la  verità  ,  me  figurava  de  veder  Ha- 
mattina  in  fta  cafa  tutte  le  perfone  del  mpndo ,  fora 
de  eia. 

Rofaura .  Non  crediate  già  ,  eh*  io  fia  venuta  per  voi  . 

Son  venuta  a  Signora  Flaminia. 

Alberto  .  De  queftp  ghe  ne  fon  certo  \  e  me  flupiflb  ,  co«» 
me  la  fe  fia  degnada  de  vegnir  in  te  la  mia  camera  . 
J^ofaura  .  Vi  fon  Signora  Bea*? 

trice . 

Alberto.  In  cpfla  la  pofsMp  feryir?  a  Beatrice.) 

beatrice .  Se  vi  do  incpmodo ,  yadp  via  • 

Alberto .  La  vede  gh’  ho  i  fumarj  per  man , 

Beatrice.  Non  T avete  anepra  ftpdiata  quella  grap  caufa  ? 
Alberto  .  Quellp  xè  el  zprnp  del  gran  conflittp  • 

Rofaura .  Quellp  è  U  giorno  ,  in  cui  il  Signor  Alberto, 
averà  la  gloria  di  vedermi  piangere  aniaramente  . 
Beatrice.  Poverina!  Sarebbe  una  crudeltà  troppo  barbara  • 
Direi ,  che  avete  un  cupre  di  tigre .  (  ad  Alberto .  ) 

Alberto .  Eie  venude  per  tormentarme  ? 

Beatrice.  No,  np  ,  a.ndiamp  fubito.  Vedp  P accoglimento, 
9he  voi  ci  fate  .  Non  ci  efibite  nemmen  da  federe  l 
Non  credea,  clre  gli  uomini  yirtuofi  folTerp  nemici  de| 
viver  civile , 

Alberto.  No  penfava,  che  le  fe  voleffe  trattegnir. 

Beatrice .  Ho  una  cofa  da  dirvi  •  Ve  P  ho  da  dir  così 
piedi  ? 

Alberto.  La  fervirp,  Come  la  comanda^  Chi  è  de  là? 
Servitore  .  Illullrilfimo , 

Alberto.  Tire  avanti  una  Carega  • 

Rofaura  .  Ed  io  ftarò  in  piedi  f 


Alber- 
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Alberto,  (  No  so  dovCj  che  gV abbisi  la  teda  .  )  TIreghea 
ne  do*  )  (W  ^rvìtore  i  ) 

beatrice .  È  voi  non  volete  federe  ? 

Alberto  •  Titegherife  tte ,  quattro ,  fie  < 

(  alterato  al  Servitóre ,  ) 
Beatrice  .  No, '‘no  ,  Bada  tre  ^  Siete  molto  collerico ^  SU 
gnor  Alberto  # 

Alberto .  La  cOmpatlffa  .  Stàmatlna  fon  fora  de  mi  .* 
Beatrice,  Sedete  là  ,  Signora  Rofaura  5  ia  federò  qui  ^  è 
jl  Signor  Alberto  nel  tnezzo  i 
Alberto,  (Se  vien  Sior  Florindo,  dago  da  frizer.;  )  Senti 
quel  zOvene  .  (  piano  al  Servitore  •  )  Se  vegnifTe;  el  Sior 
Florindo,  e  che  ghe  fude  qua  de  do  zentildonne  ^  avan¬ 
ti  de  farlo  palTar,  avvifeme. 

Beatrice  i  (  Ehi  !  ci  daino  intefi  j  quando  vi  fo  cenno  ^ 
chiamatemi  5  vi  farà  la  mancia .  ) 

(  piano  al  Servitóre  é  ) 

Servitore,  ^atà  ferviti  # 

(  piano  a  Beatrice  ,  é  parte  ^  poi  torna  ,  j 
Beatrice é  V^ia  federe y  Signor  Avvocato. 

(  lo  fa  federe  in  rnezzG .  ) 
Rofaura ,  Se  vi  dà  fodidio  la  mia  vicinanza ,  mi  tirerò  piti 
in  qua  ^ 

Alberto,  Mtì ,  nó„  la  daga  pur  falda.  (Me  vien  caldo  y 
e  freddo  tutto  in  una  volta  ^  )  E  eusì  coda  m’  ha  \à 
\  da  tromandar  ?  {a Beatrice .  ) 

Be^itrice,  Io  non  intendo  di  comandare  ,  ma  di  pregarvi  rf 
Alberto,  In  quel  che  podO,  farò  pronta  a  fervirla  . 
Beatrice,  Vi  prego  per  quella  povera  fventuratai# 

Alberto ,  Mo ,  cara  eia coda  ghe  podb  far  ? 

Beatrice*  Tutto  potete y  fe  di  lei  vi  movete  a  pietà. 
Alberto,  Più,  che  ghe  penfo  y  e  manco  me  vedo  in  dato? 

de  poder  far  gnente  per  eia  . 

Beatrice  .  Dite  y  che  fiere  ©dinaro  nel  volerla  vedere  pre¬ 
cipitata. 

Rofaura  ,  Eh]  via.  Signora  Beatrice  ,  non  gettate  invano  il 
tempo,  e  la  fatica  ..  11  Signor  Alberto  ha  deiP  avvei*- 
fione  pet  me,'  ed  e  fuperfluo  fpexate  aiuto  da.una  pcp* 
fona,  che  mi  odia  . 

Albem  i  No,  Sioca  Rofaura  ,  no  la  odiò ,  no  ghTio  deH’^ 
avverfion  per  eia  ;  ma  fon  in  necedTità  de  dcfender  el 
so  avverfario. 

Beatrice,  Perché  fiere  in  quella  neceffità.^ 


Albert 
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Alberto  .  Perchè  per  mia  desgrazia  ,  T  ho  cognofsù  avanti 
de  Siora  Rofaura  ,  e  me  fon  impegna  de  defenderlo  , 
prima  d’aver  viflo  le  bellezze  dell’ averfaria . 
l^catYÌce  .  Dunque  fé  prima  avelie  veduto  la  Signora  Ro¬ 
faura,  avrefte  difefa  lei,  e  non  il  Signor  Fiorindo? 
Alberto.  Oh!  quello  po  no.  Non  è  pofTibile,  che  mi  de¬ 
fenda  chi  no  fon  perfuafo  ,  che  gh’  abbia  rafon .  Se  fe 
trattafle  del  mio  più  flretto  parente,  de  mi  medefimo, 
parlerìa  fchietto ,  e  per  tutto  T  oro  del  mondo  ,  e  per 
qualunque  pafTion  no  me  nietterave  mai  a  defender 
chi  gh’  ha  torco ,  colla  fperanza  de  far  valer  i  fof  smi , 
le  macchine,  e  le  invenzion  . 

Hofaura.,  Eh!  dite  più  torto,  che  non  avrerte  intraptefo  a 
difendermi  per  1’  antipatìa  ,  che  avrefte  avuta  colla 
Cliente. 

Alberto .  Se  me  fuffe  lecito  dirghe  tutto  ,  la  poderìa  afli- 
curarfe  ,  che  anzi  una  violentiflìma  limpatìa  me  tra- 
fporta  all’ammirazion  del  so  merito,  e  alla  compaffion 
del  so  flato. 

Rofaura  .  Se  avefte  compaffione  di  me  ,  non  prpctirerefte 
di  rovinarmi. 

Alberto  .  Se  fuffe  in  mio  arbitrio  el  renderla  felice  ,  e  con¬ 
tenta,  lo  farave  con  tutto  el  cuor. 

Beatrice  .  (  Il  difcorfo  mi  pare  bene  inoltrato.  )  Eh  !  eh  ! 

(  fi  j  tl  Servitore  intende  il  cenno  ,  ed  entra  .  ) 

Servitore.  Signora  ,  la  mia  Padrona  la  prega  di  venir  da 
lei  per  un  momento  ,  che  le  ha  da  dire  una  parola  di 
fomma  premura  .  Beatrice.  ) 

Beatrice.  Vengo  fubitò  .  alza  ^  ed  il  Servitore  parte.) 
Rofaura.  Se  partite  voi,  vengo  anch’io. 

(  a  Beatrice  ,  alzandofi  .  ) 
Beatrice  .  No,  no  ,  Amica  ;  trattenetevi  qui  per  un  mo¬ 
mento,  che  fubìto  torno  . 

Beatrice.  Farò  come  volete. 

Beatrice.  Signor  Alberto,  ora  fono  da  voi. 

Alberto .  Siora  Beatrice ,  per  amor  del  Cielo ,  P  abbia  cari¬ 
tà  de  mi  .  No  la  me  metta  in  neceffità  ,  o  de  prccipl- 
tarme  ,  o  de  commetter  una  mala  creanza . 

Beatrice  .  Vi  lamentate  di  me  ,  perchè  vi  lafcio  con  una 
bella  Ragazza  ?;  Un  affronto  fimile  dagli  uomini  della 
voft'a  età  fi  prende  per  una  buona  fortuna.  ( parte 
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Àlbértò^  e  Ròsaurà; 

àìhem  *  (  T^ÒrtuHa  de^  Marinati  \  che  VòÌ  dir  tempefla 
1/  de  mar  ;  ) 

kofaura  ;  Sigtiòr  Alberto  ^  fe  vi  riricrefcé  di  reftat  meco  ^ 
partirò  fubito  per  compiacervi  ;  ma  Tappiate  ^  che  io  fo« 
nò  incapace  di  pórre  a  rifchiò  là  voftra  e  là  rbia  virtù  ^ 

Aibenoi  Cusi  cfedò  ,  cuj^l  àrgòtnèfttò  della  so  mòdeftià  ^ 
cusì  me  pérfuadé  qtieiràrià  ódbilé  che  fpità  dolcemen¬ 
te  dal  èo  bèl  vifò  ;  , 

kofaurai  Già  ché  là  fotte  ci  hà  fatto  feftat  foli  ;  ;  ; 

Albenb  i  Sia.  forte j  ò  fia  àrtifiziòj  non  ircplica  gnenté  af¬ 
fatto  ; 

Èofdùra  i  Artifizio'  di  òhi  ^ 

Alberto  i  un^  arhigà  de  cuor  ,  iritefeflacia  per  i  so  vari- 

Rùfaura  i  Sé  riializiofa  credete  là  mia  conddttà  j  partirò 
per  difingarìnarvi;  '  ^  (sbalza.') 

Aibertó  ^  No,  la  rèftà  pur.  M’  ho  lafsà  fcàmpar  fla  pàrd- 
là  per  una  fpeàie  de  Vanità  ^  de  far  cognolTer  ,*  cHé 
fui  libro'  del  Mondo  ho»  letto,  qtìàlché  carta  àncà  mì  ; 

Rbfaàra;  Io  non  so  ^  che  vi  drtei  Parlerò  ì  fé  vi  coriten- 
ràté  ;  partirò  y  fé  me  l’iiripòriete  . 

Alberto  i  La  parla  ;  un’ incògnita  fòrza  me  òbbliga  d’ afcòl- 
rarla. 

RofaUrà  4  Giacche  là  fòrte  ,  dicevà  ,  ci  ha  fatto  reflar  fo¬ 
li  ,  vorrei  pregarvi  a  non  mi  negare  òrfa  grazia . 

AWertcf  Nò  la  pérdà  el  tempo  a  domandàrme  de  tiJ.aIaf- 
far  là  difefo  dé  Siof  Fiorindo  ;  perchè  tutto  xc  t\ntà 
via 

Réfaurà.  Nò,  non  è  quello ,  eh’  io  voglio  chiedervi.  ÈJà 
una  femplice  verità  ,>  ché  a  voi  còfla  pòcò,  e  per  n^ 
può  vaierò  moltiflimo  ; 

Alberto  .•  Cò  òò  fé  tratta  de  offender  la  delicatézza  deJP 
onor  mio  ;  la  parla  còri  libertà,»  é  la  fé  còmpròftettà' 
de  tutta  la  mia  fmeerità^  ,  ,  . 

Rofaùra  ,•  Vórtei,  che  avèlie  là  borirà  di  dirmi,  fe  le  fre¬ 
quenti  volte'  che  voi  pàlfate  forcò  le  mie  firiellre  ;  fia 

fra- 
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nàto  mer3  accidente,  oppure  defideilò  di  rivedermi;  fé 
glMnchini  ;  ché  di  volta  in  vòlta  Voi  rri  fàoev  te;  era* 
ho  puri  atti  di  civiltà  ;  oppure  effetti  di  gualche  piccio- 
la  itlclinàdotle  ;  fe  le  finezze;  e  le  dichiarazioni  fattemi 
jeri  ferà  fono  fiati  unicamente  éffetti  di  metà  gàlahte- 
iria ,  oppure  efpreflióni  ;  ed  effetti  di  ùn  cuor  parziale  ; 
di  un  cuore  ;  che  abbia  per  ihé  coneepità  qualche  còr- 
tefe  fiima,  qualche  genefofa  pafiìone  .  In  fommà  fe  io 
fono  preffò  di  voi  una  indifferente  perfona  ;  o  fe  pòffo 
lufingarmi  di  aver  meritato  ,  fe  non  il  vofiftì  amore  ; 
almeno  la  vofira  pietà  ^ 

Alùem,  Siora  Ròfaiira ,  me  fon  impegnà  de  fefponder  fince- 
rametlte,  onde  non  poffo  nafcónderghe  la  mia  inclihazion  • 
Pur  tróppò  dal  prim'o  dì  ;  che  T  hò  vifia  ;  mé  fòli  fen- 
tìo  a  ferir  el  cuor .  E  quando  paffava  fotte  le  fo  fine- 
ftre,  e  quando  cercava  T  òccafiori  de  vederla;  gieta  uii 
infermò^  che  andava  cercandò  qualche  riftoro  al  fo  rnai  i 
Ma  ;  oh  Dio  ì  La  fcarfezzà  del  balfàmó  ;  iti  confrontò 
della  pròfòndità  della  piaga,  no  fava;  che  mazormente 
imitarla  ;  e  me  accrefeeva  el  tormentò  ;  nelP  atto  de 
pròcacciarme  el  femediò  .  Gierfera  ;  oh  Dio  !  Gieffera , 
ili  che  fmanie;  in  che  angufiie  rtie  fon  trova!  Quei  fb 
rimpròveri  i  gìera  tanti  acuti  fiili  ;  che  me  trapàflavà 
fei  cuor.  Quelle  òcchiàde,  mifie  de  fdegno  ;  e  de  tene- 
tezza  ,  le  me  firenzeva  el  petto  a  fegno  de  nò  pòder 
refpirar .  Vcderine  in  gradò  de  dover  còniparir  nemigò 
in  pubblico  de  una,  che  adoro  iti  privato  ;  unat  fpe- 
cie  de  novo  tormentò  ;  mai  piu  prova  dai  omeni  ;  mai 
più  inveiità  dai  Demonj  ;  mai  più  figura  dàllìt  ctudelti 
dei  tiranni  i 

Kófa'ura  .  Dunque  mi  amate  ? 

lilbenoi  Colla  maggior  tenerezza  del  cuor. 

Rofaura.  QUefto  mi  bafia  ^  Fàccia  ora  di  me  là  forte  il 
peggio,  che  far  ne  può;  fòffrirò  tuttò  feiizà  lagnarmi, 
fe  certa  fono  del  vofiro  amore  • 

Alberto .  Sì  ;  cara  Siorà  Rofaura  ;  ma  là  ficurezzà  del  mio 
amor  no  poi  gnente  contribuir  al  defideriò  dei  fa  van-« 
tàggi  i  La  Vede  ;  fon  néllà  dura  cófìituzioh  de  dover 
far  quanto  poflb  ,*  per  reric^rja  mifetabile  ;  e  me  pianze 
él  cuor,  é  fe  me  giaZza  el  fangue  ,  co  penfo  ,  che  U 
debito  della  mia  ònefià  voi  ,  che  butta  da  banda  tutte 
le  belle  fperanZe  della  mia  pàfiìOn.< 
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Rofaura.  Vicompatifco,  più  di  quello,  che  figurar  vi  pof- 
fiate  y.  e  benché  abbia  mofirato  d’ avere  a  /degno  la  y o- 
ftra  eroica  coftanza  ,  P  ho  intieramente  apptovata  y  e 
tanto  più  vi  trovo  degno  dell^  amor  mio  ^  quanto  più 
vi  vedo  impegnato  a  preferir  V  onore  all’  amore  .  Se 
fofte  condifcefo  ad  abbandonare  il  Cliente  per  compia¬ 
cermi,  avrei  goduto  di  mia  fortuna,  ma  non  avrei  a- 
YUta  ftima  pel  voftro  merito  ;  e  amando  P  effetto  del 
tradimento,  avrei  temuto  il  traditore  medefimo . 
zibetto.  Bei  fentimenti,  degni  di  un  animo  bello  come 
el  500.  Quanto  più  m’  innamora  fla  bella  virtù  ,  de 
quel  bel  vifo,  e  de  quei  bei  occhi!  Siora Rofaura ,  per 
amor  del  Cielo  ,  no  la  tormenta  più  el  mio  povero 
cuor . 

Rofaura^  M’intimate  voi  k  partenza  ? 

Alberto^  Che  raccomando  la  mia  reputazion  •  Sto  noftro 
colloquio  pien  d’eroifmo,  pien  de  virtù  ,  fa  el  Cielo  y 
come  el  vegnirà  interpetrà  da  chi  no  fente  la  frafe  c- 
ftraordinaria  della  noftre  parole  ^ 

Rofmra  ioidi  cofa  vi  dico,  e  parto  immediatamente* 
Albem^  L’afcolto  con  impazienza. 

Rafaura  .  Vi  amo,  e  vi  amerò  finch*  io  viva  . 

Aibem  .  E  la  me  vorrà  amar  ,  dopo  die  per  catifa  mia 
la  farà  infelice  ? 

Rofaum .  Vi  amerò  appunto  per  quello  ,  percliè  refa  mi 
avrà  infelice  la  voflra  virtù  * 

Alberto.  Un  amor  de  Ha  forte  merita  una  maggior  ri- 
compenfa.  » 

Rofaura.  Son  nata  mifera ,  e  morirò  fventurata. 

Alberto.  Vorrla  CQnfolarla,  ma  no  fo  come  far. 

Rofaura.  (Deliino  perverfo,  forte  crudele!)  {piange..'^ 
Albmo .  (  La  tenerezza  me  opprime  el  cuor ) 
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Beatrice  ,  e  detti  , 

Beatrice^  T^Ccomi  a  voi. 

Alberti) .  JlIi  (  Manco  mal  ;  P  è  vegnuda  a  tempo .  ) 

Beatrice .  Che  vuol  dire  ,  che  vi  veggo  tutti  due  turbati , 
c  fofpefi  ?-  Rofaura  pare  ,  che  abbiate  le  lacrime  agli 
occhi . 

Rofaura.  Cara  Amica,  partiamo. 

Beatrice.  Già  me  n’accorgo.  Quello  Signor  Avvocato,  in-, 
durito  come  un  marmo,  c  infleffibile  allevoftre  preghie¬ 
re,  alle  voftre  lacrime  .  Vuol  trattar  la  caula  ,  non  è 
egli  vero  ?  Vuol  difendere  il  S/gnor  Fiorindo  ,  e  pre¬ 
cipitare  la  povera  Signora  Rofaura?  Ma  chef  Nemme- 
no  mi  rifpondete  f  E’  quella  tutta  la  volita  civiltà  ? 
Che  ne  dite ,  Rofaura  ,  h  un  belP  uomo  il  Signor  Al¬ 
berto  f  Ma  nemmen  voi  parlate  ?  Gos’  h  quella  novi¬ 
tà?  Siete  due  flatue  f  Io  non  vi  capifco  .  Volete,  che 
ve  la  dica,  mi  parete  due  pazzi,  c  per  non  impazzire 
con  voi  ,  vi  do  il  buon  giorno  ,  e  me  ne  vado  per  i 
fatti  miei ..  { f  atte  .,  ) 

S  C  E  N  A  X, 

Rosaura,  ed  Alberto, 

Jtofaura.  Qlgtior  Alberto,  abbiate  compaflfìone  di  me. 

Alberto .  O  La  fa  in  che  impegno ,  che  fon . 

Rofaura .  Non  dico  ,  che  abbiate  compaflions  della  mia 
roba ,  ma  che  abbiate  compaflione  di  me , 

Alberto ^  Come?  In  che  maniera? 

Hofaurat  Vogliatemi  bene,  (, parte.) 


Tomo  vm. 
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Alberto,  poi  Flouindó,  ed  il  Servitore  é 

Alhmo  !  non  poflb  più  .  Oti  Dio!  EI  mio  cuori 

Oimè!  non  poffo  piÙ  Tefpirar  . 

{fi  getta  à  federe*^ 

Servitore.  Àfpetdj  ché  Io  avvifi^  e  pòi  entrerai  . 

^  FÌormdo^  trattenendolo  .  ) 

ilorindo .  Voglio  paflare;  {fi^H^ 

Servitore.  Ma  quella  poi...  . 

Fiorindo  .  Va  al  Diavolo,  (^entra  a  forzft  Alkerto 
Alberto^  Servò,  Sior  Fiorindo  .  (El  Tha  villa  ,  el  T.  ha 
incoptrada!  ) 

Fiorindo.  Padroti  mio  riverito  ;  (  PolTó  veder  di  più,?  Jlo-» 
faura  nella  fua  camera,  a  patteggiare  il  prezzo  ;  del  ^ra-* 
diraento?  )  .  / 

Alberto.  Cofs’^  j  Sior  Florindo  j  coflù  vuoi  dir  ?  Ghe  fa 
fpezie  aver  villo  Siora  Rofaura  in  te  la  mia  Camera  ? 
La,  fappia. .  #  ,  ‘  j  " 

Fiorindo.  Alle  corte Signor,  Alberto  ,  mi  favorilpa  le  mie 
fcritture  ^  , 

Alberto.  Qualé  fcritture /  •  , 

Fiorindo.  Tutto  quello^  ché  ella  ha  di  mio  .  1  pfoceffi^ 
i  contratti,  le  copie,  le  fcritture,  i  fommari  ,,  mi  fa-» 
vorifca  ogni  cofa . 

Alberto  i  MMmmaginò,  che  la  burla  ; 

Fiorindo  i  Ah!  sì  non  mi  ricordava.  Prima  di  ritirare  lé 
mie  fcritture  ,  ho  da  pagare  il  mio  debito  .  Favorifca 
di  dirmi,  quanto  le  ho  da  dare  per  tutto  quello  ,  che 
fi  ù  compiaciuta  fare  per  me^i;  .  - 

Alberto .  Me  maraveggio  ,  Sior  Florindo  ;  mi  nò  patòiflo 
mercede  Tulle  mié  fadighe  è  Quando  avrò  tratta  Ja.cau*' 
fa,  la  farà  tutto  quello,  che  la  vorrà. 

Fiorindo.  No,  no,  non.  v’Ù  bifognò  ^  che  Voilignorla. 

incomodi  •  La  caufa  non  fi  difputa  più  «  »  .  . 

Alberto é  No?  Perchè? 

Fiorindo  .  Mi  voglio  accomodare  ,  noti  voglio  Rrrifchiare 
il  certo  per  P incerto,  fi  contenti  di  darmi  le  mie  carte . 
Alberto .  Sior  Fiori ndo ,  no  la  tratta  nè  con  un  fordo,  nè 
con  un  orbo .  Capilfo  be.mlfiuiO;  da  che  dipende  fla  no¬ 
vità. 
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Vhà'  è  L^avér  ^ifto  vegnir  fora  dalla  mia  camera  la  èO 
àvvetfaria  accredita  quel  fofpetto  ^  che  aveva  conce- 
fido  cóntro  de  mi  ;  ma  fe  el  fufle  fla  prefente  ai  no- 
ftri  difcórfi^  P  averla  avù  motivo  de  córifolarfe^  Veden¬ 
do  à  che  gfado  arriva  la  mia  oneflà,  e  la  mia  fede# 
Vìorìndoi  Sori  perfuafo  di  tutto  ^  ma  voglio  le  mie  carte 
ihdiett©  ;  ma  la  caufa  non  fi  tratterà  piu  i 
Alberto  i  Le  carte  indrìo  ì  Là  caufa  non  fe  tratterà  più  ? 
A  un  orno  della  mia  forte  fe  ghe  fa  fio  bocCon  de  af¬ 
frónto  ? 

tlorìndo  *  Di  mè  noti  vi  potete  dolere  vi  ho  avvifató  per 
tempo  ;  rión  folo  tiori  vi  fletè  corretto  j  ma  avete  fatto 
peggio  ;  voftro  danno; 

Albtrto ,  Ah  !  pur  tròppd  iiatìe  a  fio  Morido  de  quei  ca¬ 
li  ^  de  quei  accidenti ^  dai  quali  Pomo  nò  fè  poi  defen¬ 
der  ^  è  P ànimo  più  illibato  ^  più  giUfto  ,  compariffe  in 
figura  de  reo.  Tal  fon  mi  ^  ve  lo  zuro  ^  ve  Io  pfote- 
fio  ;  Varie  appafetìze  fe  UnifTe  à  fiirme  creder  colpevo¬ 
le  ^  ma  fon  iiinocente  ^  ma  fon  oriefio  ,  ma  fon  Alber¬ 
to  ^  fon  Uri  Darò  civil  ^  che  rio  degenera  dalla  fo  con- 
dizión  i 

t!i)nndà  a  Potrete  voi  riégarmi  d‘  aver  della  pàfiionè  ^  è 
delP amore  per  la  Signota  Rófaura? 

Alberto  i  No  )  fiimO  tancO  la  verità  j  che  ilo  là  pOfTo  ne¬ 
gar.  Amo  Siota  Rofaura  5  cóme  mi  niedefimo  ;  P  amo 
cori  tiitto  el  cuor  •  Ma  che  per  quefto  ì  Me  credetefit 
capace  de  tradir  el -Cliente  ,  per  favorir  Una  donna ,  che 
me  voi  ben  ?  Nò  ^  Sior  Fiorindo  ,  morirò  più  tofio 
che  commerter  ima  fimile  iriiquirà. 
flórindo.  Io  vi  ripeterò  a  quefio  piffo  quello  ^  che  un’al¬ 
tra  volta  vi  ho  detto  >  Se  le  volete  bene^  vi  compati- 
fco  ;  Ma  riOtl  conviene  j  che  vi  arfifchiarè  parlare  con¬ 
tro  una  perfOria^  che  amate  i 
Alberto  i  Se  el  mio  àmOr  verfo  fià  créatura  fuffe  nato, 
avanti  che  nie  fuffe  iriipegnà  cori  vìi  ^  per  tutto  Poro 
dei  Morido^  norì  averave  accettà  fia  caufa  contra  de 
èia  i  Ma  Pè  nato  in  tiri  tempo  y  che  zà  giera  impe- 
gnà  ,  in  uri  tempo ^  che  no  ine  pofib  fortrar  dali’ im¬ 
pegno^  fenzà  macchia  della  rnia  reputazion 
fìorlndo.  Ma  fe  io  ve  ne  affolvo,  nOn  vi  bafta  ?  Se  foni 
pronto  pagarvi  tutte  le  vòfire  mercedi  y  non  fiete  con¬ 
tentò? 

Alberto  i  hTo  me  bada  >  rio  foni  contento  .  1  bezzi  no  li 

K  %  il'mo, 
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fìifwq,  d’una  caufa  no  fazzo  conto  ,  me  prcrrie 
/iecoro  ,  la  mia  fama  ,  la  mia  eftimazion .  Cq|Iì  dirla 
Venezia  de  mi  ,  fe  là  tornaffe  fe^za  aver  trarrà  quella 
caufa  ,  per  la  qdal  tutti  fa,  che  fon  yegnudp  a  Rpvigc^ 
l.a  verità  f?  fa  preftq  ,  p  per  quantP  la  voRra  pneftà 
procuraOe  celarla,  le  maje  lengue,  le  flir^à  gloria  de  pub - 
biicarla.  Se  dirla  per  le  piaz;ze  ,  per  le  botteghe  ,  per 
i  (a)  mezzai  ,  per  i  Tribunali  :  Alberto  vegnìi  a 
Venezia  fenza  trattar  lo  fo  capfa  .  Perchè  ?  Perche  el 
s’ha  innamora  delia  bella  Avverfària,  c  el  fo  Cliente 
diffidando  della  fp  onQratrz?ii ,  della  fo  ,  el 

gh’  ha  levà  le  carte  ,  el  P  ha  cazza  via.  ^eìV  mor  , 
bella  gloria,  che  me  farla  acqul(là  a.  yegnir  a  IJ^ovigol 
$ior  Florindo  ,  no  farà  mai  vero  ,  che  parta  da  ftq 
paefe  fenza  pattar  (la  caufa ,  phe  rne  fla  tanto  fql  cor  , 
X^orindo  ,  Bafia ,  per  oggi  non  (ì  tratterà  piu  ^  per  1  av¬ 
venire  ci  penferemo  .  ' 

Albeno.  Goxn^\  No  la  fe  tratterà  più?  No  xela  deputad^ 

'  per  ancuo  dopo  difpar?, 

XJonndo,.  iq  fono  aqdatq  dal  Signor  Giudice  ^  levar  Tot' 

'  dme  ,  e  V  ho  pregato  di  far  notificare  la  fofp.enfiqne 
,  ^lP,Ayv9cato  avverfario.  , 

Alberto  .  L’  alo  mandada  a'  notificar  ? 

XJprmch  .  Noq  yi  era  il  IVieffq,  ma  prima  del  ipezzo  gior¬ 
no  farà  notificata.  . 

Alberto^,' Sio^  BlorlndP^  4  che  gh'è  tempq,  remedie- 
mq  4  ftP  gran  defordine,  inipedimo  fta  fpfpenfiqn ,  laf- 
femo  correr.  tr^tfaziQn  dellj4  caufa.  Per  qnfofpettq, 
per  un  pontiglio,  per  un  idea  infiiffiliente,  e  yana,  no 
fe  precipite.mQ  tutti  do  in  tun§j  yoU^  >  femo  rider  i 
noftri  nemici. 

Xdorindo.  Tant’ è,  hq  rlfolutq  così  .  I  miei  non  fonq  fo- 
fpetti  vani.  Ma  ho  in  piano  la  ficurezza  ,  che  mi  vo¬ 
lete  tradire. 

*  Qimè  !  Coffa  feotiq  ì  Ph  I  che  floccada  al  mio 
cuqf  .  Se  in  altra  occafiqn  me  vegniffe  fiotta  up’ pSef^ 
de  fla  natura  ,  farave  tornar  la  parola  ip  gola  a  chi 
avelie  ayudq  (a  temerità  de  pronunziarla  i  ma  iq  Ila 
contingenza,  in  fio  flato,  nel  qual  me  trovo,  blfogna, 
che  ve  prega  ,  che  ve  fupplica  a  dirme  con  qual  fon¬ 
damento  me  podè  creder  un  traditor . 

Tlorindo .  Tutte  le  apparenze  vi  dimoflrano  tale  ,  ma  poi 

•  V  ‘  i  ■■■  •  ■■  il  * 

Ca)  II  mezza,  y\Xi:\  djre  lo  Studio. 


Atto  è  E  c  ò  N  Ì5  o; 

il  Signor  Conte  ifteflb  mi  aflicura  ,  che  avete  pattcg" 
giatb  con;  la  Signóra  Rofaura  di  precipitar  là  mia  caa" 
fa  5  per  àc^oiftarvi  la.  di  lei^  grazia. 

Àlher'to  V’ h\\  ^nfarffe  !  iih  hreifèratc  !  Se  uri  zuràmentp  no 
me  irhpedjfTe  parlar,  ve  farla  inorridir,  rapprefentando- 
ve  con  che  madirrte  ,  eòa  dhe  progetti  queir  anema  ne¬ 
gra  tèntà  de  fedurme.  E  vìi  vorrè,  Sior  Fiorindo, 
creder  a  lu^  che  ve  iè  fib^lgd  ,  piu  toflb  che  à  m}, 

,  che  (bri  el  Vòrtro  Avvocato? 

)^loYÌnìiù  '.  Per  noi!  far  taf rò  a  t^fTunb  ,  fofperiijerS  di  ere-- 
^  der  iìittb,  mà  la  èaùfa  hbn  fi  tratterà. 

*^lberto  .  Sq  nò  fe  tratta  fià  edufa  fón  rovini. 

VìoYÌndo\  Ma  io  vi  parlò  feSietto .  Nori  voglio  arrifchia'f- 
mi  di  pètdetlà,  con  quefìi  dubbi,  che  ho  nella  niente. 
Àìberiò  .  No  ve  diibitè  \  no  là  perderemo  .  Sta  vòlta  la 
caufa  tanto  chiara  ,  che  i^e  pfomèùtò  pieiìiffimà  là 
..  vittoFA.  '  *  . 

fiorir] do .  E  le  fi  perde  ^ 

"Alberto  \  Se  fe  perde  per  càufà  rrila ,  frie  éfebifTo  mi  pà- 
'gai*  tutte  le  fpefe  del  primo  giudizio  ,  e  dell’  appeìix- 
zióri  i  Soti  pronto  à  fàrirè  un  obbligo  ,  è  Vegaì  (\\yi  , 
9he  ve  lo  fazzo  fubiro,^fe  volè.  Se  delF obbligo  rio  ve 
fidS,  Ve  darò  ili  pegno  ruttò  quello  ,  che  gK^ho  .  Le  fpefe 
della  caufà  no  le  poi  efteiidet  a  tàiitò  ,  ma  n’iitipoita  ;  ve 
darò  anche  la  canjifa  ,  ve  darò  el  cuor^  purchò  fejalva  èl 
miódecoròj  la  mia  reputazbn  1  Caro  Sior  Flòrindo',  òrbo 
ònefto,  omo  da  ben,  abblè  compalTìon  demi.  Soii  qd4  a 
pregarve,  che  mé  làfsè  trattar  ftà  caUfà  ^  che  irte  iàfsi 
rèfarerf  quòlfà  rhàcchia ,  che  P accidente-  tnà  più  làma- 
jizia  d^  un  impoftor  ha  imprefla  su  V  onorata  mia  fron¬ 
te  .  L’unico  Patrimonio  dell’ orno  onefio  xò  Pònor  ; 

P  odor  èl  càprtàf  piìi  cdnfidéribllc  dèlP  Avverato  . 
Più  fe  ftima  un  omo  onello  ,  che  un  omo  dotto  .  No 
me  leve  fio  bd  teforo  ,  cuftodìci  còti  tanto  zelo  ne(P 
anima.,j  andè  dal  Giudice  ,  retrattè  la  fòfpenfion  lafse  , 
ché  CÒrfà  là  Caufà  ,  ^devé  dé  mi ,  ctederhe  a  m!  i  òhò 
^ì\i  toflo  morirla  mille  volte ,  che  fporcar  con  azion  in¬ 
dégne  la  mia  Tiafcita  el  mio  décòfò  .  prègo  ^  ià 
fòpplico,'  vé  fcònzùro  0 
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SCENA  XII, 

Lelio ,  e  petti t 

florindo*  (  A  ^  '  fento  pprtatQ  a  CFedergli ,  Sa* 

Ix  rebbe  troppo  fcellerato ,  fe  mi  tradifle.  ) 

Lf/^.,  Amico. ,,  ch«  avete  ,  che  mi  parete  aflai  inefto  ? 
Che  b  ciò,  che  tanto  vi  preme  ,  che  abbiate  a  chiedere 
con  tanta  forza  ?  Con  sì  gran  calore  ? 

Alùem  ,  Ve  dirò  j  giera  qua  ,  che  me  parecchiava  alla 
difputa  .  Me  figurava  de  efler  d’ avanti  al  Giudice,  e 
infervori  nella  conclufion  della  Renga,  domandava  giu- 
fti^ia  »  alia  rafon  ,  alla  verità . 

belio  ^  Quello,  ò  troppo  ,  perdonatemi  ,  Rifogna  guardarli 
da  certe  caricature  « 

.4/^frro,  Bravo,  dixò  ben,  1q  so  anca  mi.  Ma  a  logo,  e 
tempo  bifogna  valerfe  dei.  mezzi  termini  ,  E  Ila  volta 
la  mia  difputa  giera  d*  un  certo  tenor ,  che  bifognava 
terminarla  cusì,. 

Tkrindo,  Signor  Alberto,  la  vollra  difputa  non  midifpia* 
ce.  Vado  a  confermare  al  Giudice  la  trattazione  per 

^Ihenot  Sia  ringrazià  el  Cielo,  No.vedo  l’ora  «e  far  CO* 
nqfcer  al  Mondo  chi  fon , 

beih  •  T utti  fanno ,  che  fiete  un  bravo  Oratore , 

Alberto ,  Eh  I  amigo  ,  fpero  far  cognofcer  una  coffa  «  che 
preme  piò, 

Lelio ,  Iq  non  v’  intendo , 

flarindo.  L’intendo  io,  e  tantCKballa,  Popo  pranzo  farb 
da  voi, 

>l/,^ro,  Songio  figuro? 

l'iorindo  t  Sicurifftmo, 

Alberto ^  Sieu  benedetto,  Tol^  ,  che  ve  lo  daga  de  cuor, 

{gli  dd  un  kacio.") 

Fiorindo,  (  Se  U. Conte  mi  ha  ingannato,  me  ne  renderà 
conto  »  •  ) 
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SCENA  XIIL 
Alberto,  e  Lelio. 

I 

Lelio .  A  Mico ,  ora  che  fiamo  foli ,  mi  voglio  sgravare 
XjL  di  un  pefó,  che  ho  fullo  ftomaco .  Per  Rovi- 
'  gó  fi  è  fparfa  la  voce  ,  che  voi  fiate  innamorato  della 
Signora  Rofaura  ,  e  dò  mi  difpiace  infinitamente  ;  men¬ 
tre  ,  fe  ciò  folTé  j  io  ne  farei  la  cagione ,  per  avervi 
condotto  in  converfazione  con  Lei . 

Alberto.  Veramente  favò  ^  che  mi  v’ha  prega  de  laflarrae 
a  cafa ,  e  vìi  a  forza  m’  avò  volefto  obbligar  de  vegnir 
con  VÌI .  Ve  aveva  confida  avanti ,  che  me  piafeva  Sio- 
ra  Rofaura  ,  ma  ficcome  non  aveva  parla  longamente 
coti  eia*,  e  non  aveva  fcoverto  el  fo  cùor,  giera  in  un 
fiato  da  poderla  trattar  con  indifferenza .  V e  confeflb  la 
verità  ;  la  converfazion  de  gierfera ,  el  colloquio  de  fta- 
•  mattina ,  m’ ha  fenìo  intieramente  d’ innamorar  • 

Lelio.  Dunque,  come  anderà  la  caufa  ? 

Alberto.  Benifiimo,,  fe  piafe  al  Cielo. 

Lelio  .  La  tratterete  con  tutto  l’impegno  a  favor  del  vo- 
ftro  Cliente? 

Alberto..  La  farla  bella!  Son  qua  per  quello. 

Lelio  .  E  parlerete  contro  la  vofira  bella  ? 

Alberto.  Senza  una  immaginabile  difficoltà  • 

Lelio. .  fi  può  far  quella  cofa  ?  Si  può  agire  contro 
una  perfona,  che  fi  amaf 
Alberto.  Se  poi  benifiimo. 

Lelio.  Come  ?  Caro  amico,  fpiegatemi  il  modo,  cón  ^cui 
ciò  fi  può  fare ,  perchè  io  non  ne  fon  perfuafo . 

Alberto.  Ve  Io  fpiegherò  in  do  maniere.*  moralmente,  e 
fificamente  .  Moralmente  ,  rifpetro  a  mi  ,  confiderando 
el  mio  dover,  no  me  lafib  regolar  dall’ affetto,  ma  dal¬ 
la  prudenza  ,  e  trovandomi  in  un  impegno  ,  dal  qual 
no  me  poflb  fottrar  fenza  fmacco  ,  e  fenza  pericolo 
delta  mia  reputazion  ,  fazzo  ,  che  la  virtù  trionfa 'del 
fenfo  infèrior.  Fificamente  ve  di^o  ,  che.  xè-^diverfe  le 
palfion  del  orno,  che  operando  una,  l’altra  cede  ,  che 
piena  la  fantasia  d’ una  forre  imprefllon  verfo  un  og¬ 
getto  ,  no  ghe  refta  logo  per  rifletter  fora  d’un  altro  • 
Altro  xè  operar  per  accidente,  altro  xè  operar  per  mi- 

K  4  ftier . 
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flier .  Se  mi  no  fufle  Avvocato,  no  faverìa  ^  0  no  ptì- 

.  derìa  parlar  centra  una  perfona,  che  amo  ;  ma  facen¬ 
dolo  per  profeflion ,  parlo  per  ufo  ,  e  per  coftume  ,  é 
tnonro  in  tenga  per  far  el  mio  debito  ,  fenza  riflettet' 
alle  mie  paffion. 

telio  •  Belliffimo  ^  il  vpftro  fiftema  ;  noti  SO  però,  fe  veri- 
ga  comunemente  abbracciato  ^ 

Alberto^  Tutti  i  om ehi  d’  onor  fe  •regola  in.  Ila  tnaniera  i 
Quando  vedi  un  Avvocato  in  renga  ,  dixc  pur  franca¬ 
mente  :  queir  orator  tanto  trasformà  nella  perfona 
del  so  Cliente  $  che  l’ è  incapace  d’  una  minima  dillra< 
zion . 

LeZ/o.  Ammirerò  coti  fentiménto  di  giubbilo  quella  voflr» 
magnanima  azione  i 

Alberto  é  No  gh’averò  gnente  de  merito  a  far  el  mio  do¬ 
ver; 

Lelio  •  Mi  difpiace  per  altro  infinitaménte  aver  dato  mo¬ 
tivo  al  voftro  cuore  di  qualche  pena;  Credetemi y  ThO 
fatto  innocentemente  ^  é  ve  ne  chiedo  feufa  di  cuore  ♦ 

Alberto  .  Se  in  tutte  le  operazion  fe  vedeffe  le  eonfeguert- 
ze ,  r  omo  no  fallerìa  cusi  fpeflb  . 

Lelio.  Non  mi  mortificate  d’ avvantaggio;  Ne  jurovò  unsi 
perla  non  ordinaria  ;  .  ; 

Alberto  .  Ma!  Uè  cusl  *  Chi  non  convetfa,  è  fal^adego  ; 
Chi  converfà,  precipita  •  Felice  el  Mondo ,  fe  fe  ufalfe 
per  tutto  delle  onefte,  e  favie  converfaztón  ,  compofté 
de  zente  dótta  ^  prudente,  e  de  fefla  egUal  •  Quelle  xè 
quelle,  che  rende  profitto  ài  pmeni,  decoro  alle  Città, 
bon  efempio  alla  zoventìi  .  Da  quelle  vien  fora  quei 
grand*  omeni  ,  pieni  de  bone  malfime  ,  e  de  dottrina  ^ 
nati  a  polla  per  el  pubblico,  è  privato  ben.  El  lludiò 
no  profitta  tanto  ,  quanto  Tufo  delle  onefte  ,  e  dotte 
converfazion  .  Studiando  fe  impara  con  fatica  ,  e  cori 
pena  ,  converfando  fe  impara  con  facilità  ,  e  con  pià- 
fer,  perchè  unendofe  quel  utile  dulci^  tanto  comendà  da 
Orazio ,  1*  omo  fe  iftruifee  nell’  atto  medefimo  ,  che  et 
fe  diverte  .  Ma  le  maflime  de  bona  educazion  le  m* 
ha  trafpoctà  a  fegno  ,  che  piu  non  ine  recordava  della 
mia  caufa  •  Gusì  quando  tratterò  la  mia  caufa  ,  farò 
trafportà  intiejtamente  in  quella;  e  dopo  ,  folle và  dallar 
grand,  azion  ,  che  requirit  totum  hominem  ;  poi  elTer  ,* 
che  me  lalTa  allettar  dall’ amor,  che  $è  la  piu  forte  . 
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ìi.  oitì  violente  paflìon  della  noftra  mifeiabile  umanità  i 

•  ) 

hlio  II  Signor  Alberto  ha  fatto  più  profitto  fovra  il 
nii^  fpirito  con  quelle  quattro  parole  ,  ^che  non  avreb¬ 
bero  Lto  dieci  maeftri  uniti  affieme  .  Piu  vo  entieri  fi 
ode  un  amico  ,  di  un  precettore  ;  e  piq  facilmente  s 
ihfinuàno  le  correzioni  amorofe  ,  di  quello  facciano  le 
ftrepitofe .  QueftO  h  quello  »  che  fi  guadagna  a  praticar 
degli  uomini  dotti  i  fempte  s’ impara  qualche  cofa  di 
buono. 


§  c  E  N  À  XlV. 

tÌÀMÈhÀ  iSEttA  ConVerSAZIONE  IN  CASA  ÓÌ  BEATRICE 

CON  Tavolini  ,  e  CANDELiERr  il  tutto  in  con- 
tuso ,  rimasto  ’cosi^  DOPO  LA  Convìrsazione  del- 
lA  SERA  INNANZI* 


Colombina#  èd  ARLECCfiiNo 

’èohmUna.  17 Geo  qui,  liamo  ìempre  alle  medefime .  Dà 
Hi  ieri  fera  in  qua  non  hai  fatto  nulla  . 
fedie ,  i  tavolini ,  ì  candelièri  ,  le  carte  ,  futto  in  con- 

fufd.,  ,  ... 

Ariecchino.  A  tl,  che  te  piafe  la  pulizia,  ,  Pf  che  no  t  e 
vegnìi  in  tetta  d’accomodar,  de  nettar  ,  de  deftrigar  i 
e  da  no  yegnirroe  a  feccar  ?  ^  , 

CoiomSina.  Pezzo  d’ animalaccio  !  Hò  dà  far  tutto  ló? 
Arlecchino,  Mi  la  mia  parte  la  fazzo  in  cufina. 
Colombina.  Via  dunque,-  prendi  quei  candelièri  ,  e  vaglia 
.  ripulire .  .  ,, 

Arlecchino  .  Ben  ,  mi  neterò  i  candelieri  ,  e  ti  ti  tara  el 
retto . 

àolómbina.  Io  raccoglierò  le  carte. 

(  j-’  accofiano  tutti  due  al  tavoli^^  ’) 
Arlecchino,  Olà  !  (^alza  uft  candeliere  ,  e  vi  trova,  fott^ 

due  zecchini  lafciati  da  Alberto  •  ) 
Colombina.  Che  cofa  c’ò.  (fe  ne  accorge  .y 

Arlecchino.  Niente.  (.li  vuol  nafeondere  .>) 

Colombina ,  Hai  trovati  dei  denari  ;  foqo  a  metà . 
Àtlècshino  .  Chi  trova  ,  trova }  quefta  l’ è  roba  mi*  .• 

Co- 
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Qolombina*  Due  zecchini?  Uno  per  uno  • 

Atlecchim^  De  quefti  rio  ti  ghe  ne  magni  w  U  Vrobamia\ 

C9Ìombma^  Nqn  \  vero.  Le mance,  e  qirefte  cofe  fifparl 
tono  fra  la  fervitìi. 

Arlecchìm^  Mi  no  io  de  tànto  fjpartir.  Chi  trova,  trova. 

Colombina.^  Lo  dirò  alla  Padrona . 

ArUcchim^  T>ì\o  a  chi  tì  voi .  Sti  do  zecchini  i  \  mll. 

Colombina  ^  Non  \  vero  *  Toccano  metà  per  uno .  La  vc-t 
dremo.  ^  ^ 

Arlecchino  *  Sì .  La  vederemo  . 

Colombina*  Voglio  il  mio  zecchino,  fè  credeffi  di  fare  unsi 
lite  •  ^ 

Arlecchino  «  No  te  Io  dago ,  fe  credeffe  de  farme.  impiccar . 

S  C  E  N  A  XV. 

It  Dottore  Bai^anzoni,  e  DEtTiV 

Dottore ,  \  qui  ?  Vi  "e  mia  nipote  > 

Colombina  %  Sigimr  np;  \  ufcita  di  cafa  colla  miaPa-* 

drona  •  Non  fono  ancorà  ritornate . 

Dottore n,  U  ora  s'avanza  *  Abbiamo  da  pranzare  ;  dopo 
definare  corre  la  càufa,  e  quefta  Signora  non  fi  vede . 

Colombina  .  Ma  dai  il  mio  zecchino  ì  (ad  Arlecchino  *  ) 

Arlecchino  •  Signora  no  ^  . 

Colombina  «  Sei  un  ladro . 

Arlecchino .  Soix  un  galant'  omo  .  Sei  te  vegnifle  ,  te  lo 
darla , 

Colombina^  Mi  tocca  afiblutamente .  Afpetta.  Signor  Dot¬ 
tor,  ella,  che  è  Avvocato,  favorifca  decidere  una  con** 
tefa,  che  verte  fra  di  noi. 

.  La  favoriffa  dir  la  fo  opinion,  mafenzapaga. 

Dottore^  Dite  pure;  m*  immagino  ,  che  farà  cofa*  di  gran 
rilievo  5  Frattanto  verrà  Rofaura . 

Colombina .  Sappia  Signor  Dottore  • . . 

Arlecchino^  Lafleme  parlar  a  mi.  La' fappia Sior  Avvoca--, 
to,  che  i|i  do  zecchini  i  fe  mii . .  . 

Colombina^  Non  è  vero,  toccano  metà  per  uno. 

Arlecchino^  Non  è  vero  niente." 

Dottore.  Parlate  uno  alla  volta,  fe  volete,  che  io  v’in¬ 
tenda. 
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Colombina,  Arlecchino  ha  ritrovati  due  zecchini  fotto  un 
candeliere ,  Sono  flati  lafciati  da  un  tagliatore ,  per  tnan* 
eia  della  fervitìi ,  dunque  fono  metà  per  uno.. 

Arlecchino,  Non  è  vero.  Chi  trova,  trova. 

Colombina.  Noi  facciamo  tutte  le  cofe  della  cafainfieme, 
e  anche  1’  utile  deve  eflere  a  metà  , 

Arlecchino ,  Non  1  vero ,  che  femo  le  coffe  aflìeme  ,  per-* 
chè  mi  .dormo  nel  mio  letto,  e  Colombina  nel  fuo. 
Colombina,  Dica,  Signor  Dottore,  chi  ha  ragione? 

/irle echino.  Quei  zecchini  no  eli  mii  ? 

Pottore ,  Via,  da  buoni  amici,  da  buoifl  compagni  j  uno 
per  uno. 

Colombina.  Senti?  (W  Arlecchino,’) 

Arlecchino,  'Ho  ghe  flago , 

Colombina ,  L’ ha  detto  un  Dottore  , 

Arlecchino.  L’b  un  ignorante. 

Pottore,  TetìjerarioI 

SCENA  XVI. 

Il  Conti  Ottavio?  s  petti. 

Colombina.  ^~^He  cofa  Si  grida? 

Dottore ,  Quel  temerario  mi  ha  perduto  il  rirpet» 

to  . 

Colombina ,  Briccone  !  Non  Io  conofei  ? 

Arlecchino,  El  dis,  che  fti  do  zecchini,  che  ho  trova  fotto 
el  candelier ,  li  ho  da  fpartir  con  Colombina , 
Colombina,  Lafcia  vedere  quei  due  zecchini . 

Arlecchino  ,  Eccoli  qua  ,  li  ho  troyadi  mi  ♦ 

Colombina ,  Sono  metà  per  uno . 

Dottore,  Quelli  fono  li  due  zecchini,,  che  aveva  io  jeti 
fera ,  fono  miei,  e  voi  altri  andate  al  Diavolo  • 
Arlecchino ,  Come  ! , . , , 

Colombina .  L’ ho  caro  ;  n^  tu ,  n'è  io , 

Dottore,  Ecco  terminata  la  lite, 

Arlecchino.  Sior  Conte,  i  me  do  zecchini. 

Conte,  Se  parli,  ti  baflono . 

.Arlecchino,  Maladetta  Colombina  1  per  caufa  toa  ;  ma  ti 
me  la  pagherà ,  (  parte .  ) 

Colombina,  Sì  ,  ho  piacere,  che  non  li  abbia  colui.  Si- 


L’  A^Mtk:kr6  '^ènézÌÀNo  . 

gnor  Cotìià  j  m’ immagino,'  che  li  averà  préfi  pet  darli 
ào^ite .  Eh,  non  mi  feccate  .  . 

Colombina,  (  Spiantatagcio ,i  Fanno  così  còftorò  .  Vanno 
^le  cònverfaiitìni  per  ifcróccaréV  è  giùÒcaLiio  p^r  Nego¬ 
zio.)  parie  ij 


s  è  B  N  À  X  vn: 


Il  Conte  Ottavio,  e  il  Dottore^ 


I)of/orf .  (  ^^Uefto  àgnor  Gonte  di  buonJ  Ilomaco  /  ) 


QUefto  , Signor  Conte  ^  d^  biior^^  «*  —  ---  < 

^  Dov’  è  la  Signora  Rofaura  ? 

Dottore,  Nòh^Io  fo.  E  fuori  con  la  Signora'  Beaitrice  ,•  è 
.  fono  9UÌ  ancòr  iò,  che  rafpetto  . . 
àonte .  Èbbene  ,  corre  oggi  la  caufa  ? 

.  .Sì/ Signore  fenz*  altro .  ,>  ,  - 

Conte,  Aveva  intefo  dire,  che  era  rimafta  fofpefa 
Dottore ,  Lo  fterfò  aVeva  fendilo  aiìfchMo;  Aia  pòi  il  Nota» 
ro ,  due  óre  fono,  mandommi  ad  avvertire,  chélacau- 
fa  córre  /  "  '  ^  \  ^  > 

tonte,  (Dunque  Florliido  non  ha  abbadato  alle  mié  pi'» 
rQle*^),Chc  cofa  fperaté  voi  di  quella  caufa f 
Ùott'òVé,^  ló  fpe1:ó:  bene  /  mà  refitó*  h  fempre  itìcertÒ  f  vo¬ 
lava  parlar  col  Giudice  ,  éd  egli  privatamente  ttbn  ha’ 
,  voluto  afcoltarmi’. 

Co)^(?  /  Gredèté'  voi  /  che  pretha'  qUefta  caùfa  alla'  Signori 
Rofaura:? 

Dottore ,  Certamente  ìe  deve  premere  •  SI  tratta  dì‘  tuìtó^* 
Conte,  Eh  !  fo  itf,  che'  cofa  le  prerhe/ 

Dottore,  Che  cofa  ?  * 

Ci  burla  tutti'/ 

Dottore  ,  Comè^^f 


A  T  O  S  E  e  0  Q  Q* 


SCENA  XVIII. 


Beatrice,  Rosaura,  p  i)ETTI; 

finitrice  .  U  Iverifco  Ipr  Signori . 
iyunte  .  JX  Schiavo  fup  . 

lìptrori.  "Ben  tprpata  la  mia.  Signora  Nlpoto  .  Mi  pare  ^ 
ph?  fia  tQinpo  di  andarp  a  Cala. 

Roffiura.  Caro  Signor  Zio  ,  fatemi  jl  piacere  ,  per  oggi 
iafciatemi  a  pran70  colla  Signora  Beatrice . 

Dottorf.  Signora,  no  certamente.  Oggi  fi  tratta  la  caufa ^ 

'  e  voi  avete  a  venire  con  me  al  Tribunale. 

Rpfaura  .  lo^  Cile  ho  da  fare  al  Tribonale  ?  Compatiter 
mi,  non  ci  voglio  venire . 

Conte  .  Eh!  sì,  andate,  che  le  voflre  bellepe  faranno  piì| 
de}  yolirp  Avvocato . 

Dotigre.  Io  non  ifpero  nefluno  avvantaggio  dalla  prefenza 
di  mia  Nipote  ,  ma  quello  è  lo  Bile  di  quello  Foro  . 

I  Clienti,  quando  ppflbno ,  devono  perfonalmente  interr 
venire  . 

fiofaura  •  Con  qual  fi'onte  volete,  che  io  foftenga  in  pub¬ 
blico  la  prefenza  del  Giudice ,  e  gli  occhi  de’  circoflaii- 
ù?  io  non  fpno  avv^z^a. 

•  Eoverina  !  Temete  la  prefenza  del  Giudice ,  li  fguar- 
di  de’ circoftanti  ?.  Vi  ponfoleranno  gli  occhi  dell’ Avvo¬ 
cato  ^vverfario. 

Ro/aura  ,  (Sfacciato!) 

t).ottore .  Couie  ?  Vi  è  qualche  novità  ? 

0o/2te  ,  Qh  !  sì,  Signore,  la  voflra  Cliente  ,  la  voflra  Nipo¬ 
te  congiura  contro  di  ypl  9  contro  di  me  e  contro  d^ 
fe  mededma . 

Dottore .  Ma  perche  ^ 

do^te .  Perche  è  innamorata  del  Veneziano. 

Dottore .  E’  egli  vero  ì  {a  ^afaura .  ) 

Conte,  Non  la  vedete  ?  Col  fuo  filenzio  approva  le  mie 
parole  .  Io  vi  conCglip  ,  Signor  Dottore  ,  d’  andare  a» 
vanti  al  Giudice,  rapprefentar  quello  fatto  ,  di  cui  ne 
farò  ip  teflimonio ,  e  fofpendere  la  trattazion  della  cau- 
^  ^  ^  1^.  ■ 
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fa.  (O  pef  una  vìa  ,  6  petf  l’àltfa  Voglio  veder  j  fe 
mi  nefce  di  coglier  tempo.) 

■Dùttùtv,  Diròj  Signor  Conte  <  fe  vado  dal  tìiudicé  coti 
quella  ciarla,  ho  timore  di  farmi  tidicolo  .  Sia  pur  la 
Cliente  innamorata ,  fe  vuole  ,  del  fuò  avverfariò  ,  U 
ragioni  le  ho  da  dire  io,  la  Caufa  la  maneggio  io,  on-' 
de  Con  fua  buona  grazia  ,  la  caufa  ba  da  andare  in¬ 
nanzi  . 

Coau.  Siete  Urt  UOmO  pocd  prudente.  Andate,  trattatela, 
perdetela  ì  ma  vi  protello,  che  fe  Rofaurà  rimane  fpo^ 
gliata,  fe  nort  ha  i  ventimila  Ducati  ,  flraccio  il  con¬ 
tratto  ,  annullo  r  impegno  ,  e  noti  è  degna  di  èlfere 
mia  Conforte . 


(.partei  ) 

Hofaùra  .  (  Ota  principiò  à  defiderare  di  perder  la  caufa  , 
e  di  rimaner  miferabile  .  ) 

Beatrice  i  Povera  Signora  RofaUra  i  la  volete  fàgrificare  . 
Il  Conte  non  la  può  vedere  . 


~  .  .  •  j  -  .  .  (al  Óottorc .  ) 

Dottore.  Quanti  Matrlmonj  fi  fon  fatti  fenza  amore  ,  é 
fenza  inclinazione  ;  eppure  col  tempo  fi  fono  accomo-- 
dati .  Moti  Ò  Urta  bella  cofa  il  diventate  Contefla  ? 
Rofaurai  La  paCe  del  cuore  vai  piii.de*  titoli,  e  delle  rie- 
chezze  .  Se  Vinco  la  caufa  ,  fe  fpofó  il  Conte  ,  vedre¬ 
te,  Signore  ’Ziio  ,  il  miferabile  frutto  delle  mie  fortu¬ 
ne.  State  con  un  Matiro  ,  che  s*  odia  ?  Vederli  rutto 
dì  d*  intorno  Un  Oggetto  che  fi  abborrifee  ?  Averlo 
da  obbedire,  da  amare,  da  accarezzare  ?  è  una  pena  , 
che  noni  v’ha  la  fimile  nell’inferno  .  Povere  donne  I 
Se  alcuna  mi  fentilfe  ,-  di  quelle  ,  che  dico  io ,  pian¬ 
gerebbero  meco  per  compalTìOne  ,  configlierebbero  i 
Padri  ,  i  Congiunti  delle  povere  figlie  ,  a  non  difpor. 
fe  tirannicamente  di  loro  ,  a  non  fagrilicare  il  cuore’ 
di  una  fanciulla  all*  idolo  dell’  ambiziOite  ,  0  dell’in- 
terelfe . 


(  parté .  ) 

Dottore .  Quando  fi  tratta  di  difputare  1*  Articolo  della  IL , 
betta  ,  le  Donne  ne  fan  piu  dei  Dottori  ;  ma  nort  ci 
fara  nelTurt  Giudice  ,  che  dia  loro  ragione  ,  non  elfen- 
do  giullo  di  preferire  una  vana  pallìone  al  decoro  ,  e 
all’utile  delle  famiglie  . 

parte,  ) 


A  T  T  O  S  É  C  O  ìj  D 

)SeatYÌcé  ,  Chi  fente  lei  ,  ha  ragione  ^  chi  fenté  lui ,  noit 
"  ha  lorto  i  E’  vero  ,  che  tutte  le  fentenze  in  quello 
propofito  ufcirebbero  contro  di  noi  <  Ma  perché  ?  Per¬ 
chè  i  Giùdici  fono  uomini  }  che  fe  potelTero  giudicare 
le  donne  ,  oh  |  fi  fentirebbero  dei  bei  giudizi  è  favore 
del  iioftro  feflb  * 

(  parte*  ) 


WiM  àélP Aitd  Secondo» 
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ATTO  TERZO* 

SCENA  PRIMA. 

CA3VIEII.A  dei;  GmOIGE  CON  TEE  TavDXIMjI^ 

E  VARIE  Sedie  f 

Aiberto  in  abito  nero  .  Un  Sollecitatore  con 
delle  Scritture.  Un  Servitore  col  Ferrajuo^ 
dell’Avvocato  sul  braccio  ,  resta*«n 
dietro -Ti-orind©,  e  Lelio. 

florindo»  noftri  avverfarj  ancor  non  fi  vedono, 

Alberto  9  ancora  a  bon  ora.  Lavarda,  vinti  ore 

adeffo . 

Lffeo.  Mi  difpiacei  che  non  adibiate  voluto  definare# 

Alkertor^  Co  parlo  dopo  pranzo,  no  magno  mar. 

Tlorindo  9  Ecco  gli  avverfarj . 

Alberto  9  Met^emofe  al  noftro  logo  •  (  ognuno  prende  il  fm 
poflo  ,  )  SioF  Lelio,  comodeve,  dove  ,  che  yoft  . 

Lelio.  S,to  qui  ad  atnrpirare  la  yoftra  virtù; 

(  fi  pone!  in  dijpatee.  ) 

s  c  E  N  A  n. 

Jl  Dqttor  Balanzoni  con  delle  Scritture  .  Ro^ 
saura  col  velo  su  gli  occhi  ,  vestila  BliODESTAr 
mente,  un  Sollecitatore,  e  detti  t 

(  5*^  {aiutano  tutti  fra  di  loro  .  Rojaura  non  guarda  Albert 
tOy  nè  Alberto  Rofaura.  Il  Dottore  dà  ad  ejfa  ìa  mano  ^ 
e  la  fa  federe  su  la  Banca  •  Poi  fiede  col  fuo  Sollecitatore 
al  fianco , 


Poi 
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.  •  i  .  ^0^  viene  *  ,  ; 

Il  Giudice  in  Toga,  il  Notaio,  il  Comandador, 
ED  il  Lettore. 

(  Tutti  s*  alzano  .  ) 

(  Il  Giudice  va  a  federe  nel  mezzo  .  Il  Notaro  da  una  par¬ 
te.  Il  Comandador  in  piedi  dietro  al  Giudice,  Il  Lettore 
in  piedi  preffo  il  Tavolino  del  Giudice  ,  dalla  parte  del 
Dottor  Balanzoni .  ) 

Giudice.  {^^Tlona  il  campanello  .'l 

Dottore  .  O  (s'  alza.)  Siamo  qui  ,  Illuftriflfìmo  Signo¬ 
re  ,  per  definire  la  caufa  Balanzoni ,  e  Aretufi  .  Voffi- 
gnoria  Illuftriffima  non  ha  voluto  leggere  la  mia  Scrit¬ 
tura  di  allegazioni  j  comandi  dunque  ;  che  cofa  ho  da 
fare  ? 

Giudice  .  Non  ho  voluto  leggere  la  voftra  fcrittura  d’al¬ 
legazione  in  quella  caufa ,  perchè  io  ,  fecondo  il  nodro 
llile ,  non  ricevo  informazioni  private .  Le  voltre  raojo- 
ni  le  avete  a  dire  in  contraddittorio. 

Dottore  .  Le  mie  ragioni  fono  tutte  regiftrate  in  quella 
fcrittura;  fe  Volfignoria  Illudriflìma  la  vuol  leggere... 

Giudice  .  Non  bada,  che  io  la  legga  ;  l’ha  da  fentir  il 
vodro  Avverfario.  Se  volete,  vi  è  qui  il  Lettore,  che 
la  leggerà . 

Dottore .  Se  fi  contenta ,  la  leggerò  io . 

Giudice  Fate  quel ,  che  ■  vi  aggrada . 

(  Il  Lettore  va  dall  altra  parte  ^  e  fi  pone  a  federe  indietre  .  ) 

{Il  Dottore  fiede  ^  e  legge  la  fcrittura  d’allegazione  .  Alberto 
colla  fua  pernia  da  lapis  va  facendo  le  fue  annotazioni  . 
Rofaura  con  gli  occhi  èajfi  mai  guarda  Alberto  ,  egli 
mai  Rofaura  «  ) 

Dottore.  (  legge ,  ) 


Tom.  FUI. 


L 
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kOVIGEENSIS  DONATIONIS 

PRO 

domina  ROSAtrAA  SALANatìNÌ 

C  O  N  T  R  A 

DÓMINUM  FLORINDUM  ARETUSIi 

illujìrijfimo  Signore  • 

SE  ^  veto,  come  \  teriflimo  in  juire  ^  cBe  musquisque 
rei  fua  fit  mòderator ,  &  drbiter  ,  onde  ogn*  uno  delle 
fue  facoltà  pofla  a  fuó  talentò  difporre  ^  vero  farà,  è 
incòntraftabile  ,  che  il  fu  Signor  Anfelmo  AretufH 
dre  del  Signor  Floritldo^  avverfario  in  caufa,  avrà  pò^ 
turo  beneficare  colla  fua  donazione  la  pevera  ,  ed  infe¬ 
lice  RofaUra  Balanzoni^  che  col  mezzo  della  mia  infuf- 
ficienza  chiede  ai  Tribunale  di  Vofllgnorìa  Illudriflìma 
della  donazione  medefima  la  plenaria  confermazione  ^ 
previa  la  confermazione  della  Sentenza  a  legge,  giufta-» 
mente  a  noftro  favore  pronunciata .  \ 

Nell’anno  1724,  il  fu  Signor  Anfelmò  Atetufi  pregò  il 
fu  Pellegrino  Balanzoni  Padre  di  quefta  infelice^  che  ^ 
lui  la  concèdefle  per  figlia  adottiva  ^  giacchi  dopo  dieci 
anni  nòn  aveva  avuta  prole  alcuna  dal  fuo  Matrimò* 
nio.  Pellegrino  Balanzoni  aVea  tre  figlie,  e  per  condi- 
feendere  alle  iftanze  d’Anfelmo^  fi  privò  di  quefta,  per 
contentare  V  amico  ^  onde  eccola  paftata  dalla,  poteftà 
del  Padre  legittimo  ,  e  naturale  a  quella  del  Padre 
dottivo  :  Q^ia  per  adoptionem  acquiritur  patria  Potejìas  ; 
Per  prezzo,  o  fia  remunerazione  d’ avergli  il  Padre  natu¬ 
rale  ceduta  la  propria  figlia ,  e  in  tal  maniera  confolato 
il  di  lei  dolore  per  la  privazione  di  prole ,  fece  una  do* 
nazione  alla  figlia  adottiva  di  tutti  i  fuoi  beni  liberi  , 
afeendenti  alla  fomma  di  ventimila  ducati  j  rifèrbandofi 
da  teftare  mille  ducati  per  la  validità  della  donazione  • 
Se  morto  fofle  il  Padre  adottivo  fefiza  figliuoli  del  fuo 
matrimonio  nati  ,  non  vi  farebbe  chi  contendeffe  alla 
Donataria  i  beni  liberi  del  Donatore,  ma  eflendonato, 
due  anni  dopo,  il  Signor  Fiorindo  avverfario,  egliim-r 

pugna  ^ 


À  T  T  Ò  f  E  à  Z  d  .  ié^ 

|iitghà  ,  la  donazione  ,  la  pretende  nulla  ,  é  di  riliifi 
Valore,  e  he  doroàndà  revocazione,  o  fia  taglio.  Ecco 
r  articolo  legale  •  fi  fi  fijìenga  la  donazione  ^  a  favore 
della  Dvnataria  *,  non  oflante  Ih  fopràvettienza  del  figlio 
mafchto  del  Donatore,  A  prirrfa  villa  pare^  che  io  abbia 
a  temere  la  decifione  alla  mia  Cliente  contraria  ,  fori’ 
dandófi  gli  avveffarj  fUl  téflò:  Per  fUpefvenientiam  libe- 
rorUm  revocatur  donatio;  Lege  :  Si  iihquam  \  Codice  de  revó^ 
candis  donationibus .  Ma  efaminando  minutamente  il  còri¬ 
tratto  della  doriàziòrtei  le  cireoftanze  ,  e  le  cònfcgUerì’ 
ze  ,  fperò  di  ottenere  dalla  faplen^a  del  Giudice  favòre- 
^  vele  là  fentenza  i 

Vàrie  ragioni  4  tutte  fortiflime,  e  convincenti,  induco. 

no  ad  àHiGuràrmi  della  vittoria. 

Prima  di  tutto  i  òlTervabile  \  che  quando  féguì  la  dona¬ 
zione  ,  di  cui  lì  tratta  i  erano  pàlTati  dódici  arinidirha- 
trimonio  del  Donatore ,  fenza  aver  mai  avuti  figliuoli , 
onde  fi  poteà  perfuader  ragionevolmente  di  non  pili 
cbnfegairné  .  Con  qtiellà  fede  il  Padre  fuò  naturale  fi 
è  privato  della  fila  tenera  figlia,. e  fenzà  la  previa  do¬ 
nazióne  non  glie  V  avrebbe  concelTa . 

Ma  pià  forte  ;  per  caufà  di  quella  dtìnafionO  il  Padre  ria^ 
turala  ha  collócate  le  altre  due.  figlie  decèntemente  j  ni 
di  quella  ha  fiotto  menzione  .  Ha  loro  dillribaite  le  fue 
fòflànze’,  ed  affidatoli,  che  la  terza  foffe  provveduta  col 
beni  del  Donatore;  h  mortó  fenza  lafciare  alcuu  ,  ben¬ 
ché  minimo  provvedimento;  onde*,  fe  Rofaura  perde  Li 
Càufa  ;  iella  miferablle  affatto  ,  dellituta  di  ogrti  foccò'r- 
^  fó ,  fenzà  dòte  ;  fenèa  càfa  ;  e  fenza  alimenti  . 
AlPitìCoAtro  il^Signót  Flòtindo  avveffàrio^  fc  perde,  co 
me  perderà  fenz’ altro;  i  ventiriiila  ducati  ,  gli  rella  U 
dote  materna,  confillenre  in  ducati  cinquemila,  gli  re- 
llariò  i  Fidèicommllìi  afceridentali ,  che  àir.montànò  àpiìi 
di  trentamila  dùcati,  come  fi  giullifica  nelprocelTo,  che 
avrà  Voffignorla  IllullrilTIma  ballantemente  olTervatò  . 
Tutte  le  . ragioni  .dette  fnf  ora  ,  cavate  dàlie  vifeere  del¬ 
la  caùfa,  e  dalle  verità  de’  fatti  provati ,  potrebbe! Ó  b  i- 
Ballare  per  indiir  P  animo  del  fapiemilfimo  Giudice  a 
pronunciare  il  favorevole  decreto  ;  ma  ficcome  noi  al¬ 
tri  Jurisconfulti  fine  lege  loqaì^  e  gridano  le 

leggi  :  quìdquid  dicitura  probari  debet ,  mi  difporigo  a  prò- 
,  vare  colle  autorità,  quanto  fin’ ora  ho  allegato. 

La  donazione  fi  fofliene ,  perché  :  Donatìo  perfi&a  rèvocari 

L  Z'  non 
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riorf  potejì  .  Clarlus  in  -paragrapho  donatio  ,  quajìfone 
via  ^  nt^rmro  tre,  ofta  Tobbietto:  per  fu  pervenienti am 
iiberorum  revocatu^  donatio  ,  Perchè  ciò  ir\tcndQ  ,  quan¬ 
do  la  donazione  è  fatta  all’  eflraneo,  ÓQn  quando  è  fat^ 
la  al  figliuolo,  Si  tot  as  y  Codice  de  inojficio/ix  eiona-^ 

tionibus  .  Sed  fic  cjì  ,  che  la  prefente  donazione  è  ftata 
fatta  alla  figlia  adottiva  ;  per  adoptionem  aquipara^ 
tur  filio  legitimo  ,  O'  naturali  ;  ergo  la  donazione  non  è 
revocabile# 

Ma  per  ultimo  mi  fono  riferbato  il  più  forte  argomen-i 
to  per  abbatter  tinte  le  ragioni  delP  a vverfario  .  La  do¬ 
nazione  di  cui  fi  tratta,  benché  abbia  afpettQ  di  dona¬ 
zione  inter  vivos y  ella  però  ^  riguardo  all’  effetto  di  efi» 
1\,  verificabile,  tantum  pojì  mortem  donai oxii  \  è  più  to- 
tio  unì  donazione,  caufu  mortis  ,  ut  habetur  ex  hoc  ti^ 
xulo  de  dpnat  ioni  bus  caufa  rrJortis  ,  La  donazione  caufa 
mortis  habet  vim  tejìamenti  •  Lege  [ecunda  in  verbo  It- 
■gatum  ,  digejìis  de  dote  pnelegata  .  Ergo  fe  non  fi  fofl  % 
neflè  ,  come  donazione  ,  fi  fofterrebbe  in  vigore  di  re¬ 
fi  a  mento  #  E’  vero  ,  che  mens  hominis  efl  ambulatoria 
ysque  ad  ultimum  vita  exitum  ;  ma  appunta  peF  que¬ 
llo,  perchè  morendo  il  Donatore  ,  non  ha  revocata  la 
donazione  ,  ha  intefo  ,  che  quella  fia  1’  ultima  fua  vo¬ 
lontà  ,  la  quale  fi  deve  attendere,  ed  oflervare.  '  - 

Concludo  adunque  ,  che  la  donazione  non  è.  revocabile  ^ 
che  la  Donataria  merita  tutta  la  compaffione  ,  e  che 
unita  quella  alla  giufiizia  nell’animo  di  Vofiflgnoria  IL 
luftrifiìma ,  mi  fa,  come  diceva  a  principio,  efler  fica-» 
ro  della  vittoria  *  (/<«  una  riverenza  al  Giudice^ 

Alberto.  (  s"  alza ^  dà  alcune  cane  al dUettore ^  che  s-alza^  e 
s^ accojla  al  Tribunale^  ) 

(  Rofaura  alza  gli  occhi ,  e  vedendo  Alberto  in  atto  di  par^ 
laAe.  y  fa  un  atto  di  difpera::done  y  e  fi  nfeiuga  gli  occhi 
col  fazzoletto  .  ) 

{Alberto  la  vede  incontrandofi  a  cafo  cogli  occhi  nel  di  lei 
volto  .  Ta  anch^  egli  un  atto  d^  ammirazione  ,  Poi  mofirtk 
di  r accoglier  fi  y  e  principia  la  di fputa.f 

Alberto  .  y^Ran  apparato  de  dottrine  ,  gran  eleganza  de 
VJT  termini  ha  mefib  in  campo  «I  mio  reverito 
Avverfario;  ma  ,  fe  me  permetta  de  dir,  gran  difputa 
CQnfufa  j  gran  fiacchi  argomenti  ,  o  per  dir  megglo  ^ 
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fofismi  .  Refponderò  còl  mio  Veneto  ftil  ^  fegòndo  it 
pratici  del  noftto  forò,  che  Val  a  dir  ,  col  hoftto  na¬ 
tivo  idioma  ,  che  equival  nella  forza  dei  termini  ,  e 
dell*  efpreffion  ai  piu  colti  ^  e  ai  piu  puliti  del  Mondo , 
Refponderò  colla  Iczze  alla  man  ,  colla  lette  del  no- 
ftro  Stariito  ^  che  equivàl  a  tutto  el  Còdice  ^  e  a  tutti 
i  digedi  de  Giudiniah  ,  perché  fonda  fui  jus  de  natura , 
dal  qual  fon  derivadé  tutte  le  leggi  del  Móndo  .  No 
lafTerò  de  refpòndér  alle  Dottrine  dell* AVvetfàfio  ^  per¬ 
chè  me  fia  ignoti  qUei  tedi  j  o  quei  Autori  legali,  dai 
quali  dottamente  el  le  ha  prefe,  perchè  anca  ilù  altri, 
e  prima  de  confeguir  la  Laurea  Dottorai  ,  e  dopo  an¬ 
cora  ,  verfemo  fui  jus  cùmun  ,  per  elTer  anca  de  queU 
lo  intieramente  infórmadi  ;  e  pef  fentir  le  varie  opi^ 
niort  dei  Dottori  fulle  madìme  della  Giurifprùdenza  ^ 

^  Ma  laderò  da  parte  quale  ,  che  fia  Tedo  Imperiai  , 
perchè  averho  d  nodró  Venero  Tedo  ,  abbondante  , 
chiaro^  e  idruttivo  ,  e  in  maacatiza  de  quello^  inqual- 
òhe  cafo  tra  i  cafi  infiniti  ,  che  fon  pofTibili  ai  Mon* 
do^  dal  Statuto,  e  non  previdi  ,  o  nórt  decifi  j  la  ra- 
fon  naturai  xè  la  bafe  fondamental  ^  fulla  qual  ripofa 
iti' quiete  In  animò  del  fapìentiflirtio  Giudice  ;  averao  i 
cafi  feguidi  ,  i  cafi  giudicadi  ^  le  leggi  particolari  dei 
Magidrati  ,  1’  equità  ^  la  ponderazion  delle  circodanze  , 
tutte  coffe  f  che  vai  infiniramedce  piu  de  tutte  le  dcN 
trine  dei  Autori  legali  .  Quede  per  el  più  le  ferve  per 
intorbidar  la  materia  ,  per  diràcchiar  la  rafoti  ,  e  per 
angudiar  l’ animo  del  Giudice  j  el  qual  ^  ndn  avendo 
più  arbitrio  de  giudicar  ,  el  fe  liga  ,  e  el  fé  foggetta 
allò  òppinion  dei  Dottori  ,  che  xè  dadi  ómeni  j  come 
lù  ^  e  che  poi  aver  decifo  òu$ì,  pet  qualche  privata  paf* 
don.  Perdoni  el  Giudice,'  fe  troppo  lungamente  ho  de¬ 
ferta  della  caufa^  credendo  neceffario  giudificarme  ,  a  fror- 
te  d’un.  Avverfario  feguace  del  jus  cornuti  ,  e  giudiffi- 
ma  coffa  credendo,  dar  qualche  rifai to  al  nodro  Vene¬ 
to  Forò,  el  qual  xè  refpettà  dà  tutto  el  redo  del  Mon¬ 
do  ^  avendo  avudo  più  volte  la  preferenza  d*ogni  altro 
Foro  d*  Europa  ,  per  decider  caufe  tra  Principi^  etra 
Sovrani . 

Son  qua^  fon  alla  càUfa  ^  e  incontro  de  fronte  la  difpu- 
ta  dell^Avverfario.  Sta  bella  difputa  fatta  dà  mio  com^* 
pare  Balanzoni  con  tutto  el  so  comodo ,  fenza  fcaldar- 
•le  el  fangue,  e  fenza  sfadjgar  la  memoria.,  la  dim o  in- 

L  ^ 
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finitamente;  tnaperdlrla  verità  quel,  che  piìiftima,  e 
ponCidero  in  fta  difputa  ,  o  fia  allcgazion  delPAvvcrfa- 
rip,  xè  Partificip,  col  qual  Pia  cerca  de  canfo.nder  U 
caufa  ,  de  ofcurar  puntp  ;  accio  che  no  l’ intenda  , 
ne  el  Giudice,  P  Avvocato  .  IVIa  P  Avvocato  P  h^ 
intefo  ;  e  el  Giudice  P intenderà . 

(  /V  Dottore  fi  w  fcuotendo  .  ) 
Cors"*  \  compare  Men^  la  tefla  ?  M’  impegno  ,  che  io 
fta  caufa  no  ghe  (  5  )  n’  ave.  un  61  de  fiUQ.  .  A  mi  . 
Cofs’  eia  fla  gran  c^ufa  I  Qual  elo  flo  gran  ponto  de 
rafon  ?  Xelo  un  ponto  npvp  l  un  poptet  ,  che  no  fia 
mai  fta  decifo  ?  El  xì  un  ponto,  del  qual  a  Venezia; 
un  prencipiante  fe  vergognerìa  de  patlatgbene  in  (  ^  ) 
Accademia  .  La  lenta  ,  c  la  me  giudica  su  fta  veri¬ 
tà  ,  dipendente  da  un’  unica  carta  ,  che.  el  mio.  reve«^^ 
rito  Sior  Balanzoni  npn  ha  avudo  coraggio  de  lezer  , 

0  che  mi  a  so  tempo  ghe  lederò  •  El  Sior  Anfelmo  Ai 
retufi  ,  Padre  del  mio  Cliente  ,  dies’anni  P^  fla  ma- 
ridà  fenz’  aver  prole  ,  e  el  chiama  desgrazia  quel  , 
che  tanti  ,  e  tanti  chiameraye  fortuna  ,  e  el  defiderar 
rava  dei  fioli ,  per  aver  dei  travagli  .  L’  ha  trova  un 
amigo  ,  che  gh’  aveva  u?ia  desgrazia  più  grandi^  della 
foa  ,  perche  el  gh’  aveva  tre  fie  (  c  X,  che  ghe  daya  da 
fofpirar .  El  ghe  n’  ha  domandà  ppa  per  de  ane- 

ma  ,  e  lù  ghe  P  h^  dada  yplenderiffimo  ^  e  el  ghe  P 
averave  dae  tutte  tre,  fe  P  avefte  podefto.  Aofelmo  tol 
in  cafa  fta  piccola  bambina,  delPetà  de  tre  anni,  el 
innamora  io  quei  vez^zi  innocenti  ,  che  xè  propri  de. 
quelP  età ,  e  dp  anni  dppp  el  fe  determina  a  farghe  ima 
donazion  generai  de  tutti  i  fo  beni  .  Ma  la  fepta  con 
che  prudenza  ,  con  che  caltela  ^  e  cpo  chf  pre^ambolo 
falutar  Pomo  favip,  e  prudente  h^  fatto,  fta  donazioni  ; 
e  qua  la  ine  permetta,  che  prima  de  trattar  q1  ponto, 
prima  de  confiderar  i  obietti  delP  Avverfado ,  ghe  leza 
quella  carta  ,  che  xè  la  bafe.  fpndanieotal  della  caufa  9 
quella  donazion  ,  che  ha  ommeftb,  forili  fine  ^ua/e^ 
de.  lezer  el  mio  Avyerfario,  e  che  la  mU  ingenuità  xe 

io 

(a)  Non  avete  un  principio  di  Ragione* 

(b)  In  Venezia  fi  accoftoniano  la  Accademie,  nelle 
quali  la  gioventù  fi  efercira  nel P arringare. 

(  c  )  Figlia  . 

(  a  )  anem^  :  figlia  per  affieno, ,  o  fia  adottiva, . 
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Jtì  impegno  de  farghe  prima  de  tutto  confiderar.  Animo, 
Sìor  Lettor;  chiaro,  adafio,  e  pulito,  contratto  de  do- 
nazion  a  carte  4. 
la  galantuomo.  Avanti. 

Lettore.  Addi  24.  Novembre  1725*  Rovigo. 

(  caricato  nel  najo  .  ) 

A  Iberto .  fa  un  atto  d^  ammirazione  Jentendolo  difettofo  .  ) 
Bravo,  Sior  (^)  Sgnanfo ,  tire  de  longo  . 

Lettore ,  Confiderando  il  Nobile  Signore  Anfelmo  Aretujì ,  che 
in  dieci  anni  di  matrimonio  non  ha  avuto  figliuoli  .... 

Alberto  .  Confiderando  ,  che  in  dieci  anni  de  matrimonio 
non  ha  avuto  figliuoli.  Via  mo ,  da  bravo. 

Lettore  .  E  temendo  morire  ...  * 

Alberto  .  E  temendo  morire  . . . 

Lettore.  Senza  fapere  a  chi  lafciare  te  fue  facoltà... 

Alberto.  E  temendo  morire,  fenza  fapere  a  chi  lafciare  le 
fue  facoltà.  Animo,  Compare  fgnanfo. 

Lettore .  Avendo  prefa  per  Tiglia  d"  anima  .  .  . 

Alberto.  Per  figlia  dramma...  La  fia  d’ anema  voi  por¬ 
tar  via  r  eredità  a  quello ,  che  xe  fio  del  Corpo  ì  Ì3el- 
la  da  galant’omow  Avanti. 

Lettore  .  La  ^Signora  •  •  •  (  ^on  fa  rilevare  la  parola  ,  che 
fegue .  ) 

Alberto .  Via  ,  avanti . 

Lettore  .  La  Signora . .  ,  (  come  fópra  .  ) 

Alberto  .  La  Signora  ...  {lo  carica .  )  Tireìi  avanti ,  o  le¬ 
zio  mi  ? 

Lettore .  La  Signora  . . .  Rocaura  Balanzoni . 

Alberto  .  Coffa  Diavolo  dixeù  ?  O  quei  voflri  occhiali  la 
fcuro,  o  VÌI  no  favè  lezer,  compare.  Lafsi  veder  ami . 
Compagneme  colf  occhio,  fe  digo  ben. 

(  prende  ejfo  i  fogli  .  ) 

Avendo  prefa  per  figlia  d^  anima  la  Signora  Rofaura  Ba- 
lanzoni  ,  a  quella  ha  fatto  ,  e  fa  donazione  di  tutti  ì 
fuoi  beni  ,  Uberi  ,  prefenti  ,  e  futuri  ,  mobili  ,  e  fi  abili  ^ 
Tegni  faldo,  balla  cusi  .  (  rende^  i  fogli  al  Lettore  .  ) 

El  donator  porlo  fregar  piti  chiaramente  la  so  intenzion  ? 
Ghe  rincrefle  non  aver  fioi  ^  el  dubita  de  morir  fenza 
eredi,  per  quello  el  dona  i  fo  beni  alla  fià  d’  anema  ; 
ma  fe  el  gh’ aveva  fioi,  noi  donava,  ma  fe  el  gh^ave^» 
rà  fioi,  farà  revocada  la  donazion.  Mo!  Noi  1*  ha  re» 
vocada.  Se  noi  Pha  revocada  Ili,  P  ha  revocada  la  le- 

L  4  ze  • 

(a)  Sgnanfo,  fi  dice  chi  parla  nel  nafo# 
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.  Coffa  dlxe  la  ieze?  Che  fe  el  Padre  donando ,  pfé^ 
giudica  alla  ragion  dei  fioi,  no  regna  la  donazion  .  Sta 
donazion  prcgiudichèla  alla  rafon  del  fio  del  Donator  ? 
Una  bagatella  !  La  lo  defpoggia  affatto  de  tutti  i  beni 
paterni  •  Mo  !  Dixe  1’ Avvocato  averfario  ,  el  gh’à  la 
dote  materna  ,  el  gh^  à  i  fideicommiffi  alcendentali  ,  el 
xe  alimde'  ptoviftò  •  Quefli  no^  xè  beni  paterni  ;  quefti 
noi  li  ricónofce  dal  Padre,  ma  dalla  Madre,  e  dai  An¬ 
tenati  •  I  beni  paterni  x^  i  beni  liberi ,  nei  quali  i  fio- 
li  i  gh’à  el  gius  della  legittima,  e  el  Padre  fenza  giu- 
fìa  caufa  no  li  poi  eferedàr  •  Ma  come  fio  bon  padre 
voleva  eferedàr  un  so  fio  ;  fe  eì  fe  rammaricava ,  non  aven¬ 
do  fioi ,  e  fe  él  defiderava  un  erede  ?  A  fronte  de  una 
legge  j  cusì  chiara,  cusì  giufta  ,  cusi  onefia  j  cusì  na¬ 
turai  ,  no  fo  coffa ,  .che  fe  poffa  dir  incontrario  .  Ep¬ 
pur  xè  fta  ditto  .  El  dotto  Avvocato  avverfario  ha 
ditto  .  Ma  coffa  alo  ditto  ?  Tutte  coffe  fora  del  pon¬ 
to  .  El  vede.perfà  la  Nave  ,  el  fe  butta  in  Mar,  el 
fe  tacca,  ora  a  un  albero,  ora  al  Timon  ,  ma  un  per 
de  onde  Io  rebalta ^  lo  butta  a  fondi.  Efaminemo  bre¬ 
vemente  i  obbietti  ,  e  refolvemoli  ,  no  per  la  neceffità 
della  caufay  ma  per  el  debito  delP Avvocato  . 

Prima  de  tutto  el  dixe  ^  la  donazion  fe  foffien ,  perchè  no 
la  xè  revocabile .  Quello  è  P  ifteffo  ^  che  dir:  mi  fon 
qua,  perchè  no.  fon  là.  Ma  perche  fongio  qua  Per¬ 
chè  noti  eia  revocabile  ?  Sentimo^  fle  belle  rafon .  Com¬ 
patirne,  Compare  Balanzoni  ,  ma  ftà  volta  Pamor  del 
fangue  vMia  fatto  orbar.  La  xè  voflra  {a)  Nezzay  ve 
cOmpatiffo  .  El  dixe  :  quando  el  Donator  ha  fatto  (la 
donadom,  giera  dodesVanni  .,  cb*  el  giera  maridà  ,  fin' 
allora  no  P  aveva  abii  fioi  ,  onde  el  fe  podevà  perfua- 
der  de  - non  avergliene  piìi^  Vardè  fe  quefia  xè  una  ra- 
i  fon  da  dir  a  un  Giudice  de  Ha  forte..  Qua.nti  anni  ave¬ 
va  la  Siora  Ortenfia  Aretufi  ,  quando  Anfelino  so  Ma¬ 
rio  ha  fatto  fla  donazion?  Vardè,  Sior  Lettor  caro, 
carte  otto  tergo. 

Lettore  .  {  Guarda  a  carte  otto  ^  e  Legge .  ) 

Fede  della- morte  della  Signora  Qttenfta  Aretufi.. 
Alberto.  No,  no,  otto  tergo. 

Lettore .  Fede  della  morte  ,  •  » 

Alberto.  Tergo,  tergo» 

Let^ 


(  a  )  Nezza  :  Nipote . 
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jLettore  .  (  Lo  guarda ,  e  rid^  con  modeflia  .  ) 

Alberto,  Ah  !  no  favi  coffa  ,  che  voi  dir  tergo  ?  E  sì  a 
mufo  lo  dovereffi  faver.  Varde  da  driò  alle  carte  otto. 
(  Oh  !  che  bravo  lettor  !  ) 

Lettore,  Fede  come  nel  anno  1725.... 

Alberto,  Che  xe  Tanno  della  donazion  . 

Lettore  ,  La  Signora  Ortenfia  |  moglie  del  Signor  Anfelm» 
A  r  et  ufi ,  aveva ,  •  # 

Alberto ,  Aveva  * 

Lettore  ,  Anni  , ,  , 

Alberto  -,  Anni  ^  é  . 

Lettore  ,  Trenttidue  ,  •  • 

Alberto.  Trentadue... 

Lettore ,  Ed  era  in  quel  tempo ... 

Alberto,  Bada  cusì,  che  me  fe  vegnir  mah  La  gh’av^va 
32*  anni,  e  so  matìo,  defperava  de  aver  piu  fiol  ?  No 
r  aveva  miga  ferra  bottega  per  dir  ,  che  no  ghe  giera 
più  capitai  .  Oh  !  che  caro  Sior  Dottor  BsJatizoni  ! 
Sentì  più  bella  ;  con  fia  fede  ,  el  Padre  della  Signora 
A  V  ver  faria  ha  conceflb  fo  fia  alT  Aretufi  ,  altrimenti 
noi  gheT  averave  dada  .  Perchi  no  s’  alo  fatto  far  una 
a  )  piezarìa  della  Siora  Ortenfia  de  far  divorzio  da 
so  marìo  ?  Ma  bilogna  ,  che  ila  piezarìa  ,  o  eia  ,  o 
qualchedun*  altro  ghe  T  abbia  fatta  j  perchi  su  lìa  fede 
r  ha  colocà  le  altre  do  fie  ,  a  quelle  el  gh’  ha  dà  tut¬ 
to  j  e  quella  noi  T  ha  confiderada  per  gnente  .  L*  è 
morto  fenza  gnente  ,  e  eia  no  la  gh*  ha  gnenté  •  Da 
fio  fatto  1^  A vvetfatio  deffùme  .una  rafon  ,  che  s’ abbia 
da  (  b  )  laudar  la  donazion ,  petchc  una  povera  putta 
no  abbia  da .  reflar  affatto  defpoggia  .  Xe  ben  ,  che  la 
fia  vellida  ,  ma  fe  per  veflirla  eia  ,  s*  ha  da  fpoggiar 
un  altro,  più  rollo  ,  che  la  teda  nua  che  la  troverà 
qualchedun,  che  la  vellirà  .  La  rella  fenza  cafa,  e  fen¬ 
za  alimenti  ?  Mo  no  gh*  ala  el  Sior  Zio  ,  che  xe  fra- 
delio  del  Padre ,  e  che  xi  obbliga  in  cafo  de  bifogno  a 
foccorrer  i  so  nevodi  ?  Dopo  ,  che  T  Avvocato,  avver- 
fario  ha  dito  fte  belle  coffe  ,  el  s’ha  impegna  de  pro¬ 
varle  tutte,  perche  i  Giurifconfulti  della  fo  forte  fe 
vergogna  parlar  fenza  i  tedi  alla  man.  Ma  el.s’ha  ri- 

dot- 

^  (  a  )  Piezarìa  :  Mallevadorìa .  .  . 

(b)  Laudar  :  termine  del  Foro  Veneto,  che  fignifica 
confermar . 


lye  L*  AVVOCATO  VENEZIANO 

dotto  a  provarghcne  una  fola,  e  farla  fla  meggio per  lù j 
che  noi'  aveffe  provada ,  perchè  la  so  prova,  prova  contra 
de  Ih  niedefimp  .  Ei  dUe  :  non  olla  1*  obbietto  della  fopra^ 
venienza  dei  fioi,  perchè  quella  opera  ,  quando  la  do- 
nazion  xè  fatta  alP  efttaneo  ,  no  quando  P  è  fatta  a 
qualclP  altro  fiol  i  La  fia  adottiva  fe  paragona  al  fiol 
legittima  ,  e  naturai  ,  ^rgo  la  dopazion  no  xè  revoca¬ 
bile  t  Falfo  argomento  ,  falCffima  confeguenza  .  .  El  fio 
adottivo  fe  confiderà  come  legittimo,  e  naturai,  quan¬ 
do  manca  el  legittimo ,  e  naturai  •  Co  i  xè  in  confron¬ 
to,  el  fio  per  elezion  cede  al  fio  per  natura  ,  ma  de 
più  fe  fe  trattaflè  de  do.  fioi  legitimi ,  e  naturali ,  e  el 
Padre  aveflè  dona  a  uno  per  privar  Paltro ,  no  tegnira- 
vo  la  donazion.  Pili  ancora  ,  fe  el  Padre  avefle  dona 
a  un  unico  fio  legittimo ,  e  naturai  ,  e  dopo  gbe  naf. 
feffe  uno  ,  o  più  fioi ,  farave  revocada  la  donazioa 
donca  molto  più  la  va  revocada  nel  cafo  noftro  ,  nel 
qual  fe  tratta  de  efcluder  un  fio  ,  a  fronte  d^una  ftra- 
niera ..  Ecco  i  gran  obbietti,  ecco,  le  terribili  prove  : 
Tutte  colTe  ,  che  no  vai  niente  ,  coffe  indegne  della 
gravità  del  Giudice  ,  che  ne  afcolta,  e  mi,  che  fon  P 
infimo  de  tutti  i  Avvocati  ,  arroffiffo  fquafi  a  parlar- 
ghene  lungamente  s  che  però  vegna  alP  ultimo  obbiet¬ 
to,  falvà  per  ultima  dalP  avverfaiio,  perchè  credudo  el 
più  forte ma  che  in  quanto  a  mi ,  la  metto  a  mazzo 
coi- altri .  El  dife  :  fermeve  ,  che  fe  la  donazion  me 
( ^  )  fcantina ,  come  donazion,.  ve  farò  un  (^)  bara-^ 
tia  ,  e  de- donazion  ,  ve  la  farò  deventar  teftamento .. 
E  qua  el  me  fa  la  diftinzion  Legai  della  donazion  :  /»- 
ter  'uivos  ,  e  caufa  monis  /  e  perchè  la  Donataria  no 
podeva  coufeguir  P  effetto  della  donazioa  ,  fe  non  do¬ 
po  la  morte  del  Donator ,  el  dife  :  la  xè  una  donazion 
^aufa  moYtis  :  la  donazion  cau^a  mortis  habet  •vim 
menti  ,  onde  non  avendo  fatto  el  Donator  altro  teda-, 
mento  ,  quella  fe  deve  confiderar  per  el  so  tellaraen- 
ta  .■  Fin’ adeffo  el  mio^  riverito  Avverfario  adeffo  ma 
a  mi,  e  per  vegnir  alle  curte,  con  un  dilema  ve  §bri- 
go  •  Voleù,  che  la  fia  donazion,  o  voleù  ,  che  el  fia. 
teftamento?  Se  Pè  donazioa,  Pè  invalida  ,  fe  Pè  te¬ 
ftamento,  noi  tien  .  Forti  a  fto  argomento  ,  dai  Filo- 
fofi  chiama  cornuto ,  e  vardevene  ben  ,  che  el  ve  iuve* 

fte 

(  a  )  Scantina  :  traballa  ^ 

(  b  )  Baratti n  :  feambi^tto  ^ 


ATT  0  T  E  R  Z  O,  xn' 

{le  iìx  tutte  le  bande.  Se  Te  donazion  ,  1*  c  invalida 
perchè  per  la  foprayenienza  dei  fipi  fe  revoca  , la  dona¬ 
zion  .  Se  l'  è  tertameato ,  noi  tiew  ,  perchè  quel  tefta- 
mento,  che  no  confiderà  i  fioi,  che  li  priva  delP eredi¬ 
tà,  e  della  legittima  i  xè  teflamenti  ipfo  jurenuìlì^  ei 
xè  nulli  per  le  npftre  Venere  Leggi,  e  i  xè  nulli  per 
tutte  le  Leggi  del  jus  comun.  Onde  donazion  invalida, 
reftamento  no  tien  ,  quella  xè  una  Tenacca  ,  da  dove 
no  fe  fe  cava ,  fenza  perder  el  Matadqr  .  Ma  el  Matador 
J’  avè  perfo  ,  e  mi  la  caufa  T  ho  vadagnada.  L’ho  vada- 
gnada,  perchè  so  con  chi  parlo  ^  P  ho  vadagnada,  perche 
so  de  che  parlo..  Parlo  con  un  Giudice,  che  intende  , 
e  che  sa  \  parlo  d’  una  materia  più  chiara  della  lufe  del 
Sol-  Da  un’unica  carta  depende  la  difputa,  la  contro? 
verfia,  el  giudizio  .  Sta  carta  xè  invalida  ,  la  va  (  ^  ) 
taggiada  ,  el  Giudice  la  raggierà  ;  perchè,  la  donazion 
non  fuflille ,  nè  come  donazion ,  nè  come  tellamento  y 
perchè  un  fipl  legittirno  ,  e  naturai  ,  non  ha  da  efler 
priva  delP  eredità  paterna  a  fronte  de  una  ftraniera  ; 
perchè  in  Ho  cafo  ,  dove  fe  tratta  della  verità  ,  e  del¬ 
la  giullizia,  npu  ha  d’  aver  logo  la  compaflion  ;  perchè 
iè  P  avyerfaria  rellerà  raiferabile  ,  farà  colpa  del  Padre 
d^  natura,  no  del  Padre  d’amor,  dal  qual  fenza  debi¬ 
to,  e  con  danno  del  fipl,  che  defendo,  l’è  ftada  man¬ 
tenuda,  e  cufiodida  per  tanti  anni  ;  e  (/J  )  in  ancuo  , 
quel  che  ha  fatto  Anfelmo  Aretufi  per  carità  ,  lo  poi 
far  ,  e  lo  far^  1’  Avvocato  Balanzoni  per  obbligo  ,  e 
per  dover;  e  farà  effetto  della  giuflizia  ,  taggiar  la  do¬ 
nazion  ;  previa  la  revocazion  della  tal  qual  fentenza  a 
legge  ayverfaria ,  in  tutto  e  per  tutto  a  tenor  nella  no- 
ftra  domanda  ,  cpmpatindo  P  infufficienza  dell’ Avvoca¬ 
to  ,  che  tnalariiente  ha  parla  ^ 

(  5"’  inchina  ,  e  va  dietro  al  Tribunale  ,  dove  vi  è  il  Servir 
me ,  che  gli  rnette  U  ferr aiuolo  ,  ed  il  cappello ,  e  col  faz¬ 
zoletto  CQprendofi  la  bocca  ^  parte  col  Servitore  . 

Giudice  f  (  ^uona  il  Campanello  ^  Tutti  fi  alzano  fuorché  ejfo 
Giudice ,  ed  il  'Noterò  .  ) 

Comandador  o  Signori  tutti  vadano  fuori, 

( 

(a)  Taggiar.  Termine  del  Fero  Veneto,  che  fignifi- 
ca  annu'lare,  o  revocare  . 

(b)  In  ancuq,:  in,  oggi. 
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Tutti  facendo  riverenza  al  Giudice  ^  incamminano  ,  Il  Dol^ 
tore  dà  mano  a  Rofaura  ^  thè  fi  ttfciuga  ^li  ocehi  i  ) 
"Dottore  k  Non  piàngete,  che  vi  è  ancora  fpcranza  i 

{a  Rofaura  .  ) 

Rofaura^  Speranze  Vane!  Sorto  ptécipitata  i 

{  parte  col  Dottore  y  e  col  Sóllecitàtàre  »  ) 
Lelio  é  Che  nè  ditef  Si  ^  pòrtàto  bene  ?  {  '  a  F lorindo ,  ) 

F/oy/Wo  .  Non  potea  dir  di  pi&.  {parte  con  Lelio . 

{.Il  Giùdice  detta  fotta  voce  la  Sentenza  al  NotarOy  il 
le  fcriije  ^  intanto  fi  tirano  in  difparte  il  Lettore  ^  ed  il 
Comandator  a  di  fio  f  rere'  ajfieme  ? 

Comandador  i  Come  va  ^  Signor  Agapito  ?  fate  li  Lettore  ^ 
e  non  fapete  leggere? 

Lettore  .  Vi  àxxoy  quella  poverà  ragazzla  mi  faceva  tanta 
pietà,  che  mi  càfcavano  le  lagrime  ,  e  non  ci  vedeva  . 
Comandador  é  Io  avrei  piu  gufto ,  che  la  vinCefTe  il  Signor 
Fiorindo  • 

Lettore.  Perché? 

Comandador .  Perché  dà  lui  potrei  fperare  Una  mancia  rtii- 
gliore  - 

Lettore  é  Ma  che  dite  di  quel  bravo  Avvocato  Veneziano  ? 

Grand-  uomo  di  garbo  !  E  sì ,  quando  lo  dico  io!  ... . 
Comandador .  Ceno  e  braviflimo  .  Mà  à  Venezia  ne  ho 
fentiti  tanti ^  e  tanti  più  bravi  di  lui. 

Lettore  #  Si  eh  ì  Oh  fe  poflb ,  voglio  andare  a  fare  il  Let^ 
.  tore  a  Venezia  # 

Comandador.  Se  nort  fapete j  che  èofa  voglia  dir  tergr '4 
Lettore..  E  voi  volete  mettere  la  lingua,  dove  non  vi  toc¬ 
ca .  {Il  Giudice  fuona  il  carnpancìlo  4  ) 

Comandador  é  {va  alla  porta  4')  Dentro  fle  Parti . 


SCE- 
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SCENA  1 1 1.  "  ^ 

II.  Dottore  cot  suo  Sollecitatore.  Florindo  , 
jLELio,  ED  IL  Sollecitatore  pi  Alserto,  e  detti  . 

{^Vengono  y  ognuno  d^l  la  fuapane  y  e  inchinano  al  Giudice 

potavo  ^  ^  C^I  nJza ,  e  legge  la  Sentenza  •  )  V  llluflrijjimo 
i3  Signore ... 

Dottore  .  La  fupplico  •  La  non  iftia  a  incomodarfi  a  leg^ 
g«re  il  preambqlo  :  la  favorifga,  di  farci  fentire  1*  anims^^ 
della  Sentenza. 

Notaro  ^  Omijpt  Ù*c,  Conjtiiermh  y  Confiderandis  &c^  Deere* 
t'b  y  e  fentenzio  y  e  decretando  ,  e  fentenziando  ,  tagliò ,  re» 
•voci)  y  e  dichiarò  nulla  la  donazione  fatta  dal  fu  Domino 
Anjelmo  Arctufi ,  a  favore  di  Domina  Rofaura  Balanzoni , 
ay^nullando  la  Sentenza  a  Legge  ,  pronunziata  a  favore 
della  mpdefma  ^  in  tutto  ,  .e  per  tutto  ,  a  tenore  della  do» 
manda  d*  interdetto  di  D,  Fior  indo  Aretujì  condannando 
P.  Rofau  perdente  nelle  fpoje  ec»  ec.  fic  0*c.  ordinando  ec^ 
re  la  jf andò  * 

Fiorindo.  L’ abbiamo  vinta,  ( Lelio 

Lelio .  Mi  rallegro  con  voi  • 

Dottore.,  Condannarmi  poi  nelle  fpefe  . ,  , 

Giudice.  Se  non  vi  piace,  appellatevi,  {s^alzay  e  parte*) 
Dottore  .  Obbligatiffimo  alle  fue  grazie  .  Intanto  ,  che  mi 
beva  quello  troppo  .  Andiamo  pure  .  Io  non  ne  vo’ 
faper  altro ,  (  parte  col  Sollecitatore .  ) 

Fiorindo.  Signor  Notato  ,  farà  grazia  di  farmi  fubito  ca^ 
vare  la  copia  della  Sentenza, 
flotaro  .  Sarà  fervita  . 

Fiorindo  .  Favorlfca  .  (^gli  vuol  dat  del  danaro  ,  ) 

Notaroé  Mi  maraviglio, 

(  lo  ricufa  in  maniera  di  volerlo  .  ) 
tlorindo  .  Eh  via!  (  l^  ìHì  mano:^ 

Notare  .  Come  comanda  , 

(  lo  prende ,  e  parte  guardandolo  .  ) 
Comandador  .  Illudridimo  ,  mi  rallegro  con  lei  ,  Sono  il 
Comandador  per  fervirla  .  (  a  Florindo .  ) 

Lettore.  Ed  io  il  Lettore  olì  fuoi  comandi.  (^aFlorindo.) 

Fio» 
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Vlòmdìì.  Sìj  buona  gente,  v’ho  capito.  Tènéte,  bevete'’ 
r  acquavite  per  àmòr  ihio. 

(  dà  la  mancia  à  tutti  dus  .  ) 

Lettore.  Obbligatiff.mò  a  VolTignofla  IlluflrifTima .. 

Comandador  *  Viva  mille  anni  Voffìgnoria  Illuftrirtìrtià  ; 

Flotindb  ;  Andiamo  a  ritrovare  il  Signor  Alberto . 

{a  Lelio  ; 

Lelio.  Amico,  fi  ^  meritata  una  biiònà  paga. 

Fiorindo  .  Trenta  zecchini  vi  pa're  fàrannò  àbbaftanza^ 

Lelio.  L’ azione  eroica,  che  ha  fatto  ,  ne  mèrità  cento 
voi  m’ intendete  ,•  fenza  che  io  parli  .' 

Tlòrindo  .  E’  vero  ,  gli  voglio  dare  Ori  fubitS  cinquanta 
zecchini^  e  pòi  a  fuò  tempo  vedrà  Òhi  fono; 

Lelio i  l^oh  mi  credeva^  che  tiri  uomo  fofle  capace  dit^n' 
ta  virtù.  {parte,  j 

Fiorindo.  Se  trovo  quell’ indegno  del  Conte^  lo  vò’tfattaf 
coiòe  meritai  {pdrtel  ) 

Gomandador  .  Quantò  iiì  Ka  dàtó? 

Lettore.  Un  Ducato;  (  lo  rHojira  ,  j 

Gomandudot .  Ed  a  me  rìi.ezzò?  Malàdettò  f  A  róe  mezzo' 
Dùcato,  che  fon  quell’ uomo,  che  fono  ,  e  un  Ducato» 
à  colui,  che  nònf  fa  nemmeno,  che  cofa  fia  tergo. 

{  parte  .  ) 

Leìiore .  ^ìrand’ afioacclo  !  Si  vuol  metter  con  ine!  Si  vuoi 
mettere  con  un  Lettore  ?  SonO  flato  iò  ,  che  gli  ho* 
fatto  guadagnar  la  caufa  .  Ho  una  maniera  di  leggere 
così  bella,  che  il  Giudice  eapifce  fubito  il  nHefito  delia 
tagione  .  { parte.) 


è  C  E  N  A  IV; 


Càmera  di  Beatrice. 

r  ,  .  .  ■ 

Beatrice,  e  C  o  t  o  m  b  i  kt  a  . 

Beatrice^  >^'Redimi  Colombina,  che  io  fono  Impaiieìlfé 
per  intendere  Tefito  di'  quefta  caufa  ^  ame 
la  Signora  Rofaura  ,  e  mi  dìfpiacerebbe  infinitamente 
vederla  afflitta  ;  Ho  mandato  Arlecchino!,  perché  fenta  ^ 
chi  ha  vinto ,  o  chi  ha  pérfo  ,  è  me  ne  porti  fubito  la' 
delazione . 

(Zolom^ 


A  T  T  O  TERZO.,  I7f 
^glombìna.  Avete  veraménte  mandato  un  foggetto  di  gar« 
bo  .  Intenderà  male ,  e  riporterà  peggio  * 

Beatrice .  Eccolo 

SCENA  V. 

Arlecchino  j  è  dette  é 

Arlecchino  •  qON  qua  ;  allegramente  4 
Beatrice.  vj  Chi  ha  vinto? 

Arlecchino .  Non  lo  fo  ^ 

Beatrice  i  Se  non  Io  fai  ^  perché  dici  allegramente  ?. 
Arlecchino .  Perché  a  Palazzo  ho  lentido  a  dir  j  che  i  hà 
vinto  la  caufa  • 

Beatrice.  Ma  chi  T  ha  vinta? 

Arlecchino  *  Se  ghe  digò^  che  tiO  lo  fo  ; 

'Colombina.  Non  P  ho  detto  io,  che  \  uno  fcidcco? 
Beatrice  .  Afinaccio!  Ti  mando  per  fapete,  ehi  ha  vinto  ^ 
ritorni  ^  e  non  lo  fai  j 

''Arlecchino.  Savi  chi  credo  ^  che  abbia  vinto  ?  I  Avvocati  # 
Colombina .  Avrà  vinto  uno  dei  due  Avvocati. 

Arlecchino .  Sior  no  :  i  avrà  vinto  tutti  do  >  perchè  i  larà 
fladi  pagadi  tutti  dOé  , 

Colombina^  Sei  un  buffone. 

Beatrice.  Ed  io  non  poflb  fapere , , come  fia  la  cofa  •  (  ft 
{ente  picchiare  ;  )  E’  flato  picchiato  ♦  Colombina  ^  va  a 
vedere . 

Colombina  .  Vado  fnbito  .  Sé  la  Signora  Rofaiita  ha  vini* 
to,  mi  darà  la  mancia. 

Arlecchino .  La  fpartiremo  metà  per  un . 

Colombina .  Sì ,  come  hai  fpartìti  li  due  zecchini  0 

(  parie .  ) 

Beatrice  .  Che  cofa  dice  di  due  zecchini  ? 

Arlecchino*  Ghe  dirò  mi.  La  fappià  ,  che  i  do  Zecchini, 
•  é .  •  flccome  el  Candelier  del  Sior  Conte  Ottavio  \  an-i 
zi  per  la  fentenza  del  Signor  Dottor  Balanzoni  ,  i  ho 
trovadi  mi  ;  e  Colombina  per  amor  delle  fazzende  do 
cafa.. ,  Ma  no,  la  fappia  ,  che  mi  fon  omo  onorato^ 
che  el  Candelier  T  era  fui  tavolin  e  così  «té 
Beatrice.  Va  al  Diavolo ^  fciocco ^ 

Arlecchim*  Servitor  umiUffimo^  (parte 

SCE* 
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SCENA  VI. 

Beatrice,  poi  Alberto,  poi  Colombina. 

Beatrice.  ^->Oftui  non  sa  mai  quel,  che  diavoi  fi  dica 
Ma  ecco  il  Signor  Alberto . 

Alberto.  Ghe  domando  fcufa  ,  fe  me  fon  prefo  T ardir  d’' 
incoìttiodarla  • 

Beatrice^  E  bene,  come  è  andata  la  caufa? 

Alberto .  La  caufa  T  ho  guadagnada  ,  ma  ho  perfo  el  cuor . 

Beatrice.  E  la  povera  Signora  Rofaura  ha  perfa  la  lite  ? 

Alberto.  E  la  povera  Signora  Rofaura  ha  perfo  la  lite  v 

ififpira.) 

Beatrice.  Sì,  fate  come  il  GoccodrUlo,  che  uccide,  e  poi 
piange  • 

Alberto  .  Se  la  vedefle  qua  dentro,  no  la  dirave  così.  Soa 
qua  da  eia ,  za  che  la  gh’ à  tanto  amor  per  Siora  Ro¬ 
faura  ,  e  tanta  bontà  per  mi  ,  fon  qua  a  pregarla  con 
tutte  le  vlfcere,  con  tutto  el  cuor  ,  a  rapprefentarohe 
ei  mio  rincrefcimento ,  afficurarla  del  mio  dolor. 

Beatrice .  Io  non  ho  difficoltà  di  farlo  ma  quell’  ufficio 
farebbe  più  grato  alla  Signora  Rofaura  ,  fe  lo  facelle 
da  voi  • 

Alberto.  La  vede  ben  ,  a  mi  no  me  lecito  de  andarla 
a  trovar  a  Cafa  •  No  ghe  fon  mai  Ila  ;  per  niffua  ti¬ 
tolo  me  poflb  tor  una  tal  libertà . 

Beatrice.  Trattenetevi  quì.^  Può.  elTere  ,  che  ella  venga  a 
sfogar  meco  le  fue  paffioni. 

Alberto .  El  Ciel  voIelTe ,  che  la  vegnifle.  Chi  sa  ?  Se  la 
gh’  ha  per  mi  quell’  iftefla  bontà  ,  che  la  moltrava  d’ 
aver  ,  gh’  ho  un  progetto  da  fargbe  ,  che  me  Infingo 
la  poderà  rifarcir. 

Colombina.  Signora  Padrona  ,  qui  la  Signora  Rofaura  , 
che  vorrebbe  riverirla  .  .  . .  ' 

Alberto.  La  fortuna  me  favorifle. 

■Beatrice.  Dille ,  che  è  padrona.  . 

Colombina  .  \  Poverina  !  E’  molto  malinconica  !  Caufa  que¬ 
llo  Signor  Veneziano!  )  {patte.  ) 

Beatrice.  Eccola,  Signpr  Alberto. 


Alberto 
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All?eYto  *  \  Che  fudor  fredo  !  Tremo  tutto.  Per  amo 

del  Cielo  ;  la  lafia  che  me  fconda  per  un  pòchettò  V  vo 
fentlr,  come  che  la  penfa  de  mi. 

Beatrice.  Vedete;  in  quella  camera  non  vi  \  altra  porta  ' 
che  quella  ;  da  dove  ,  fe  ufcite  ,  incontrate  pei*  P  ap  ^ 
punto  la  Signora  Rofaura .  Sentitela  ,  che  fale  le  fcal  e 

Alberto  .  Se  la  me  aflalta  con  colera  ,  dubito  de  mor  i 
fulla  botta.  La  prego  ,  lu  lafTa  ,  che  me  fconda  fui 
pergolo  (^),  che  me  fera  drento  ,  che  Tenta  con  ciré 
caldo  la  concepifce  el  motivo  della  so  desgra^ia  .  Cara 
eia,  no  la  ghe  diga  gnente.  La  me  Tazza  fio  piafer  . 

Beatrice.  Fate  ciò,  che  vi  aggrada,  non  parlerò. 

Alberto.  Fortuna  te  ringrazio;  fentirò  fenza  effer  vifto,  e 
prenderò  regola  dai  effetti  della  so  pafTion  . 

(  'ua  fui  poggiolo  ,  e  fi  ferra  dentro  •  ) 

Beatrice  .  Grand’  amore  ha  il  Signor  Alberto  per  Rofau^ 
ra  ;  è  ha  avuto  cuore  di  farle  contro  ?  Io  non  la  so 
capire  • 

SCENA  VII. 

Rosawra,  Beatrice  ,  ed  Alberto 

NASCOSTO  . 

Beatrice.  ^^Ara  Amica,  quanto  me  ne  difpiace  .. 

Rofàura.  L’ avete  faputa  la  nuova  ? 

Beatrice.  Pur  troppo.  Via,,  confolatevl.  Sarà  quello,  che 
il  Cielo  vorrà  .  La  forte  vi  affilierà  per  qualche  altra 
parte  . 

Rofaura.  Eh  !  cara  Beatrice  ,  per  me  è  finita.  La  caufa 
è  perfa  ,  mio  Zio  ,  che  ha  da  fupplire  alle  fpefe  di 
quella  ,  non  ne  vuol  faper  altro  ,  non  fi  vuole  appel¬ 
lare  .. 

Beatrice.  E  il  Conte ,  che  dirà?'^ 

Rofaura^^ll  Conte  fi  è  dichiarato  pubblicamente  ,  che  fe 
perdo  la  lite,  non  mi  vuol  più'.  ■ 

Beatrice  .  VoIlro'Zia  vorrà  condurvi  feco  a  Bologna. 

Rofaura.  Penfa  te  !  Mi  ha  detto  a  lettere  cubitali  ,  che 
Tomo  FUI.  M  .  non 

(a)  Sul  pergolo:  fui  po^ioìoy  o  fia  terrazzino  ^ 
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non  vuole  più  fapar  nulla  di  ma  ^  che  V  povero  anch^ 
eflb  ,  che  ha  la  fua  famiglia  iri  Bologna  ^  e  che  non 
può  foccorrermi . 

Beatrice.  Sicché  dunque^  che  rkfolvete  di  fare  ^ 

Rofaura.  Qualche  cofa  farà  di  me  .  Il  Cielo  fa  ,  che  ci 
fono,  il  Cielo  mi  aflìfterà  . 

Beatrice  .  11  Signor  Alberto  moftra.  avere  per  voi  della 
parzialità,  e  delP amore. 

Rojaura .  Oh  !  cara  Amica  !  Il  Signor  Àlhertó  fe  ne  an- 
derà  fra  poco  a  Venezia,  e;  non  fi  ricorderà  *  più  di  me. 
Barbaro,  inumano  !  Se  Tavefle  fentito,  come  parlava! 
Pareva^  che  io  foffi  la  fua  più  crudele  nemica  ^ 

Beatrice .  Mi  avete  detto  però  più  volte,  che  confideran- 
do  il  fuo  impegno,  eravate  coflrerta  a  compàtirlo . 

Rofaura  .  Nòn  credeva  ,  che  parlar  dovefle  coU  tanto  ca. 
lore  .  La  fua  difputa  mi  ha  atterrito  v  Le  fue  paróle 
mi  hanno  firappato  il  cuore  .  Mi  fono  lufingata  ^  che 
egli  mi  amaffe,  ma  non  è  veto  .  Contro  chi  fi  ama  , 
non  fi  inveifce  a  tal  fegno  .  Poteva  difendere  il  fuo 
Cliente,  ma  non  mettere  in  derifione  me,  la  mìa  cau- 
fa  ,  ed  il  mio  difenfore  .  Oimè  !  Che  fiei'o  caWo  mi 
opprime  \  Amica  ,  fatemi  portare  un  '.bicchier  dLicqua 
frefca  . 

Beatrice  .  Subirò.  Vado,  io  fleffa  a  prendefìa  Fate  una 
cofa,  fe  avete  caldo  ,  à:ndate  fnl  Terrazzino  à  prende¬ 
re  un  poco  d’ aria  *  (  Vo’  lafciar  ^  che  la  natura  ope- 
tìé  )  (  ptirte  .  ) 

SCENA  XUL 
Rosaura,  poi  Alberto. 

Rofaura  .  TVlOfi  dice  male.  Aprirò  il  Terrazzino  j.  e  prcn- 
1\  derò  un  poco  aria  . 

(  apre  ^  e  vede  Alberto.  ) 
Oimé!  quello  é  un  tradimento. 

Alberto  »  No ,  Siora  Rofaura  ,  non  fon  qua  per  tradirla  ^ 
ma  per  confolarla  ^  fe  pofib  * 

Rofaura  .  Sarà  una  confolazione  compagna  a  quella ,  che 
nai  avete  data  nel  Tribunale# 
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Alberto  .  Mo  no  fala  el  tnlo  impegno  ?  Nón  àia  approvi 
eia  iftefla  ^  con  tanto  merito  ^  le  giade  premure  del  mio 
onor,  della  mia  eftirinazion  ? 

Rofaura  •  Sono  miferabilc  per  caufa  Volita  . 

Alberto^  Chi  fa  el  mal  j  ha  da  procurar  el  temedio  •  Per 
caufa  mia  la  xe  ridotta  in  fio  dato,  e  mi  fon  qua pton- 
tiffimo  à  remediarghe  i 

Rojaura  •  Oh  Dio  !  Ma  cóme  ? 

Alberto  .  Eia  ha  perfo  un  dato  Comodo ,  un  M^rio  nobi¬ 
le,  mi  ghe  oflTeriflb  Un  flato  mediocre,  un  Conforte  ci- 
vil  * 

kojaurai  E  chi  c  mai  quello,  che  abbaffare  fi  Voglia  al¬ 
le  nozze  d’ una  infelice.^ 

Alberto.  Mi,  Siora  RofaUra  ,  mi  ,  che  conofcendo  el  fo 
merito ,  la  fo  bontà  ,  i  fo  boni  coflumi ,  T  amor  ,  che 
la  gha  per  mi ,  farave  Un  ingrato ,  un  barbaro ,  un  fen- 
iza  cuor,  fe  no  cercaffe  de  teparat  co  la  mia  mani  dan¬ 
ni,  che  gh’ à  cagiona  la  mia  lengua. 

Rofaura .  Cari  danni  ,  dolci  pene  ,  perdite  fortunate  ,  fe 
mi  tendono  la  più  felice  ,  la  più  fortunata  donna  di 
quella  terv-a  *  Ma  ,  oh  Dio  l  Voi  mi  lufmgate  ,  voi 
me  lo  dite>  per  acquietare  i  tumulti  della  mia  pafiio- 
ne  • 

Alberto*  Ghe  lo  digo  de  Cuor  ,  ghe  lo  digo  de  vero  a- 
mor;  e  per  prova  della  verità  ,  confermo  la  mia  pro- 
meffa  col  zuramento,  e  ghe  offerlffo  la  man  > 

Rofaura*  Oh  dolciffima  màno.  Tu  non  mi  fuggirai  certa'- 
mente  *  Tu  fei  la  mia  fperànza  ,  il  mio  refugio  ,  P 
unica  mia  confoìazione  *  Ti  flringo ,  t’  adoro ,  a  te  mi 
raccomando  i  abbi  pierà  di  quella  povera  fventurata  . 

(  lo  tiene  per  la  mdno .  ) 
Alberto  é  Si,  cara,  si,  colonna  mia.éé 
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S  C  e;  N  A  IX, 

Beatrice  CON  un  Servo  ^  cifE  porta  un  rigchifiiR: 

d""  ACQUA  ,  E  DETTI. 


Beatrice  TjRavi ,  braviffìmi  .  Me.  ne  rallegro,  infinita-. 

Xj>  mente,  Rofaura,  vi  ho  portato  un  bicchiere 
d’acqua,  ma  oca  ve  ne  vorrà  una  leccliia  pei:  aratijar-^ 
zare  il  nuovo  calore  . 

Bofaara  ,  Amica ,  non  fa  dove  io  mi  fia  . 

beatrice.  Non  lo  fapete  ^  Ve  Io  dirò  io  .  In  compagnia 
di  un  bel  pezzo  di  giovinouo  ,  che  vi  farài  paffàre  la^ 
malinconia  della  lite. 

AJbena.  La  xò  arente.  un,  pma  d’onor  ,  che  coll^amor  piii 
illibato  del  inondo  cerca  de  confolac  una  povera  gio¬ 
vane ,  piena  de  Virtù,  e  de  merito  ,  e  clrcondad^  da 
fpafenii ,  e.  da  defgrazie  • 

Beatrice  Siate  benedetto  .  Avete  un  cuore  adorabile,  Ehi  5^ 
dite,  la  volete  fpofare  ? 

^Uberto,  Sa  eia  fe  degna,  la  flimerò  mia  fortuna. 

beatrice .  Se  fi  degna  ì  Capperi,  fe  fi  degnerà  !  (  Mi  degne«: 
rei  anch’io, 


§  C  E  N  A 

Lelio  ,  Feorindo,,  e  detti- 

permifiìone  della  signora  Beatrice  .  Ami- 
co,  vi  abbiamo  ricercatp  da  per  tutto ,  e  noiì’ 
vi  abitiamo  trovato  :  abbiamo  faputo ,  che  eravate  qui  ^ 
e  en  fiamo  prefi  la  libertà  di  qui  venirè  ,  per  abbrac¬ 
ciarvi,  e  confplarci  con  voi  della  eroica  azione,  che  a-? 
vere  fatta.  {aa  Alberto  .) 

Alberto  .  Coifa  dlxela  ,  Sior  Fiorindo  ?  Ala  più  ?elpfia  de 
yederme  vicin  ala  fo  avverfariaf 
Tloxindo.  No,  caro  Signor  Alberto  5  anzi  yi  chiedo  feufa 
de’ miei  troppo  ingiufti  fpfpetti .  Voi  Cete  il  più  illiba¬ 
to,  il  piu  prudente,  il  più  faggio  uomo  del  mondo  ; 
da  YQÌ  ticonqfcq  la  jpia  vittoria  j  rnolto  dovrei  fare  per 

ricqm^ 


ÀTTÓ  tER2Òi  M 
Hcbmpeiifare  le  voflre  Vlhuofe  fatiche  ;  tnà  vi  pregd 
per  ora  degnarvi  di  accettare  per  una  caparra  delle  mid 
obbligaziòni  quelli  cinquanta  zecchini -,  che  vi  òfferif  o. 

(  ^//  preferita  urta  borfa  »  ) 
Aibem  ,  Siàr  Ftorrndo  amatifTìmo  ,  non  è  per  fuperbia  jv 
nè  per  avarizia ,  che  ricufa  la  generófa  offerta  ,  che  la 
me  fa  ;  perchè  T  omo  de  qualunque  profeflioh  el  fia  , 
noi  s’ ha  da  vergognar  de  ricever  el  premio  delle  fo  fa^ 
dighe,  e  riguardo  al  mio  merito  ,  cinquanta  zecchini  t 
xè  anca  troppi  j  la  prego  perb  de  defpenfàrme  dall’  ac¬ 
cettarli ,  e  permetterme  ,  che  li  ricufa  j  fenza  offènderla, 
'e  fenzà  difguflarla  La  rafoii',  perchè  no  li  accetto,  xè 
Cagionevole  ,  e  giufta.  La  mia  difputa  ,  per  un  ponto 
d’onòr^  ha  ridotto  in  miferià  la  povera  Signora  Rolau- 
ra ,  e  no  voj,  che  fe  creda  ,  che  abbia  facrificà  alla 
tTjercedè  Tamòr  ^  che  aveva  per  età; 

Plcrindo  .  Sentiménti  eroici  ,  e  fublimi  ,  degni  d’ un  uomo 
del  voflro  merito,  e  della  voftra  virtù. 

^Liberto.  La  diga  d’un  Avvocato  ónoratò. 

^ìòrmdò  'é  Ma  vi  prego  ,  a  non  lafciàrmi  còl  toffore  di  ve¬ 
dermi  ingrato,  e  fconofcente  con  voi; 

Alberto  »  La  fede*,  che  Tha  avudo  in  lion  óliante  tut= 
te  quelle  falfe  apparenze;  che  me  voleva  far  creder  re 
^  xè  una  mercede,  che  ricompenfa  ogni  mia  fatica. 

Plori ndo  »  Giacche  ticufàte  quello  denaro  ^  fatemi  un  pia¬ 
cere;  ve  lo  domandò  per  grazia;  pér  finezza;  degnate¬ 
vi  di  accettare  quello  piccoló  anello  per  una  memófià 
della  mia  gratitudine  •  Val  meno  dei  cinquanta  zecchi- 
ni,  ma  poiché  Volete  così;  non  ricufate  il  dono,  fe  m 
cufaHe  la  ricompenfa  . 

Alberto .  Orsù ,  nb  vòggid  cori  un’  affèttadà  OÌlinazion  còn- 
Fònder  là  virtù  coll’inciviltà.  Accetto  l’aneìlo,  che  la 
me.donà;.  e  la  varda  ;  che  bell’ufo  ;  che  ghe  he  faz- 
20  ;  quà  alla  fo  prefenza  lo  metto  in  deo  alla  mia  No- 
vizza .  (  /I  ) 

hello  .  Còme  !  E’  Vbllrà  fpofa  ? 

Plórmdò  é  Ròfaurà  vollra  confette  ? 

Alberto .  Slot  sì  ,  patron  sì  .  Mia  fpófa  ;  mia  cdnforte  ^ 
Ella  aveva  bifogho  d’uno  ^  che  rimediaffe  alle  sd  dis¬ 
grazie  ,  mi  aveva  blfogno  d’una,  che  afficuraffe  la  quie¬ 
te ,  e  el  decoro  della  mia  fanieggia  ,  e  fe  fazzo  el  bL 

M  I  lànzo 
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lanzo  del  fo  merito  ,  e  del  mio  flato  ^  trovo  aver  mi 
vadagnà  moItifTimo  più  de  eia . 

Lelio.  Me  ne  rallegro  infinitamente*  Faremo  le  nozze ia 
cafa  mia ,  fe  vi  compiacete  * 

Alberto.  Accetto  le  voflre  grazie;  e  za,  che  el  Sior  Flo- 
rindo  tn^ha  dà  l'anello,  fe  el  fe  degna,  lo  prego  d’ef- 
fej:  (^)  Compare  deir  anello  de  mia  muggier*  (^) 

Tlorindo.  Molto  volentieri  accetto  P onore,  che  voi  mi  fa¬ 
te.  Signora  Rofaura,  Signora  Comare  ,  vi  chiedo  fcu- 
fa,  fe  vi  fono  flato  nemico;  in  avvenire  vi  faro  buon 
fervitòre,  e  Compare 

Rofaura.  Gradifco  infinitamente  le  voflre  generofe  efpref* 
fioni  .  Compatifco  la  cagione  ,  che  vi  rendeva  di  me 
avverfario  ,  e'mi  farà  d’  onore  la  voflra  cortefe  ami¬ 
cizia  . 

Beatrice.  Cara  la  mia  fpofina,  uenite  quà  ,  lafciate  ,  che 
vi  dia  un  bacio.  Mi  fate  piangere  dalP  allegrezza . 

(  le  dà-  un  baci» .  ) 

Lelio .  Ma  il  Conte ,  che  dirà  ? 

Beatrice  •  Si  e  proteftato  che  fe  Rofaura  perde  la  lite  , 
non  la  vuol  più. 

Alberto  .  No  fe  poi  però  concluder  fto  matrimonio  ,  fe  no 
fe  flrazza  el  Contratta  del  Conte  .  Veggio  ,  che  fema 
le  colle ,  come  che  va . 

Jlorindo  .  Il  Contratto  del  Conte  lo  romperà  io  ,  perche 
gli  romperò  ben  bene  la  tefla  .  Indegno  I  Impoflore  !. 
Calunniatore  !  Bugiardo  ! 

SCENA  XI. 

Il  Dottore  vestito  da  campagna,  e  detti. 

Dottore.  QErvItor  di  lor  Signori. 

Rofaura  .  O  Signore  Zio  ,  da  campagna? 

Dottore .  Signora  sì ,  vado  a  Bologna  .  Ho  faputo  5^  che 
fiet'e  qui,  e  fon  venuto  a  vedervi. 

Rofaura.  Ed  io,  che  faro  in  Rovigo  fenza  di  voi  ?  Come 
volete,  ch’io  viva? 

Do/- 

(a)  Coflume  dello  Stato  Veneto  di  chiamar  Compare 

dell’ anello  chi  ferve  per  reftimonio  agli  fponfali. 

(  b  )  Moglie  , 


atto  terzo. 

Dottore»  Cara  la  mia  figliuola,  mi  fi  fpezza  il  cuore,  ma 
non  fo  j  che  cofà  farvi  .  Son  pover’  uomo  ancor  io  . 
Sperava  anch’io  fulPefito  della  lite  ,  ma  fiamo  rellatt 
delufi  . 

Ro/mra  »  Con(ohtevìy  che  il  Cielo  mi  ha  provveduto. 

Dottore»  Sì?  In  che  modo? 

Rofaiwa»  Sono  fpofa  del  Signor  Alterto. 

Dottore,  Dité  da  vero,  la  niia  ragazza? 

Alberto.,  Sior  sì,  xb  la  verità  .  'Là  farà  mia  muggier  ,  fe 
él  Sior  Dottor  Balanzoni}  fe  degna  de  fio  matrimonio. 

Dottore,  Anzi  ne  provo  tutta  la  confolazione .  Non  potè-* 
va  avere  una  nuova  più  felice  di  quefia  .  Signor  Av¬ 
vocato,  le  farò  Zio  amorofo,-  e  fervitore  obbligato. 

Alberto,  E  mi  la  venero  ,  come  mio  {a)  barba  ,  mio 
patron  ,  e  poderìa  dir  mio  Maefiro . . . 

Dottore .  Ora  fo ,  che  mi  burla  . 

Alberto,  Me  defpiafe  ,  che  per  concluder  fio  Matrimonio 
farà  neceflario  far  renunziar  legalmente  al  Sior  Conte 
le  fo  pretenfion . 

Dottore,  Confolate  vi ,  che  le  ha  renunziate  . 

Fiorindo,.  Come  l  Dove  è  il  Conte? 

Dottore ,  E’  ritornato  alle  fue  Montagne  ,  e  prfma  di  par-^ 
tire,  con  un  monte  di  villanie,  mi  ha reftituitala  fcrit- 
tura  ftracciata  ;  ed  eccola  qui . 

Alberto,  Co  1’ i  cusì,  podemo  fpofare  quando  volemo . 

Rofaura ,  Io  dipendo  dai  voftri  voleri. 

Beatrice Amino  ,  animo  chi  fai  tempo  ,  nom  afpetti 
tempo 

AWerto,  Ecco  ,,  che  alla  prefenza  del  fo  Sior  Zio  ,  del 
Sior  Compare  ,  e  de  Sior  Lelio  ghe  dago  la  man.' 

Rojaura.  Ed  io  i’  accetto  e  prometto  di  effere  voftra 
Spofa . 

Alberto,  Siora Rofaura,,  mia  cara  Spofa,  mia  diletta  mug¬ 
gier  ,  adeffo  xe  el  tempo  de  metter  in  pratica  quellar 
bella  virtù  ,  che  fin  al  prefente  T  ha  coltivà.  Eia  paf- 
fa  dal  fiato  felice  della  libertà  a  quello  laboriofo  del 
Matrimonio.  Mi  ghe  voj  ben,  Tempre  ghe  ne  vorrò  ; 
in  cafa  mia  fpero,  che  gnente  ghe-  mancherà.  La  meno 
in  una  gran  Città  dove  abbonda  le  ricchezze  ,  i  fpaf- 
fi  >  i  divertimenti .  Ma  giuftt^  per  quello ,  la  fe  prepa- 
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,  XSL  de  metter  in  opera  tutta  la  fo  virtù .  Dell’  amor  del 
Mario  no  la  fe  ne  abufa  ,  del  flato  comodo  no  la  fc 
.  infupcrbiffa ,  ifpafll,  ei  divertimenti  la  i  toga  con  mo- 
derazion .  Perché  V  amor  ,  fe  coltiva  coir  amor  ;  le  fa- 
meggie  fe  conferva  colla  prudenza,  i  divertimenti  i  dura^ 
co  i  xè  difcreti .  La  compatiffa ,  fe  cusi  fubito ,  c  a  pri¬ 
ma  yifla  ghe  fazzo  una  fpecie  de  ammonizion  ,  perché 
fe  tutti  i  Maridi  faffe  fla  lizion  alla  Spofa  el  dì  delle 
^Nozze  ,  fe  vederave  manco  Matrimoni  odiofi  ,  manco 
fameggie  precipitade ,  manco  Fenìene  defcreditade  •  Per¬ 
ché  no  ghe  xé  coffa,  che  rovina  più  la Muggier ,  quanto 
la  condifcendenza  del  poco  favio  Mario  * 


Fine  della  Commedià  i 
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A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIG. 

FRANCESCO  CANAL 

PATRIZIO  VENETO. 


Quantunque  non  abbia  lo  attuai  fervitu  con  V.  E*pof^ 
fo  pero  compromettermi^  eh' Ella  fi  degnerà  di  ac* 
cogliere  ,  di  aggradire  ,  e  proteggere  quefia  Commedia  mia  y 
che  all' altijfma  di  Lei  Protezione  umilmerrte  io  raccoiman* 
do .  Fondata  è  la  mia  fperanza  filila  Fama  della  di  lei 
generofa  bontà  y  che  tutti  cerca  di  proteggere ,  e  favorire  , 
e  falla  certezza  ,  che  le  Opere  mie  fono  dall'  E.  V.  con 
benignità  compatite  ,  e  con  predilezione  /offerte  .  Di  ciò 
mi  ha  ajficurato  la  di  Lei  voce  medefima ,  confolandomi , 
e  dandomi  animo  a  profeguire  nell'  intraprefo  malagevole^ 
impiego  \  e  da  più  parti  mi  è  giunto  fortunatamente  alf 
orecchio  ,  che  /’  E.  F,  non  ceffa  di  accreditare  le  Opere’ 
mie  colla  fua  approvazione  y  e  di  difendere  il  mio  nome 
dagl^  in  [ulti  degli  emoli  ,  e  de'  maldicenti  •  Grandijfima 
glòria  è  per  me  y  che  un  Cavaliere  sì  grande  per  nafeita  y 
per  antichità  ,  e  per  dottrina  moftrifi  delle  Opere  mie  in 
qualche  maniera  contento  ;  un  Cavaliere  innamorato  delle 
belli ffime  Arti  liberali  y  da  lui  conofeiute  y  amate  ,  ed  il- 
lujlrate  ;  un  talento  felice  ,  che  le  cofe  penetra  nel  midol¬ 
lo  y  e  fa  difeernere  di  tutto  i  pregj  y  ed  in  tutto  fa  rile¬ 
vare  i  difetti  y  potrebbe  farmi  dell'  approvazione  fua  in  fu- 
perbìre  y  ma  un  raggio  di  lume  ragionevole  difiruggitore 
deir  amor  proprio  y  mi  ft^ggtirtfce  y  che  appunto  quelli  y  che 
molto  fanno  ,  che  tutto  intendono  ,  fogliano  più  compagne 
i  difetti  altrui  y  perche  conofeono  la  difficoltà  di  sfuggirli  y 
e  fi  contentano  del  mediocre  y  mifurando  l'opera  cfill  Au¬ 
tore  y  e  lodando  quella  ,  a  mifura  del  concetto  ,  che  di 
quejio  hanno  formato  y  coficchè  nell'  Opera  di  uno  ,  che 
molto  filmano  y  non  compatiranno  un  errore  y  ed  in  quella 
di  un  altro  y  che  meno  merita  ,  non  faranno  sì  rigorosi  . 
Quefia  è  la  ragione  ,  per  cui  fi  vedono  applaudite  fov:n-> 

te 


ì$3 

iè  delle  prefazioni  di  /pirite  a^ài  iat'tihi  ;  molte  i'oììè 
dipende- dal  pwo  dedite  dèir  Au'tor'é  ì  II  Mondo  ptevenUtà 
di  dover  effere  disgujiàto  ,  fi  appaga  di  ogni  poco,  di  he- 
,  ancorché  apparente  ^  hon  fd  i'  éfamé  dèi  merito  deità 
co/a  y  àlcuni  dicono  c  non  vi  è  malé  ^  ed  altri  fojlenpóno  ^ 
che  vi  fia  del  buono  *  Cotah  avvenimenti  fono  fret^uentifi 
fimiy  non  dirò  già  in  favore  di  Tizio  ,  è  di  Sempronio  ^ 
ma  parlo  di  me  folamente  y  che  pià  degli  altri  ho  bifognà 
di  compatimento  .  Qatefio  però  non  ì  efigo  dà  tutti  j  ba- 
ftami  averlo  dalle  perfine ,  che  collà  intelligènza  l'oro  pof- 
fano  render  ragione  di  ciò,  che  vedono  ^  e  di  ciò ,  cheap- 
proitano  /  bajìami  àverlo  dall'  T.  Cavalière  illuminato  4 
e  dotto  f  di  ottimo  difeernimento  y  è  di  perfetiifiimo  gufio  i 
QUèfìa  perfezione  di  gufio  in  tutte  le  di  Lei  azioni  fi  ammi- 
ta.  Rammenta  ancora  la  Città  eli  Bergamo  il  di  Lei  fe- 
lieiffimo  Reggimento  ,  in  cui  V  È.  V.  ha  fatto  non  filò 
fpiccare  la  fua  generofità  y  ma  di  quefìa  con  ordine  j  èdin- 
teUigeno^d  ha  fatto  a  tutti  gufare  il  pregiò  y  e  colla  fuà 
illibatà  Ciujiizta ,  é  colla  fua  arnmirabile  Provvidenza  hà 
fapuio  ugualmente  correggere  y  confólare  ,  punite  ,  beneficarci 
La  fidùcia  grande  ^  che  ho  nella  benignità  fingblarijfimd 
dell  E.  V.  mi  anima  dunque  a  preftntarle  un  umile  offertd 
dtlPoJfeqùiò  mio  nella  prefente  (Sommedià  ^  che  io  dedicò’ 
all'  eceeljo  fuo  nomo  ,  perche  da  queflo  fieno  le  Òpere  mié 
onòrate^  è  protette.  Son  certo  ,  che  Ella  fit  degnetò  di  agi 
gradire  /’  offerta  ,  qualunque  ella  fia  ,  come  un  tributò 
del  mio  dovere ,  è  mi  acebrderà  il  di  Lèi  Patrocini!) ,  tei 
me  un  effetto  della  di  Lei  benignità  ,  è  gentilezza  ^  cori 
che  mi  fo  coraggio  di  protefiarmi  eon  profondiffima  tmiliat 
tiene . 

Di  T  Éi 


Veflro  Devoti  fi.  Obhligatìfs,  SeréiioUc 

Carlo  Goldonij 


t’Atr. 


ifj? 

L’  AUTORE 

i 

A  CHI  L  E'  G  G  È. 

.  '  •  ^gf.  ■ 

SArebbe  un  fer  torto  agli  abitatori  della'^  Campagna  il 
non  crederli  degni  di  comparir  fulla  Scena  ,  come  fe 
non  ‘aveffero  anch*  eli?  il  loro  ridicolo  particolare  .  For-r 
mano  anehVeflì  una  parte  della  Società  umana,  ed  è  quel^ 
la  tal  parte  ,  alla  quale  abbiamo  grandiflima  obbligaziò» 
ne,  e  che  è  fdrfe  là  pih  neeefl|aria  ,  e  la  meno  faftidiofai 
di  tante  altre .  , 

Non  fono  aflblutamente  da  difpre^^^arfi  ,  n^  in  ordine 
alla  natura  3,  nè  in  ordine  alla  Società  ,  poiché  malgrado 
all- educazione ,  alla  quale  la  Provvidenza  li  ha  deftinati  , 
hanno  anch’  effi  la  loro  fìlofofia  ,  e  fono  fufcettibili  di 
tutte  quelle  paffioni  orgogliofe  ,  delle  quali  vorrebbono  ì 
Cittadini  avere  il  Jus  ppvativp  . 

Ho  creduto  render  loro  giuftizia,  traendo  da  effi  Pargo- 
mento  di  una  Commedia  i  e  trattenere  coi  loro  caratteri 
r attenzione  delle  perfpne  di  fpiritp  ,  eie  dilicate  Signore 
dì  condizione  ^ 

Spero,  che  quelle  buone  gepti  di  Vilja  mi  fapranbuon 
grado  di  averle  alTociate  nel  mio  Teatro,  e  fpero  altresì, 
phe  il  ridicolo  de’ ranghi  fuperiori  foffrirà  in  pace  di 
accanto  al  ridicolo  di  queftp  rango  inferiote, 


4 


FEU. 


PERSONA GGL 


Il  Marchefe  PlorIìsido  Feudatario  di  Montefofeo  » 

La  Marchefa  Beatrice  lua  Madre. 

Pantalone  ì  Imprefario  delle  rendite  della  Giurisdn 


2ione, 


KosAtiRÀ)  Figlia  Orfana  i  ed  Èrede  legittima  di  Mort' 
tefofeo . 

Nardo  i 


Comunità. 


Cecco  , 
Mengonè 


Pasqualotto  Ì  Comunità. 

Marco  NE  J 


Giannina  ,  figlia  di  Nardo  . 

Ghitta  i  Moglie  di  Cecco  . 

OlIvetta  ,  figlia  di  PasquaLotto. 

Un  Cancelliere. 

Un  NotAro. 

Arlecchino  Servo  della  Comunità . 

Un  Servitore  di  Pantalone. 

Un  Villano,  che  parla. 

Servitori  del  Marchefe,  che  non  parlatio. 
Villani,  che  non  parlano. 


La  Scena  il  rapprefenta  in  Montefofeo. 
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IL  FEUDATARIO. 


ATTO  PRIMO- 

SCENA  t>  R  ì  M  A. 

Càmera  delia  Comunità’  con  sedjé 

ANTICHE  . 

^^JaRDO,  che  siede  nel  mezzo  con  GIUBBONEj  BER¬ 
RETTA  BIANCA,  CAPPELLO,  E  SCARPE  GROSSE  i  CeC- 
CO  CON  FAZZOLETTO  AL  COLLO  ,  SCARPE  DA  CAC¬ 
CIA  ,  BERRETTA  NERA  E  CAPPELLO  BORbATO  . 
MeNGONE  con  capellatura  ,  E  CAPPELLO  DI  PA¬ 
GLIA,  GIUBBA  grossolana  ,  E  PANTOFOLE  ^  TUTTt 
SEDENDO  . 

)sJarcio  .  OOno  due  ore  di  fole  ,  €  ì  Siudaci  .ìion  fi  ve- 
v3  dono . 

Cecco  .  Pafqualotto  ’é  andato  colla  carrétta  a  portare  del 
vino  al  jììedico* 

Mengonc  ;  E  Marcone  V  ho  Veduto  io  à  raccogliere  delle 
rape  . 

Nar^o  .  Sono  Befile  .  Noti  fanno  il  loro  dovere  ^  Sono  i 
Sindaci  della  Comunità  j  e  fiinno  afpettar  noi  >  che  fia- 
nio  i  Deputati  * 

Cecco  i  Io  per  venir  qui  flatnattlna  j  ho  tralafciato  an- 
dare  a  caccia  • 

Mengone  .  Ed  io  ho  mandato  Uno  In  luogo  mio  a  vende¬ 
re  le  legna . 


spz  IL  FEUDATARIO 

leardo.  Oh  !  quando  io  fono  Deputato  ,  non  manco  ]La* 
fcio  tutto  per  venir  qui.  Sette  volte  fono  flato  in  que¬ 
lla  carica.  Ah!  che  ne  dite  ?  Non  è  una  bella  cola  fe¬ 
dere  su  quefti  feggioloni  ? 

Cecco.  Oggi  arriverà  il  Signor  Marchefe  >  toccherà  a  noi  a 
fargli  il  compUmento. 

Nardo.  Toccherà  a  me,  che  fono  il  più  antico., 

•  Crediamo  ,  che  il  Signor  Marchefe  ci  farà  acco¬ 
glienza  ? 

Nardo.  Sì,  lo  vedrete.  Se  à  buono,  come  fuo  Padre,  ci 
farà  delle  carezze  ,  Jo  ho  conofciuto  il  Marchefe  vec¬ 
chio.  Mi  voleva  un  gran  bene  ;  femprc  ch’ei  veniva 
a  Montefofco ,  V  andava  a.  ritrovare  ;  gli  baciava  la  ma¬ 
no  y  mi  metteva  le  mani  falle  fpalle  ,  e  mi  faceva  dar 
da  bere  nel  bicchiere,  col  quale  beveva  egli  llefFo. 

Cecco.  A  me  per  altro  b  flato  detto  ,  che  qudlo  Signor 
Marchefino  h  un  capo  fventato  ,  che  non  ha  giudizio., 

Mengone .  E*  affai  giovane .  Convien  compatirlo  , 

SCENA  lU 

.y 

Aulecchiwo,  E  detti, 

Arleùchino.  Qlorìa.  {col  capfelk  incapo.)^ 

Nardo..  vJ  Cacati  il  Cappello, 

Arlecchino ,  A  chi  ?  ♦  : 

Nardo  .  A  noi . 

Arlecchino.  Eh  via!  Son  airivadi.,,  . 

Nardo  .  Cavati  il  cappello ,  dico  • 

Arlecchino .  Mo  per  coffa  m’hoi  da  cavar  el  cappello^?  V 
incontro  vinti  volte  al  zorno  ,  e  no.  me  Io.  cavo  mai  / 
e  adefs  voli,,  che.mel  cava?i  .  , 

Nardo,  Ora  fiamo  in  carica;  fiamo  in  Deputazione  .  Ca¬ 
vati  il  cappello ,  - 

Arlecchino  .  Oh  !  matti  maladetti  •  Tolì  ;  me  cavarb  el  cap¬ 
pello. 

Nardo.  Che  cofa  vuoi?  . 

Arlecchino.  I  è  qua  i  Cimefi  della  comodità  ,  ,  .  .. 

Cecco .  Cofa  diavolo  dici?  ,  . 

Arlecchino.  lè  qua  quei  do  Villani  veftidi  pa  omeoi,.che 
fe  Chiema  i  Cimefi,  che  i  voi  vegnir  in  Comodità. 

N./r- 


ATTO  PRIMO.  r^s- 

Nardo  .  Oh  !  beftia  ,  che  fei  •  Vorrai  dire  i  Sindaci  della 
Comunità  .  Che  venghino. 

Arlecchino  •  Sior  si . 

Mengone.  Veramente  abbiamo  fatto  un  belP  acquiflo  a  pren¬ 
dere  per  uomo  di  Comune  quell*  afino  Bergamafco. 
Arlecchino.  Cerco,  disi  ben.  In  fto  paefe  dei  afini  no  ghe 
ne  manca.  {parte.) 

Nardo.  Temerario  f 
Mengone .  Eccoli  • 

Cecco.  Abbiamo  da  levarci  in  piedi? 

Nardo .  Oibò  • 

Mengone.  Abbiamo  da  cavarci  il  cappello? 

Nardo  .  Oibò . 


SCENA  ITI. 

pÀS<iuAioTTo  ,  E  Margone  vestiti  da  Contadini\ 

Pafqualotto.  *13  Ondi  Vofllgnoria  . 

Marcane.  xJ  Saluto  Vofiignoria. 

Nardo .  Sedete  .  (  li  due  fiedono  con  caricatura .  )  Già  fape- 
te ,  che  il  Marchefe  Ridolfo  è  morto . . . 

Marcane.  Salute  a  noi. 

Nardo  .  Ed  ora  il  noflro  Padrone  ò  il  Marchefe  Florin* 
do . ...  (  ^  Mengone .  ) 

Cecco.  "Vi  fono  uccelli  in  campagna?  {aPafqudlotto.) 
Fafqualotto.  Un  mondo ♦ 

Nardo.  Badate  a  me.  Il  Marchefe  Fiorindo  deve  venire* 
prendere  il  pofTeflb .... 

Cecco.  Quanto^  vale  il  vino?  {a  Marcane.  ) 

Marcane.  Dieci  carlini. 

Nardo .  Afcoltatemi .  E  cosi  deve  venire  con  lui  anche  la 
Signora  Marchefa  Beatrice  fua  madre . . . 

Cecco .  Lodole  ve  ne  fono  ?  {a  Fafqualotto  .  ) 

Fafqmlotto  .  Affai . 

Nardo.  Volete  tacere  ?  Volete  afcoltare  ?  E  cosi  la  Mar- 
chefa  madre,  e  il  Marchefino  figlio  s*  afpettano  . . . 
Mengone.  Io  ne  ho  una  botte  da  vendere,  {a  Marcane.) 
Nardo  .  Si  afpettano  ....  {firte.) 

Marcane.  Lo  comprerò  io.  (a  Mengone.) 

Nardo.  Si  afpettano  oggi,  (  piìt  forte,  e  con  rabbia.)  Oh! 
TonOf  Vili.  N  corpo 


IL  FEbjàATÀRÌd:. 

corpo  de!  diavolo  !  Quella  “è  una  infol^nizf  ,  Quan^ 
parlano  i  Deputati,  fi  af9oltaro .  -  ^  mi  .maravigliQ  di 
Voi  altri  due,  che  Cete  Deputati,  come  fon 
Qecco  .  Zitto .  (  yi  fegno  dì  filenztB  Siy}d4ci .  ) 

Nardo.  Che  non  fate  portar  rifpetto  alla;  qarica.  , 
Cecco  •  Zitto.  /  (/^  ) 

Nardo.  Oggi  verranno  il  Malchefe^  e  là  Marchefa,  e  bi- 
fogna  pertfare  a  far  loro  onore'.  t  :  ^  v 

Cecco.  Bifogna  pehfare  di  far  onore  a*no^  ,  e  af  noftro 
Paefe .  .  n  oj 

Mengone .  Bifogna  regalarli. 

Nardo  .  Quello,  che  preme,  ^  queflo .  (Bifogna; nietterfi  alP 
ordine,  incontrarli,  e  complimentarli j 
Pafquahtto.  Io  non  me  n’intendo. 

Marcane .  Per  quattro  parole  ben*  dette  ;fOn  ^tia  iO.  r  ^ 
Nardo  è  A  parlare  al  Marchefé  tócca  a  me.  Voi  altri  mi 
verrete  dietro,  e  io  parlerò;  ma  ohi  farà  il  complimen¬ 
to  alla  Signora  Marchefa  ? 

Cecco.  Non  vi  ò  meglio  di  Ghitta'mia  móglie*  Pare  una 
dottorelTa.  Tutto  il  giorno  Ha  a  difputare  col  Medico. 
Nardo  .  Dó\^e  lafciate  Giannina  mia  figlia  ,  ohe  infegna 
al  Notato  il  Levante^  il  Ponente;  e  il  Mezio  giorno? 

Anche  Olivetta  mia  figlia  fi  farebbe  onote^  Sa 
leggere,  e  fcrivere  ,  ha  una  memoria  ,  xhe  ia  ftrafeco* 
lare  * 

Marcane  .  Ma  afcoltatenfi  ;  VL  Ir  il  Signor  Pantalone  ^  t 
Vi  è  la  Signora  Rofaura ,  che  fan  di  lettera  ;  non  po¬ 
trebbero  efll  far  per  noi  le  noftre  patti  col  Signor  Mar 
chefino,  e  colla  Signora  Marchefa? 

^Nardo.  Chi?  Pantalone? 

'Cecco.  Un  foreftiere ? 

Mentane..  Perchè  ha  piu  denari  di  noi  ^ ,  farà  piò  civile 
farà  più  virtuofo?  .  . 

Nardo.  1  denari. come  li  ha  fatti*? 

Cecco.  Sono  tanti  anni  ,  che  dà  un  tanto  Panno,  al  Mar- 
chefe,  ed  eflb  rifcuote  tutto,  e  aaranza,  e  fi  fa  ricco» 
Mengone  .  Anche  noi  ci  faremo  ricchi  in  «quefia  maniera, 
Pafqualotto.  Un  foreftiere  mangia  quello  ,  che  dovremmo 
mangiar  noi . 

Marcane  é  La  Signora  Rofaura  jpev  altro  è  npftra  paefana* 
Nardo.  Sì,  è  vero  ,  ma  ha  delle  ideacce  in  teda  d’cffi.» 
re  una  Signora  ,  c  pare  ,  che  non  fi  degni  delle  no* 
(Ire  donne* 


AtTOPIllMO. 

Marcoìie  i  Veramente  è  nata  di  fangue  nobile  ^  c  dovrete 
be  efler  ella  1^  erede  di  quello  Marchefaro. 

Gecco .  Se  i  fuoi  T  hanno  venduto  ,  ora  ella  non  c’entri 
piti  è 

Marcane é  N(^rt  c’entra^  perché  il  ricco  mangia  il  povero 
pet  altro  ci  dovrebbe  entrare  i 
Mengone  .  Bafta,  Rofaura  fta  in  cafa  con  Pantalone  5  fono 
genti  ,  che  non  hanno  ,  che  far  con  noi  .  Hanno  da 
cómparire  le  fiòftre  donne# 

Nardo .  Non  occor’  altro  i  Signori  Deputati  ,  Signoti  Sin- 
daci  j  così  faremo  . 

Geccoé  Se  non  v"é  altro  da  dire,  iomeneanderb  alla  caccia  * 
Mengone  j  È  iO  ahdèrò  a  far  mifurare  il  mio  grano . 

SCENA  IV. 

Arlecchino^  e  ©EtTia 

Àrlecchinaé^  Qlori.i  # ^  ^  (col  cappello  int^fla,) 

Tutti»  Cavati  il  cappello^  cavati  il  cappello. 

Arlecchino  »  lh\  Sia  maladetto!  (gftta  via  il  cappello  TX 
-  Sior  Marcfaefe  Fé- poco  lontana 

Nardo,  Andiamo,  (tutti  alzano^  e  vogliono  partirai)  A- 
fpettate.  Tocca  a  me  a  andare  innanzi. 

(parte  con  gravitai) 

Pafqualotto ,  vuole  andare  % 

Cettro.  Afpéttatei  Tocca  a  me  ^  (fit  lo  JìeJfo,) 

Mengone,  Ora  tócca  a  me  .  (fd  lo  ftejfo»  ) 

PafqualottOp  A  chi  tocca  di  noi  due?  (  a  Marcane /) 
Marcane  i  Io  fonò  il  Siùdaco  più  vecchio  .  Tocca  à  me  i 
Arlecchino ,  Sior  sì ,  tocca  a  iù  • 

Pafqéialotto  i  Io  fonO  ftato  Sindaco  quattro  volte  ,  e  voi 
due  • 

Arlecchino,  L’b  vera,  tocca  a  vù  ^ 

Marcane ,  Ma  quella  vòlta  ei  fono  entrato  prima  di  voi  * 
Arlecchino,  E1  gh’à  rafon . 

Pafqualotto,  Orsù  mandiamo  à  chiamare  i  Deputati,  e  fa¬ 
remo  decidere  a  chi  tocca  . 

Marcane i  Beniffimo  j  va  a  chiamare  Melfer  Nardo. 

(  ad  Arlecchino  ,  ) 

Ni 
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/Irlecchino .  Subito .  (  ecco  un  impegno  d’’onor  tra  ef  fior 
della  nobiltà .  )  ;>4rW;:) 

pafqualotto.  Non  voglio  pregiudicarmi. 
yiurcone  .  Nemmen  io  certamente . 

Pafqualotto.  Siamo  amici,  ma  ia  quelle  cofe  voglio  foUe-» 
nere  la  dignità.  • 

Marcane.  Vada  tutto,  ma  non  fi  faccia  viltà. 

S  C  E  N  A  V. 

Nardo,  e  detti  .  * 

Sardo*  He  co  fa  c’è?  Che  cofa  volete.^ 

Pafqualotto.  Signor  Deputato,;  a  Qhi  tocca  di  noi  ar^ 
dare  innanzi? 

Sardo.  A  chi  tocca  la  preminenza? 

Marcane.  Noh  fàprei  •  Bifognerà  convocare  it  Comune  » 
Pafqualotto.  Voi  potete  decidere. 

Mareone .  Io  mi  rimetto  a  voi. 

L’ora  è  tarda  ;  viene  il  Marcbefe  ,  facciamo  ce^ 
SI,  per  quefta  volta,  lenza  pregiudizi^,  purchè^^  la  co¬ 
la  non  palTi  per  ulo  ,  e  per  abulo  ,  andate  tutti  du^ 
in  una  volta  uno  di  qua  ,  e  uno  di  là  i 
Pafqualotto.  BenilTimo. 

Mareone  .  Son  contento  • 

Sardo.  Via,  andate. 

pafqualotto.  Vado.  {fa  qualche  puffo.) 

Mareone.  Vado.  (fa  gH  ff^ff  pajfi  deW  altro.) 

Pafqualotto  .  Gran  Deputato  !  gran  teda  I 
Mareone .  Grand’  uomo  per  decidere  ! 

(partono  off.^rvandojì  per  non  effere  fivere hiati .  )/ 
Sardo.  Voglio  andare  a  ritrovare  il  Notare  ,  -e  fare  IcrU 
vere  in  libro  quefta  mia  decifione  ad  perpetuai  reis  me* 
moriarum  i  (  parte ..  ) 


SCE. 
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SCÈNA  VI. 

PANtÀiONE,  E  RosAURA  POI  IL  SERVITORE 

Puntatone  \  IVy^O  via,  còfTa  fe  vorla  afflizer  per  queflo  ? 

iVjL  Ghe  vuol  pazienza.  Bifogna  uniformarfe 
al  voler  del  Cielo  . 

Rojaura  .  Dite  bene  s  ma  la  mia  disgrazia  è  troppo  grande  ^ 

Pantalone .  Xt  Vero  la  sO  déìsgrazia  xè  granda  .  La  po- 
derìa  efTer  eia  Patrona  de  fto  liogo .  La  poderìa  ,  e  la 
doverla  efTer  ella  Marchefa  de  Montefofco ,  e  nò  la 
gnente  j  è  la  xè  una  povera  Signora  ^  mà  a  fìa  corta  penfar- 
ghe  ^  e  no  pepfarghe  xè  iMfteflb  ;  pianzer,  edefperarfe  no 
giova.  La  xè  nata  in  fio  flato,  e  ghe  voi  pazienza. 

kofaurà  ^  Mi  era  quafi  accomodata  a  fofFrire  ^  ma  ora  , 
che  Tento  accoflarfi  a  queflo  loco  il  Marchéfe  Fiorindo, 
ini  fi  risvegliano  alla  memoria  le  perdite  mie  doJotofe , 
èd  il  roffore  mi  Opprime. 

Pantalone.  Ei  Sior  Marchefe  Florindò  no  gìie  n^à  neflana 
colpa  i  Lh  Pha  eredità  fio  Marchefato  da  so  Sior  Pa- 
re. 

Ro/aufa .  Ed  a  Tuo  Padre  lo  ha  venduto  il  mio  ,  Ah  t  il 
mio  Genitore  mi  ha  tradita . 

Pantalóne  ).  Co  T  ha  vendìi,  noi  gh^  aveva  fioi.  Els’hapo 
torna  a  maridat  fegretamente,  e  la  xè  nata  eia* 

Rofaura  *  Dunque  io  potrei  ricuperar  ogni  cofa  « 

Pantalone.  veder,  fe  le  donne  xè  chiamade  *. 

Rofaura.  Sì,  lo  Tono.  Me  lo  ha  detto  il  Notajo* 

Pantalone^  Vorla  far  una  lite  ? 

Rofaura.  Perchè  no? 

Pantalone  i.  Con  quai  pezzi  ?  còn  qual  mezzi  ?  còn  qual 
fondamento  ? 

Rofaura .  troverò  giufllzia  ?  Nòfi  troverò  chi  m’affi-* 
fta  ?  Chi  mi  foccorra  ?  Voi,  Signor  Pantalone,  che  con 
tanta  bontà  mi  tenete  in  cafa  voflra  ,  mi  trattate  ,  e 
mi  amate,  come  una  figlia,  mi  abbandonerete? 

Pantalone.  No,  Siora  Rofaura,  nò  digo  d’ abbandonarla 
ma  bifogna  penfarghe  Tufo  .  So  Sior  Pare  per  mal  go¬ 
verno  ,  e  per  mala  regola  ,  un  poco  alla  volta  P  ha 
vendu  tutto .  Eia  la  xè  nata  fie  mefi  dopo  la  fo  mor- 

N  j  te , 
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te,  eco  morto,  nol  faveva  gnànca,  chefomuggier 

(affé  gravia  .  morto  dopo  anca  fo  Siota  Madre ,  e 
la  xi  reftada  orfana,  pupillà,  e  miferabile  .  Sior  Mar- 
chefe  Ridolfo,  Padre  del  Marchefin  ' Fiorindo ,  moffo  a 
pietà  della  fo  defgrazia,  el  T  ha  fatta  arlévar  j  el  Pha 
fatta  educar  ;  e  co  fon  vegnìi  mì  Appaltàdor  dè  le 
rendite  de  fio  liogo  ,  el  me  V  ha  racomandada ,  e  el  ra* 
ha  fatto  un  oneflo  affegnamento  per  la  foperfona. 
morto  el  Marchefe  Ridolfo,  e  fubito  la  Marchefa  Bea¬ 
trice ,  Madre  ,  e  Tutrice  del  Marchefin ,  m*ha  fcrittò, 
c  ha  racotnandà  la  fo  perfona*  Con  zente  ,  che  pro¬ 
cede  con  Ha  oneftà  ,  no  me  par,  che  abbia  da  (^) 
impizzar  una  lite.  I  vegnirà,  ghe  parleremo,  procure- 
remo  de  meggiorar  la  fo  condizion  .  Vedremo  de  (^) 
logarla  con  proprietà  .  Poi  effer  ,  che  i  ghe  daga  una 
bona  dote  .  La  mafllma  de  racomandarfe  ,  co  fe  fe 
trova  in  neceffità  ,  perché  colla  bona  maniera,  e  colla 
bona  condotta  fe  fa  tutto  ;  fe  par  bon  ,  no  fe  rifchia 
gnente,  e  fe  va  a  rifego  de  vadagnar  affae. 

Jiùfàitra.  Caro  Signor  Pantalone  ,  voi  dite  bene  ,  ma  il 
comandare  fe  una  bella  cofa*  Qualunque  flai;p,  che  dar 
mi  poflatio  ,  non  varrà  mai  tanto  quanto  il  titolo  di 
Mafchefa,  quanto  il  dominio  di  quefta  ,  benchfe  picco¬ 
la  giurifdizione . 

Tentatone  •  El  Mondo  xfe  pien  de  defgrai^ie  ^  L’ abbia  pa¬ 
zienza,  la  fe  raffegna  ,  c  la  penfi  a  viver  quieta,  perchfe 
el  pili  bel  feudo  ,  la  più  bella  richezza  xfe  la  quiete 
dell* animo;  e  chi  fa  contentarfe  xfe  ricco. 

Rofaura^  Voi  m’indorate  la  pillola,  maio,  che  devo  in¬ 
ghiottirla,  Tento  r amaro,  che  mi  dà  pena. 

Pantalone.  Coffa  mo  voravela  far? 

Kofaura  .  Niente  ;  1  afci atemi  piangere  ,  lafciatemi  almeno 
dolere . 

Pantalone.  Me  difpiafe,  che  fta  Dama  ,  e  fio  Cavalier  i 
vien  a  alozar  in  cafa  mia ,  perchfe  el  Palazzo  Tfe  mez¬ 
zo  dirùccà  .  No  vorrave  ,  che  feflimo  fceue  •  foco  i 
pof  fiat  a  arrivar  .  La  prego,  T abbia  un  poco  de  pa¬ 
zienza  .  La  xfe -pur  una  parta  prudente  ;  la  fe  fappia 
contegnir  • 

Rofaura .  Farò  tutti  gli  sforzi ,  che  mai  potrò  • 

Servitore  ^  E’ arrivato  il  Signo*  Marchefe. 

Pantalóne .  Sii  Anca  là  B^dre? 

Servitore.  Ancor  ella  è  (parte.) 

Pan- 
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Pantalone^  Ycgno  fubito .  Siora  Rofaura  ,  prudenza,  e  k 
laffa  operar  a  mi .  (  parte  .  ) 

Kofaura  ^  Uferò.  la  prudenza  ,  fino  a  un  certo  fegno  ,  ma 
.  ijoa  voglio  difCrnuIar  con  viltà  ringiuftizia,  ch’io  fof* 
fro .  Quella  giurisdizione  ^  mia  \  quelli  beni  fono  miei 
,  c  fe  non  ritroverò  chi  .mi  aflilla  ,  faprò  io  fteffa  con¬ 
durmi  alla  Corte  ,  efporre  il  mio  cafo  ,  e  domandare 
,  giullizia.  ,  {.parte.  ); 

SCENA  VII. 

Altra  Camera  nobile. 

La  Marchesa  Beatrice,  il  Marchese  Florindo  , 
Pantalo^ne,  eoi  il  Servitore. 

Pantalone.  Tj'Ccellenze ,  xè  grando  r.onor  ,  che  ricevo  , 
IZ4  degnandofe  F  Eccellenze  voftre  de  fervirfe 
,  della  mia  povera.  Qafa  ..  Arroffiflb  cognofeendo  che  F 
alozzo  no  farà  corrlfpondente  al  so  merito. 
beatrice.  Gradifeo.,  Signor  Pantalone  ,  le  cortefi:  efpreflìo*- 
ni  voftre  y  grato  mi  riefee  infinitamente  F  incomodo  , 
che  volete  folFrire  per  noi  nella  voftra  cafa;,  ed  aflicu- 
rateviy  che  obbligherete  Tempre  pip  a  diftinguervi  ,  ed 
amarvi  me  medefima ,  ed  il  Marchefino  mio^  figlio . 
Pantalone.  Servitor  umililfimo;de  Voftra  Eccellenza. 

(  a  Florindo ,  ) 

Florindo .  Riverifea.  (  con  foflenutezzatoccandojì il  cappello  .  ) 
Pantalone .  {  Cafpita  !  la  ghe  fuma  a  flo  Sior  Marchefe.) 
Beatrice.  Marchefino.  Quefto  è  il  Signor  Pantalone  d'e’Bi- 
fognofi,  Mercante  onorati ftimo  Veneziano ,  il  quale  dal 
Marchefe  voftro  Padre  ebbe  in  affitto  le  rendite  di  que-* 
ila  voftro  paefe  ,  e  con  tutta  puntualità  ,  ed  efattezza 
corrifpofe  mai  Tempre  a  gP  impegni  Tuoi  ,  facendo  ono¬ 
re  colla favia  condotta  fua  a  chi  ha  qui  collocato. 
Pantalone  .  Grazie  alla  bontà  de  Voftra  Eccellenja.  Son 
flà  bon  Servidor  fedel  y  ed  oflequiofo  de  fùA  Eccellenza 
Padre  ,  e  fpero  che.  anca  Voftra  Eccellenza  fe  degnerà 
de  tolerarme .  (  a  Florindo  .  ) 

Beatrice  ,  Poco  può  tardare  a  raggiungerci  il  Cancelliere  , 
ed  il  Notaro  ,  per  dare  il  pofìeflo  del  Feudo  al  Mar* 

N  4  chefi- 
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‘  chefìno  .  Fate  avvìfare  la  Comunità  ,  accib  tutti  lìenS 

,  pronti  per  dare  il  giuramento  del  vaffallaggto  • 
Eccellenza,  sì;  la  farà  fervida. 

Ttorindo  \  Ditemi  j  Signor  Pantalone  ,  quante  perfc^ne  cì 
faranno  ih  Montefofco? 

Pantalone .  E1  paefe  xè  piccolo  ,  Eccellenza  ;  el  farà  fet¬ 
te,  o  ottocenti  anime . 

Tlorindo  .  Ho  fentito  dire  ,  che  vi  fieno  delle -  belle  don¬ 
ne  ,  è  egli  vero  ? 

Pantalone.  Per  tutto  ghe  ne  de  belle,  e  de  brutte. 

Beatrice .  (  Ecco  i  fuoi  difcorfi  :  Donne .  )  Favorite  ,  Si¬ 
gnor  Pantalone  ,  lo  fan'o  quelli  della  Cumunità  ,  che  og¬ 
gi  dovevamo  noi  arrivare  ì 

Pantalone.  Eccellenza  sì,  i  hó  avlfadi  mi,  é  fo,  che  i  s* 
ha  unìo,  e  i  vegnirà  a  umiliarfe,  e  a  rccognofler  el  fo 

-  Patron  . 

Tlorindo.  Verranno  ancora  le  donne? 

Beatrice .  Come  c’  entrari  le  donne  ì  Se  verranno  ,  non 
verranno  da  voi. 

t  brindo .  (Se  non  verranno  da  me,  anderò  io  da  loro.) 

Pantalone  .  (  El  xè  de  bon  gufto  .  Me  defpiafe  de  quella 
putta,  che  gh’ ò  in  cafa.) 

Servitore  .  Sono  qui  i  Depurati ,  e  Sindaci  della  Comunità^ 
per  inchinarli  a  Sua  Eccellenza  .  {  part^  .  ) 

Pantalone  .  Seruela  Eccellenza,  xè  qua  la  Comunità  in  cor¬ 
po  per  inchinaria  *  , 

Beatrice .  I  n  t rod  ucete  li.  (  Pantalone  ) 

Pantalone.  Subito  là  fervo  ^  {parte.  ') 

SCÈNA  vili. 

Beatrice j  Fiorinso,  poi  Pantalone# 

POI  IL  Servitole. 

Beatrice.  T^Offibile,  FloHndo  mio,  che  non  vogliate  pritì^ 
1  piare  a  far  da  Uomo? 

Tlorindo.  Domandar  fe  vi  fono  donne  ,  è  una  ricerca  in¬ 
differente  A 

Beatrice  .  Ora  neri  è  tempo  di  barzellette  4  .Mettetevi 
in  ferietà  ; 

Tlorindo.  Oh  !  per  ferietà  rion  diibitate^  Còù  quefli  Tan¬ 
gheri  non  mi  tenderò  familiare* 

Bea^ 
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A  t  T  O  P  à  I  M  O., 

Beatrice»  Serietà  vi  dico,  ma  non  ruftichezza  .  Trattateli 
con  amore .  E  bene  che  fanno ,  che  non  vengono . 

(  a  Pantalone ,  che  arriva  »  ) 
Pantalone  .  Ghe  dirò  ,  Eccellenza  ,  i  m’ ha  ditto  ,  che  i 
vorrìa  prefentarfe  prima  a  Sua  Eccellenza  el  SiorMar- 
chefe,  e  che  po  i  farà  da  Vodra  Eccellenza, 

Beatrice ,  Eh  !  dite  loro  ,  che  vengano  fenza  tante  forrha» 
lità  ;  che  liamo  qui  tutti  due  ,  che  rifparmieranno  una 
,  vifita,  e  un  complimento  k 

Pantalone,  Ghe  Io  dirò.  parte poi  torna») 

Fiorindo,  Cofa  dovrò  dire  a  cofloro? 

Beatrice,  Rifpondete  con  cortefia  a  quello  ,  che  vi  diran¬ 
no.  Poco  fapranno  dire,  e  cOn  poco  rifponderete  .  E  poi 
vi  farò  ancor  io.  (Ma  !  ora  fi  conofce  la  mala  edu¬ 
cazione  ,  che  gli  ha  data  fuo  Padre  ,  )  Ebbene  ì 

{a  Pantalone^  che  torna,^ 
Paiìtalone  ,  Eccellenza  ^  i  xò  intrigadi  ,  i  xò  defperai  .  1 
dife,  che  i  ha  fludià  un  complimento  per  el  SiorMar- 
chefe,  che  có  gh’ intra  la  Madre,  ife  confonde 3  noi  fii 
più  coffa  dir^  ondei  laprega,ìla  fupplicaa  farghe  (la  gra** 
zia  de  laffar  ,  che  i  fazza  el  fo  complimento  fenza  fta 
fuggizion  i 

Beatrice,  La  cofà  i  veramente  ridicola^  ma  li  foddisferò< 
Andiamo  in  un’altra  camera  ,  e  voi  ,  Marchefino  ,  rU 
ceveteli  con  giudizio  6  Avvertite,  che  farò  dietro  la  por¬ 
tiera  a  fentirvi  •  (  parte ,  ) 

Pantalone ,  Chi  no  vede  ,  no  crede  .  I  xò  intrigai  mòrti  j 
no  i  fa  da  che  parte  prencipiar  ;  e  che  boccon  de  fu- 
perbia,  che  i  gh’à,  co  i  xò  veflidi  da  feda!  parte,) 
Fiorindo ,  Mi  difpiace  trovarmi  imbarazzato  con  colioro# 
Io  non  fono  avvezzo  a  quelli  imbrogli  •  Ehi  J 
Servitore  k  Comandi,  Eccellenza* 

Fiorindo  ,  Da  federe  .  (  Servidore  gli  dà  una  fedìa  ,  #  par<^ 
te,)  Non  gli  tratterò  male,  ma  voglio foftenere  il  mio 
grado  *  (  fìede .  ) 
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SCENA.  I  X.  ,  1 

Nardo  j  Gecco  *  Mengone  ,  >  Pasquaiotto  »  e 
Margone  tutti  vestiti  con  caricatura  t  st 

AVANZANO  AD  UNO  AD  UNO,  FANNO  IRE  RIVE¬ 
RENZE  AL  Marchese,  il  quale  li  guarda  at¬ 
tentamente  ,  e  RIDE  SE NZ'A  MUOVERSI»  ’k 

, .  *  .  ■  .  Vi' 

Cecvo.^  '  (  A  Vete  veduto j  come  ride?)  {a  Mengone.^ 
Mengone .  (  Jt\  SegRO,  che  d  vuoi  bene  .  )/ 

Cecco.  (Non  vorrei,  che  ci  burlaffe.) 

Mengone .  (Oh  1  pare  a  veri ,  che  fiamo  figute  da  burlape  ?) 
Nardo.  TÀtto  .  (^Tutti  fadno  filenzio^  e  Tlorindo  ride .  y  Ec- 
ceiientiflfimò  Signor  Marcbe&no  ^  vero  ritratto  delln 
bella  grada ,  é  della  dabbenaggine  .  La  nofl'ra  ai^tica  ^ 
e  nobile  Comunità ,  benché  fia  di  Montefofeo^  viene  il¬ 
luminata  dai  raggi  della  voftra  eloquenza  .  (  fputa  ^  fi 
pavoneggia  y  e  gli  altri  fanno  fegni  di*  ammirazione' .  Fiorita 
do  ride.  )  Ecco  qui  T  onorato  corpo  della  nollra  anti¬ 
ca  ,  e  nobile  Comunità* .  lo  fono  di  effa  ih  membro 
principale,  c  quelli  due  i  miei  laterali  compagni,  e  gli 
altri  due,  che  non  hanno  cKe  fare  con  noi  y,  ma  fono 
attaccati  a  noi ,  vengono,  Eccellentiffimo  Signor  Marche- 
fino,  a  pfóftergarfi  a  Voiv  ^  y 

Tiorindtf .  Gradifeo  •  •  • 

.  Eccellenza  non  ho  finirò  .  -  (con  riverenza .  ) 
Thrindo  .  Via,  finite.  (gli  altri  bisbigliano.^ 

Nardo .  Zitto .  (  tutti  fanno  filenzio  .  )  Ecco  le  pecorelle 
dalla  voftra  giurifdizione  y  le  quali  vi  pregano  di  farle 
tofare  con  carità  • 

Vlorindo  i  (fi  alza,)'  Non  polTo  piìt .  -  • 

Nardo.  Voi,  qual  Giove  benefico,  ci  gioverete  j  e  il  fole  del¬ 
la  voftrà  bontà  rifehiarerà  le  tenebre  di  Mo-ntefbfco# 
(  Fiorindo  pafieggia  ,  e  Nardo  gli  va  dietro  parlando  y 
(e  tutti  per  ordine  io  vanno  feguitando .  ^  Eccoci  ad' offeri¬ 
re  ,  ed  obliare  a  Volita  Eccellenza  ,  Signor  Marche- 
fino  Fiorindo,  la  noflra  fervitìi ,  ficuri,  che  la  fpazio- 
fità  deir  animo  voflro  magnifico  • . . 

(  guardando  in  faccia  t  compagni ,  che  appi atulif cono ,  e 
Tlorindo  fempre  pajfiggia.  )  Accetterà  con  ampullofiti 

di 
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di  ricotiofcenza  .  •  .  . .  (  Florindo  accofla  dlla  porta  con 
mpazhnza  .  )  Le  pecore  della  noftra  antica  ,  e  nobile 
Comunità .  • . 

Fiorindo.  Avete  finito?  . 

Nardo .  Eccellenza  no  ;  c  prefcrivendo .  • . 

Fiorindo.  (La  finirò  io.)  {  approjfimando/i  alla  porta 
Nardo .  Lb.  ferie  de’ fuoi  comandamenti... 

F brindo  .  Schiavo  di  lor  Signori . 

(  entra ,  e  cala  la  portiera  è  ) 
Nardo.  Troverà  in  noi  quella  obbedienza... 

Cecco.  Entrate.  (a  Nardo.) 

Nardo.  Non  importa.  La  quale  confonderà  i  fudditi  delle 
meno  antiche,  e  nobili  Comunità.  Ho  detto. 

Cecco.  Il  fine  non  l’ha  fentito. 

Nardo  .  Non  importa  . 

Mengone.  Perché  partire,  avanti  che  abbiate  finito? 
Nardo.  Politica  .  Per  non  impegnarli  a  rifpondere. 
Cecco..  Okl  io  vado  a  fpogliarmi,  e  vado  alla  caccia» 
Nardo  è  Ah  !  Mi  fon  portato  bene  ? 

Cecco.  Beniflimo. 

Mengone .  Bravo . 

SCENA  X. 


La  Marchesa  Beatrice,  e  detti# 


Beatrice.  (  T^Loiindo  non  vuol  aver  prudenza  .  Corrcg- 
X  gerò  io .  )  Signori  miei . . , 

Cecco  .  La  Marchefa .  (  a  Nardo .  ) 

Nardo.  Non  fono  all’ordine.  Andiamo.  {conriverenT^a.) 
Beatrice .  Fermateci . 

Nardo.  Eccellenza,  non  fono  all’ordine.  Un’ altra  volta. 

(  con  riverenza  parte  .  ) 
Beatrice .  Ma  fentite .  (  a  Cecco  .  ) 

Cecco.  Io  non  fono  il  Principale,  Eccellenza,  {parte.) 
Beatrice.  Io  fon  la  Marchefa  Madre... 

Mengone  .  Ed  io  fon  la  parte  laterale  ,  Eccellenza . 

(  parti .  ) 


leatrice  .  Son  qua  io  . .  . 

barcone.  A  me  non  tocca.  Tocca  al  Deputato  di  mezzo. 

(  parte .  ) 


ao4  11^  IrRUDAtARIÒ. 

Beatrice^  Siete  molto  rifcaldati.  . 

Pafqualotto^  Noi  non  ci  rifcaldiamo.  Npn  .fiamo  dei  tré ^ 

{panaci) 

Beatriis .  Io  noa  li  capifep ,  mi  ferribrano  tanti  pazzi  .  -  . 

{partii) 

S  C  E  N  A  XL 

Altra  Camera  è 

Florindo^  e  RòsaurAì 

^torindo.  "T  rEnite  qui,  non  fuggite. 

Kofmht  i  V  Signore,  non  fuggirò  ,fe  parlerete  modella^ 
mente . 

F/or/Wo  .  Vi  compatifeo  .  Siete  avvezza  fra’ villani  * 
Rofaura  .  Ninno  di  quelli  villani  mi  ha  parlato  con  sì  pd^ 
co  rifpetfo .  .  , 

Plorindo.  Capperi  !  Voi  Cete  ben  Vellita  j  còfìoro  vi  rU 
fpetteranno,  coinè  lina  Signora* 

Rejaura  i  Non  rifpettarìo  il  mio  abito  ,  ma  il  mio  cd, 
fiume  i 

Fiorindo  .  Sì  ?  Me  ne  ^allegro  •  Da  chi  aveté  imparati 
^^quefte  belle  maffime? 

R^auTéf .  Le  ho  ereditate  col  fàngue .  .  ^  j  , 

Fiorindo .  Siete  dunque  di  fangùe  nobile  ? 

Rofamaf^Sì^  Signore,  quanto  il  vollro.  ^ 

Fiorindo,  Quanto  il  mio?  Sapete  voi  chi  fono? 

Rofaura  ,  Lo  sò  ,  lo  so  • 

Florindo  ,  Sapete  voi  ,  che  io  fJa  il  Marchefe  di  Mont^- 
fofeo  ? 

Rofaura Cqs\  non  lo  fapelH .  . 

Fiorindo ^  E  voi  chi  fiere? 

Rofauraé  A  fuo  tempo  mi  darò  a  conòfeefe  ^ 

Fiorindo  ,  In  verità  mi  fate  eòcn’palfione  .  Una  giovane 
bella,  e  difinvolta,  fiat  qui  fopra  una  montagna^  l'en¬ 
ea  godere  il  Mondo  ^  fenza  Un  poco  di  converfazione  ^ 

^  veramente  un  peccato . 

Rofaura  .  Poco  di  ciò  mi  cale  .  Mi  ballerebbe  ,  SignO' 

re . .  * , r 
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fkrirìdQ,  Sì,  lo  SO,  vi  baflerebbe  pòter ‘ fare  utt  poco' alP 
amore!  Fra  quefti  villani  non  ci  farà  chi  vi  piaCciaré 
Jlofaura\.  Voi  non  mi  capite. 

Fiorindo  .  Sì  y  vi  capifco  .  Ho  compaflione  di  voi  $  e-  fon 
qui  per  confoUrvi, 

Rofauray  Ah!  Lo  volelTe  il  Cielo! 

Florindo^  Non  dite  liiente  a  mia  Madre,  e  vi  confolerò# 
Rofaura .  Come  ? 

Fiorinda.  Farete  alP amore  con  me.  Fino  che  ioftarbqui 
in  Montefofeo ,  farò  tutto  voflro  • 

Rofaura .  Signore,  vi  riverifeo , 

Fiorindo,  Fermatevi. 

Rofaura  •  Lafciatemi  andare  .  * 

Fiorindo.  Non  dite  voi,  che  fiete  di  fangue  nobile? 
Rofaura,  Sì,  e  me  ne  vanto.  ^ 

Florihdo ,  Sé  còsi  dovrefte  compiacervi  ,  che  un  Cava^- 
liete  vi  amalTe» 

Rofaura.  Me  ne  compiacerei  ,  fe  il  Cavaliere  mi  parlaffe 
diverfamente , 

Florindo.  Come  vorrefte ,  che  Io  parlafli  ?  Infegnatemi  i 
Rofaura,  Se  Ancora  non  lo  fapetè  ,  tardi  venite  a  fcuòla. 
Florindo .  Afpettate .  Mi  proverò  a  darvi  nel  genio .  Sie¬ 
te  il  mio  teforoi  fiete  IMdoIo  mio.  Ah!  Che  ne  dite? 
Va  bene  così? 

Rofaura .  Scioccherìe ,  adulazlorii ,  menzogne  . 

Florindo,  Orsù  ,  parlerò  alP  ufo  mio  T  Ragazza  ,  Tow^chi 
fono.  Quando  voglio  ,  fi  dee  ubbidire  ;  e  da  chPìibbi^ 
dir  non  mi  vuole ,  me  ne  fo  render  conto . 

Rofaura  •  Credetemi ,  che  nernmen  per  quello  mi  farèté 
tremare . 

Florindo,  Non  intendo  di  farvi  tremare  ,  voglio  farvi  ri¬ 
dere  ,  e  giubbilare  ,  Venite  qui  ,  datemi  la  voftra 
mano . 

Rofaura,  Mi  maraviglio  di  voi. 

Florindo,  Frafchetta ,  Cfiguendota^) 


SCE. 


ìo6  J'L  FÉ UD AVARIO 

S  G  È  N  A  %lh 

La  Marchesa  Beatrice  ,  t  dettì  ,  Pòi 
tiN  Servitore  é 

beatrice i  cofa 

Rofaura.  Signora,  difendetemi  dalle  infolenìse  di  voflifò 
figlio  6 

.  Ah  Marchefe  !  (^àFIònndo  ^ 

Tiorindì).  Credetemi^  Signora j  elie  ip  ndn  le  hp  fattp im¬ 
pertinenza  alcuna, 

Reatticeé  Vi  cooofco  ;  farebbe  tempo  di  mutar  cofiume* 
Tlorhdo  4  Io  fcherzOj  mi  diverto.  Dite  in  voftra  cofcigui 
2a,  che  cofa  vi  ho  fatto?  ,  (  a  Éofaum.  ) 

Rofaura  4  Niente  j  Signore  j  vi  fupplieo  a  non  inquietarmi , 
Beatrice^  Sapete  voi  chi  e  quella  giovine?  {a  F/orindo,) 
fiorindo é.  lo  non  la  conofco .  tVedo ,  eh’ è  una  bella  gio¬ 
vine,  e  noti  so  altro. 

Beatrice  4  Dunque.  fc  non  la  epnafeete  j  perchV  non  la  ri^ 
fpettate  ? 

Tlorindoi  Vi  dico,  che  non  le  ho  perfo  il.  rifpettO  é  . 
Beatrice  4  Orsù;,  acciò  jn  avvenire  vi  portiate  con  effa  di^ 
’-^v^rfamente,  vi  diro  chi  e^lla  è.,  e  quale  ttattaraentp 
voi  efigà, 

fiorindo.  L’'afcolferò  volentieri  < 

Beatrice  é  Sappiate  dunque  rf.. 

Servitore .  Eccellenza ,  alcune  donne  di  Montefbfco  vorreb¬ 
bero  riverirla.  ^aBeoirice^,) 

Jlorindo .  (  Donne  !  ) 

Beatrice.  Bene.  Si  trattengano  urt  poco,  or  ora  faro  da 
loro.  {Servitore  parte ^  )  Sappiate  y  ch’^  ella  i  figlia  di?! 
Marchefe  Ercole  ,  il  quale  un  tempo., 
fiorindo.  Signora,  me  lo  direie  poi  .  Con  vofira  permìT- 
fione  .  (  Donne  ?  Donne  ?  )  {  parte  allegro  ^  ) 


SCE- 
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SCENA  XI  li. 

1.A  MARCtìlESA  ÉÈATRltE  j  t  RoSAUftÀ. 

Beatrice.  (  |^He  fpirito  intollerante!) 

Rofaura.  Signora,  voi  dunqué  mi cOnofcfete ?  Vi  fo¬ 

no  tiote  le  mie  disgrazie  ? 

Beatrice.  Sì ,  e  vi  compatifco  ìtìoltifTiriiOi 
Rofaura.  La  Voftra  compaflìone  mi  può  far  felici. 
Beatrice.  Sì,  Rofaura,  procurerò  giovarvi  ;  vi  farò  prOtet-^ 
trice^  fe  moderate  faranno  le  voftre  mire* 
kofaura .  Ni  getterò  nelle  voftre  bràccia  é 
•  Inclinerefte  voi  ad  un  ritiro? 

Rofaura.  l^radirei  me  ftefla,  fe  vi  dicefìi  di  sì  é. 

Beatrice  .  Cotìfidefar  dovete  Io  flato  voftro  . 

Rofaura  t  Penfo  alla  condizione  dè^  miei  natali  *  ^ 

Beatrice  i  Siete  avvezza  fin  dalla  cuna  a  folfrire  i  torti 
della  fortuna  * 

Rofaura .  Ma  ho  feoipré  fperattì  di  vendicarli  4- 
Beatrice .  Come  ì 

Rofaura .  Il  Cielo  mi  darà  i  mezzi  • 

Beatrice.  Non  vi  gettate  nelle  mie  bràccia? 

Rofaura  i  Sì  ,  e  mi  Infingo,  che  voi  farete  il  tilczao,  pcR 
cui  potrò  ottenere  giuftizia  * 

Beatrice .  Farete  dunque  a  mio  modo  ? 

Rofaura.  Sino  ad  un  certo  fegnO. 

Beatrice.  E  s’io  vi  abbandònaffi,  a  chi  ricorrcrefle? 
Rofaura  •  AI  Cielo  é 

Beatrice  i  II  Cielo  v’ offre  la  mia  affiftenZa* 

Rofaura 4  Se  farà  véro,  fi  fcotgerà# 

Beatrice.  Dubitate  di  me  ? 

Rofaura.  Non  m’avete  ancora  aflicuraia  di  nulla# 

Beatrice  .  Di  collocarvi  • 

Rofaura.  Non  bafla.  Signora  mia. 

Beatrice.  E  che  vorrefte  di  pili? 

Rofaura  .  Vorrei,  che  riflettefle  ,  che  figlia  fono  di  un  Mar* 
ehefe  di  Montefofco,  che  le  femmine  non  fono  efclufe 
dalla  fucceffione  ;  che  il  Feudo  ò  mal  venduto  ;  che  io 
non  fon  contenta  della  mia  forte  >  che  tutto  farò ,  fuor- 


2o8  il  feudatario 

ch^  ofcurare  il  mio  fangue  ,  €  dopo  ciò  trovate  il 
do,  poillbilei  di  afliftermi,  e  di  confolarml. 

(  pane .  > 

SCENA  XIV- 
Beatrice  sola. 

Godei  mi  mette  in  apprenfione  .  Vero  ò  tutto  ciò, 
che  ella  dice  .  EHa  può  far  guerra  a  mio  figlio  pel 
polTeflb  di  Montefofeo ,  ed  egli  intanto  la  provoca  .col¬ 
le  infolenze  .  Bada  ci  penferò  ferianiente  .  Amo  mio 
figlio  ;  amo  la  verità ,  e  fa  giudizia  ;  e  per  falvare  i  di-»^ 
ritti  d’  ambi  cotedl  siffetti ,  prenderò  norma  dalla  pru^p^^ 
denza. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Altra  Camera. 

Il  Marchese  Florlm-do,  poi  Olivetta. 

* 

Flortndo  .  X  rEnife  ,  belle  giovani ,  in  quefla  camera  ,  che 
V  flaremo  meglio  ;  con  più  libertà  . 

Olivetta  ,  (  In  caricatura  ,  )  Eccomi  a  godere  le  grazie  di 
Voftra  Eccellenza.  (con  un  incitino.) 

Fiorindo,  Oh  !  graziofifTìma  .  Come  vi  chiamate? 
Olivetta,  Olivetta,  ai  comandi  di  Voflra  Eccellenza.» 
Florindo,  Quell*  abito  mi  piace  affai.. 

Olivetta,  Ai  comandi  di  Voftra  Eccellenza». 

Florindo,  Voi  fiete  bellifllma  . 

Olivetta,  Al  comandi  di  Voffra  Eccellenza. 

Florindo,  Beniffimo.  Saprò,  approfittarmi  delle  voflre  gra¬ 
zie..  Ma  dove  fono  quelle  altre  Signore  ?  Favorite,  ve¬ 
nite  avanti .  (  alla  porta ,  ) 

?  G  'E  N  A  II. 

GiaNNXJC^A  in  CARICATUllA,  E  INETTI  . 

Giannina,  qui  ptr  obbedire  Vòllra  Eccellenza. 

O  (  inchinandoji ,  ), 

Florindo,  Come  avete  nome? 

Giannina,  Giannina,  per  obbedire  Voflra  Eccellenza  . 
Florindo,  Siete  bella,  fiete  graziofa  . 

Giannina,  Per  obbedire  Vollra  Eccellenza. 

Florindo,  Avete  due  belli  occhi,,  una  bella  bocca. 

Giannina ,  Per  obbedire  Vollra  Eccellenza  . 

Florindo,  Cortefifiime  giovinotte ,  io  fon  contentififimo  di 
quello  mio  Marchefato  ;  non  Io  cambierei  con  un  Re  di 
Corona ,  Ma  ecco  1*  altra  mia  bella  fuddita . 
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S  C  E  N  A  in. 

GhITTA  in  CAHICATURA,  E  DETTI. 

Chìtta .  ■p'Ccellenza  aironore  di  riverirla, 
lorindo ,  llà  Volete  voi  partire  ? 

China .  Eccellenza  no ,  vengo  anzi  ad  onorarla  • 

Tlorindo^  Oh  cara  !  Vi  fono  obbligato  •,  Che  norne  av^te? 

China.  Ghitta,  per  inchinarmi  accenni  di  Vofìra  EcceU 
lenza , 

Thrindo  •  Ma  voi  parlate  elegantemente  • 

China.  Sarò  ben  fortunata,  fe  potrò  gloriarmi  d’ ^i&r^ , 
quale  con  tutto  il  rifpctto  ,  mi  dico  di  Vofìra  Eccel¬ 
lenza  • 

Wlorindo  (Ha  imparata  a  memoria  la  cbiulà  d’ una  lette- 
ra  .  )  Sicchò  Voi  Cete  le  principali  Signore  di  Montefofco  ? 

Ciamina.  Mio  Padre  e  il  Deputato  maggiore  per  obbedire 
Voflra  Eccellenza. 

Olivetta .  Ed  il  mio  ò  uno  dclli  tre  ,  ai  cumandi  di  Vo- 
{Ira  Eccellenza . 

Thrindo .  Me  ne  rallegro  .  E  voi ,  Signora  mia ,  chi  fie- 

Ghitta .  ) 

China.  Sono.  .  .  Non  fo  per  dire  . .  .  Voflra  Eccellenza 
lo  domandi  .  •  .  Sono  l’idolo  di  Montefofco. 

Thrindo.  Caro  il  mio  idoletto,  fe  io  vi  farò  un  facrificio , 
lo  accetterete  ? 

China .  Sacrificio  ?  Di  che  ì 

Tlorindg ,  Del.  mio  cuore . 

Giannina ,  E  a  me ,  Signore 

Olivetta.  E  a  me? 

Thrindo.  Ce  n’è  per  tutte,  ce  n’ h  per  tutte.  Vi  verrò 
a  ritrovare  .  Afpettate  .  Dove  fiate  di  cafa  ? 

(  ad  Olivetta  .  ) 

Olivetta.  Dirimpetto  alla  Fontana  maggiore ,  per  obbedi¬ 
re  Voflra  Eccellenza. 

r brindo .  (  cava  un  Taccuino  ^  e  fcrive .  )  Dirimpetto  alla  fon» 
te.  E  voi?  i^a  Giannina.) 

Giannina .  Quando  ufcite  di  cafa  ,  la  terza  porta  a  banda 
dritta,  ai  comandi  di  Voflra  Eccellenza. 

r/o- 
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Tlorindo.  Giannina,  la  terza  •yotta  amano  diritta*  E  voi? 

(  a  China  .  ) 

China  •  In  quel  bel  cafino  ,  fopra  quella  bella  colliea , 
domandate  dove  abita  la  Ghitta. 

Tlorindo,  Bel  Cafino^  bella  Collina  ^  la  bella  Ghitta  *  Non 
occorre  alìro ,  vi  verrò  a  ritrovare . 

Olivetta,  Ma  Voflra  Eccellenza  jion  fi  degnerà  di  noi. 

Fiorindo*  Anzi  sì,  farò  tutto  voftro. 

Olivetta,  Oh!  Eccellenza... 

Fiorindo,  Orsù,  lafciamo  le  cerimonie.  Fra  noi,  raggaz-. 

ze  mie ,  trattiamoci  con  confidenza . 

Giannina  Oh  ì  Eccellenza .  . . 

Tlorindo  .  Orsù  tanta  Eccellenza  mi  annoja  ,  trattiamoci 
con  libertà . 

Ghitta,  Il  Signor  Marchefino  \  un  giovane  fenza  cerinio- 
tiie  .  Lafciamo  andare,  e  parliamo  alla  noftra  ufanza  • 
Tlorindo,  Éraviflima .  Senza  foggezione  . 

Giannina,  Benedetto  !  Mi  fentiva  crepare. 

Olivètta ,  Noi  non  fiamo  avvezze  a  titoleggiare , 

Tlorindo,  Bada,  che  mi  vogliate  bene  ,  e  non  voglio  al¬ 
tro  . 

Giannina,  \  come  ^  carino  » 

Olivetta ,  Oh  !  come  e  graziofo  • 

China-,  Oh!  come  ò  bellino. 

Tlorindo,  Staremo  in  allegria,  canteremo,  balleremo. 

Ghitta ,  Ma  la  Signora  Marchefa  ì 
Tlorindo  .Non  dirà  niente  . 

Giannina,  Sarà  buona  con  lui? 

Olivetta,  Ci  vorrà  bene,  come  lui? 

SCENA  IV. 

La  Marchesa  Beatrice,  e  detti. 

Beatrice,  Tj'Ccomi,  Signore  mie. 

China  ,  Cj  Oh  !  Signora  Marchefa  ?  (  le  vanno  incontro 

allegramente  fenza  inchinarfi ,  alP  ufo  loro  .  ) 
Giannina  ,  Bene  venuti  . 

Olivetta,  Me  ne  rallegro. 

Giannina,  Sta  bene? 

Bea^ 
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Beatrkf  .  Olà,  che  confidenza ^  quarta  Con  chi  erodete 
voi  di  parlare  ì  ^  ^ 

China  .  Eccellenza , . .  Il  Signor  Marehefiao  ci  ha  detto  . .  V 
Che  non  vuole  tante  cerimonie  . 
ésatrice  *  Il  Marchefino  fcherza.  Voi  fapete  chi  fonò.  ^ 
flarìndo^  .  CSompatite  ,  Signora  Madre  ^  fono  di  buo^ 
cuore  ^ 

beatrice n  ^ di  andate ^uefta  viSta  viene  a  me. 

a  Florind^.  •  ) 

f  lovlndo  .  Non  occorr' altro  .  (  Erte  fanno  la  vifita  à  mia 
madre  j,  ed  io  una  alla  volta  anderò  a  virttarJe  tùtt-e . 

'  SCENA  V. 

La  Marchesa  Beatrice  ,  Giannina  ,  Ghitta^* 
OuvÉTTA  r  Servitore. 

ChittO'  .  (  imbrogliata .  )  " 

Olivetta  •.  (  La  Madre  è  più  fortenuta  del  Figlio  .  ) 

(^a  Giannina  .  ) 

Ciannìna ..  (  Perchè  fiano  Donne  s  fe  fortima  uomini ,  chi 
fa?) 

Beatrice  •  (  Mio  figlio  non  vuole  ufar  prudenza  .  ) 

G bitta .  Eccellenza  ...... 

Beatrice^  Chi  è  di  là? 

Servitore,  ifa^riverenzài'} 

Beatrice .  Da  federe .  (  il  Servitore  dijlrihuifce  quattro  fedie.  ^ 
parte  y  e  poi  torna  Sedete  ,  {figgono,)  Vi  fiere  incoj 
modate  a  favorirmi. 

China  obbedire  Voflra -Eccellenza  . 

Giannina.  Ai  Comandi  dì  Voftra  Eccellenza, 

Olivetta.  Serva  umilirtima  di  Voftra' Eccellenza , 

Beatrice  •  Siete  fanciulle ,  o  maritate  ? 

China.  Maritate,  per  obbedire  Voftra  Eccellenza^ 
Giannina.  A  i  comandi  di  Voftra  Eccellenza. 

Olivetta.  Serva  umiliflima  di  Voftra  Eccellenza, 

Beatrice  .  SonO  qui  i  voftri  mariti  ? 

Giannina.  Io  fon  la  moglie  del  Semplicifla ,  ed  è  in  mon¬ 
tagna  a  raccoglier  Perbe, 


Olh 
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tiUveitd  i  il  miò  è , il  Chirurgo,  ed  i  andato  a  Napoli  st 
cavar  fangue  à  un  Cavàllo  . 

Olivetta.  Il  mio  è  qui,  e  fa.  il  Cacciatore  » 

Beatrice.  Ma  compatitemi  i  Voi  farete  del  baffo  rango. 

O bitta.  Eccellenza  sì.  {con  vanità.) 

Giannina  .  (  Che  cofa  vuoi  dir  del  baffo  rango  ?  ) 

(  a  C bitta,  y 

‘China  (  Vuol  dire^  che  noi  rton  fiamo  della  Montagna, 
ma  del  paefe  più  paffo  .  )  Eccellenza  sì  ,  fiamo  del 
baffo  rango  . 

beatrice.  Ci  fono  pure  i  Deputati  della  Ciomutiità . 
Giannina  .  Eccellenza  sì  ;  miO  Padre  i  ouel  di  triezzo  # 
Olivetta.  Il  mio  è  quello  dàlia  parté  finìrtra. 
à bitta  .  E  il  mio  è  quello  dalla  parte  diritta . 

Beatrice.  Dunque  voi  fiete  le  piu  nobili  del  Paefé* 

China.  Eccellenza  sì;  fiatilo  quelle  del  baffo  rarìgò. 
beatrice.  (  Sonò  veramente  godibili*  )  Vi  ringrazio  dclP 
incomodo,  chi  vi  fiete  prefo. 

Ohitta.  Per  Obbedire  Voflra  Eccellenza. 

Giannina.  A  i  comandi  di  Voflra  Eccellenza. 

Olivetta.  Serva  umilifTima  di  Voflra  Eccellenza  ^ 
beatrice  ;  Chi  e  di  là  ? 

G  bitta.  (Chi  ^  di  là.  Mentite?  ìiiipàratè  * 

Beatrice  .  La  Cioccolata  .  . 

(  al  Servitóre  che  parte  ^  è  poi  torna  .  ) 
'àiarininà .  (  Che  cofa  ha  detto  ?  )  (  »  G bitta  *  ) 

Ghitta  .  (  La  Cioccolata  .  ) 

Giannina,  (Perchè  fare?) 

Ghitta  .  (  Ignorante  !  Per  beré  .  ) 

Olivetta.  (Che  cofa  ha  detto?  )  {a  Giannthai  ) 

Giannina.  (Ci  vuol  dar  da  bere.) 

Olivetta.  (Ho  fete^  berò  volentieri.  ) 

Beatrice  *  (  Bella  civiltà  !  parlano  fra  di  loro .  )  Ebbene 
raccontatemi  qualche  cofa . 

Ghitta.  Il  lino,  Eccellenza,  quanto  vale  a  Napoli? 
Beatrice  ;  Io  non  ne  ho  cognizione . 

Giannina .  Che  volete  voi  ,  che  Stia  EcceÌlen:Éa  fappia  di 
quefle  còfe?  Una  Marchefa  non  fila ,  come  facciamo  noi  * 
Ella  farà  dei  pizzi  ;  ricamerà  ,  farà  delle  fcutfie.  Non  è 
vero  ,  Eccellenza  ? 

Beatrice.  Si,  braviffima.  Ecco  la  cioccolata . 

{Il  Servitore  ^  che  pona  quattro  chicchere  di  Cioccolata^ 
ne  dà  ma  alla  Marchefa.) 

Ù  ^  Gian^ 
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(Ct>e  roba  ì:  quella?)  (a  China.) 

China.  (Cioccolata.)  ’ 

Giannina.  (  Così  nera?  Ehi!  cioccolata  nera!  ) 

ad  Ól inetta  ,  y 

Olivetta  a  (  Io  non  qe  ho  più  bevuto.) 

(1/  Servitore  ne  dà  una  a  tutte  .y 
Ohitta.  Alla  profperìtà  di  Volita  Eccellenza .  {  fe  l^accojla 
alta-J^occay  Jente  che  fiotta^  e  la  ritira  *  )  (Ehi  f  fcoN 
i^'a  Giannina.^  e  ne  va  bevendo^  ) 
Giannina.  Scotta  ,  non  la  voglio.  (  ad  Olivetta.  ) 

Olivetta.  Nemmeno  io.) 

Giannina  .  Chi  ù  di  là  . 

(^chiama  il  Servitore y  e  gli  dà  la  chicchera .  ) 
Olivetta.  Chi  'e  di  là. 

Ghitta .  (  Non  poffo  più.  }  Tenete,  chi  è*  di  là 

(  come  f  óltre  .  ) 

Beatrice .  Che  >  non  vi  piace  T 
Ghitta y  Eccellenza  non  ho  più  fere. 

Beatrice  (  In  verità  è  da  ridere  .  Vedo  Rofaura  in  quella 
Camera.  )  Ehi  ì  Dì  alla  Signora  Rofaura,  chè  venga 
qui  .  (al  Servitore  .  ) 

Ghitta.  (Avete  fentlto?  Ha  fatto  chiamare  Rofaura.  ) 

(  ^  Giannina  .  )> 

Giannina  .  (  Stiamo  a!  noflro  pollo .  ) 

Ghitta .  (  La  farebbe  bella  l  Siamo  del  hd.{So  rango  •  ) 
Giannina  .  (Se  vien  Rofaura  ,  non  vi  movete.) 

{^ad  Olivetta. \ 

Olivetta.  (Ohi  non  dubitate.) 

SCENA  VI. 

Rosaura,  dette,  poi  il  Servitore. 


Rofaura.  A^He  mi  comanda  Voflra  Eccellenza? 
Beatrice,  Venite  qui  ,  cara  Rofaura  ,  ho  piacere  d’ 
avervi  in  compagnia  . 

Rofaura .  Mi  fa  troppo  onore  Eccellenza  . 

{eoa  riverenza .  ) 

(  Le  tre  donne  fra  di  loro  la  burlano  .  ) 

Beatrice .  (  Ehi  !  con  quelle  donne  è  una  commedia .  ) 
Rofaura.  (Eppure  hanno  la  loro  parte  di  fuperbia.) 

Bea^ 
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Beatrice.  Sedete,  Rofaura .  Ehi!  porta  qui  una  fedia . 

Rojaura.  Voftra  Eccellenza  è  piena  di  benignità. 

(  Le  tre  donne  la  burlano  •  ) 

(  Il  Servitore  mette  una  fedia  vicino  4  Ghltta  dalla  parte  dt 
Beatrice ,  e  /e  donne  fi  fanno  cenni  fra  loro  •  Q bitta  pajfa 
dalla  fua  fedia  a  quella  me  [fa  per  Rofaura^  e  così  le  aL 
tre  due  avanzano  una  fedia  ^  e  per  Rofaura  vi  rejla  P  ul^ 
tima  .  ) 

(Rofaura.  Ha  veduto ,  Eccellenza  ? 

Beatrice.  Che  vuol  dire  ,  Signore  mie  ?  Non  vi  piaceva 


il  pollo,  in  cui  eravate? 

Giannina.  (  Rifpondete  voi.  )  (^aGhitta.) 

C  bitta.  Dirò,  Eccellenza .....  Siccome  .... .  Il  rifpetto 


de^la  vicinanza  mi  obbliga  ....  Cosi  fon  più  vicina  a 
rivefirla. 

Giannina  »  Brava  .  )  (  verfo  Olivetta  .  ) 

Olivetta  .  (  Ha  rifpollo  bene  •  ) 

Rofaura  .  Quelle  Signore  non  fi  degnano  ,  che  io  fila  fo- 
pra  di  loro.  Vede,  Eccellenza,  come  mi  sbeffano? 

{le  tre  donne  ridono  forte.) 

Beatrice^  Che  maniera  impropria  e  la  vollra  ?  Così  perde¬ 
te  il  rifpetto  ad  una  Dama  mia  pari?  . 

Gbitta .  Eccellenza  non  lo  facciamo  per  lei  • 

Giannina..  Non  ridiamo  di  lei.  Eccellenza. 

Olivetta .  Oh  !  Eccellenza  ... 

Beatrice  .  Capilco  ,  che  liete  fcioccherelle  e  vi  compati- 
fco.  Avete  però  della  fuperbia,  che  air  elTer  volito  non 
conviene . 

Gbitta.-  Eccellenza,  noi  fiamo  del  baffo  rango . 

Beatrice  .  Venite  qui  ,  Rofaura  ,  federe  fulla  mia  fedia  . 
Quella  a  voi  fi  conviene,  che  fiete  nata  civile,  {fi  alza.) 

Rofaura .  Rendo  grazie  all’  Eccellenza  Vollra  . 

.  Giamina.  (  Andiamo'  via.  )  {a  Gbitta^  e  Olivetta.  ) 

Gbitta  ^  Sì ,  s!  andiamo .  )  (  fi  alzano .  ) 

Beatrice .  (Che  femmine  temerarie!  ) 

.  Eccellenza  noi*  fiamo  venute  per  umiliarci  alla 
grandezza  vollra  y  non  per  fare  onore  ad  una ,  che  nel 
nollro  pacfe  non  conta  niente  Serva  di  Vollra  Eccel¬ 
lenza*  (parte.) 

Giannina.  Serva  di  Vollra  Eccellenza.  (parte.) 

Olivetta.  Serva  di  Vollra  Eccellenza.  (parte.) 


1  i.  t  mudata  r  i  o  . 

s  e  E  N  A  VII. 

RosAUitA ,  LA  Marchesa  Beatrice  5  Ror 
Florindo  . 

Beatrice.  TO  reflo  attonita j  carne  dat  fi  pofTa  *in  coftota 
X  tanta  temerità.  Ma  appunto  la  temerità  prò- 
cede  dall’ ignoranza.  Io  farò  conofeere  a  quelle  imper¬ 
tinenti  il  loro  dovere.  Farò  loro  conofeere  chi  fono  io, 
chi  fi  e  te  voi . 

Rvfaura.  Ah  !  Signóra  Marchefa,  miraté  a  qua!  grado  di 
difperazione  mi  porta  il  deflino  .  E  qui  dovrò  vivere? 
E  qui  dovrò  vedermi  facrificata  ?  Signora  Marchefa  , 
abbiate  pietà  di  me . 

Beatrice  .  Veramente  inerita  compaflfrone  !  )  Penferò  al 
modo  di  rendervi  confolata  . 

Rofaura.  Eh  !  Signora,  fe  le  parole  baftalTero  ,  tùtti  gl’ 
infelici  farebbero  confolati  .  Chi  vive  fra  gli  agi  ,  e  le 
morbidezze  ,  non  crede  agli  affanni  di  chi  languifce  pe- 
iiando  ;  e  ehi  trovafi  collocato  in  grado  di  nobiltà  gran- 
diofa,  non  cura,  nOn  afcolta,  e  fpefib  ancora  difprez-*' 
za  chi  è  nato  nobile,  ed  c  sfortunato. 

^Beatrice .  (  Parla  in  guifa  ,  che  mi  forprende .  ) 

Florindo  i  PofTo  venire.^  Mi  ^  petmefTo  ? 

Beatrice  ;  Venite  ;  perche  tal  dubbio  ? 

Florindo  .  Quando  vedo  donne  ,  ho  Tempre  timore  5  ho 
Tèmpre  foggezione . 

Beatrice  .  Quando  però  ci  fono  io  non  quando  le  trovate 
fole . 

Florindo.  Chi  fente  voi,  Eccellentìflima  Sfg.  Madre j  cre¬ 
de,  eh’  io  fia  il  maggior  difcolo  di  quello  Mondo  é  Voi 
mi  fate  un  bel  carattere.  Cara  Signora,  non  Io  credete  * 
Io  fono  un  veneratore  della  bellezza  j  che  fa  trattare 
le  donne  con  nfperto,  e  con  civiltà. 

Rofàura.  Perdonatemi  ,  Signore  ,  voi  non  mi  avete  fatta 
creder  così ,  quando  ..... 

Florindo.  Oh!  allora  non  vi  conòfeeVa  ;  ma  ora,  che  fochi 
voi  fiete  ,  non  vi  lagnerete  di  me  *  Signora.  Madre  y  que- 
.  Ha  è  una  Damina.  Me  ne  ha  informato  il  Signor  Pan¬ 
talone. 

Bea^ 
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ATTO  S  E  e  O  N  D  Ó . 

f^èatrke.  Sì,  i  nata  nobile,  ma  sfortunata. 

Tlorindo.  Per  amor  del  Cielo  non  l’  abbandonare  *  Socco» 
rriamola  .  Io  voglio  fare  la  fua  fortuna  . 

Rojaura .  Signore  >  quello  bene  lo  fpero  dalla  Signora  Mar- 
chefa  * 

Fiorindo.  Eh!  la  Signora  Marchefa  non  vi  può  fare  il  be¬ 
ne ,  che  vi  farà  il  Signor  Marchefe.***  Io,  io,  cara, 
lo  vedrete > 

Beatrice .  Rofaura  rltiràtevi ,  fe  vi  contentate .  Ho  da  par¬ 
lare  col  Marchefino . 

Rofaara .  Obbedifco  .  (  chi  fa  !  può  ellere  ,  che  il  mio  de- 
.  ftino  fi  cangi  k  )  (  ) 

SCENA  XIIÌ. 

La  Marchesa  Beatrice  ^  il  Marchese  Florido, 
POI  TL  Servitore  * 

Beatrice  *  T5  Adatemi  con  un  poco  di  feriétà  .  (  fi  mette 
O  fai  feria  .  )  Sapete  voi  chi  fia  quella  gio¬ 
vane  ? 

Tlarindo.  Sì,  Signora j  lo  fo. 

Beatrice  •  Sapete  vói ,  che  ella  fià  la  legittima  eted^  di  quc^ 
fio  Marchefato? 

Fiorindo.  Come  I  l’erede  lion  fono  io? 

Beatrice .  Sì ,  voi  P  avete  ereditato  da  voftro  padre  « 

Fiorindo  .  Dunque  ò  mio  . 

Ma  il  Marchefe  volito  Padre  Io  ha  compralo 
dal  Padre  della  infelice  Rofaura . 

Fiorindo .  Chi  ha  venduto  ,  ha  venduto  ,  e  chi  ha  com¬ 
prato  ,  ha  comprato  * 

Beatrice .  Sentenza  veramente  da  uomo  letterato  ,  e  di  gar¬ 
bo  !  Il  Padre  di  Rofaura  lo  ha  venduto,  e  non  lo  po¬ 
teva  vendere . 

Fiorindo .  Se  non  P  avefle  potuto  vendere ,  non  P  avrebbe 
venduto . 

Beatrice.  Bella  ragione!  Quante  cofe  fi  fanno ^  che  non  li 
potrebbero  fare  ? 

Fiorindo .  Balla  ,  fia  com*  elTer  fi  voglia  *  La  cofa  ^  fat¬ 
ta  ;  e  quel,  che  ò  fatto,  ò  fatto* 

Bea* 
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Bearne»  Non  fapete  voi,  che  ella  potrebbe  ricorrere ,  dok 
/^riandare  giuftizia,  ed  eflere  rifarcita? 

'  fiorindo  ^  Sì,  sì  ,,  vada  in  Città;,  fi  metta  a  litigare .  Sen^ 
za  danari,  fenza  protezione  ,  otterà^  qualche  cofa. 
Beatrice^  Dunque  fondate  la  ragione  voftra  falla  fua  mi- 
feria  ,  fulla  Tua  infelicità  ì 

^Jlorindo^  E  voi  Signora  Madre  prude ntifli ma  ,  mi,  confi- 
glierefte  renderle  a  patti  il  Marchefato  ,  e  perdere  il 
danaro,  é  la  Giurisdizione  ?  Una  Giurisdizione  ,  che 
non  la  darei  pel  doppio  di  quel  ci  cofta*.  (  Tutte  le 
donne  miéf  ) 

Beatrice  •  Vi  farebbe  uo  rimedio  facile i  ed  oneflo  i  fc  voi 
vi  acconfentifte  . 

Blorindo,  Suggeritelo,  e  lo  farò. 

Beatrice^  Come  vi  gradifce  P  afpetto  di  Rofauraf 
Tlorindo  »  Mi  piace  ;  è  bella  ^  i  graziofiflima  ^ 

Beatrice  •  Aggtugnete ,  che  ella  ^  favia ,  e  modella 
Ffer/Wo  »  E^  verifìfimo.  (Anche  troppo^) 

Beatrice.  Inclinerefle  voi  a  fpofarlai 
yiorindo  ^  A  fpofarla  ? 

Beatrice.  Sì,  ella  ^  nobile  quanto  voi# 

''Tlorindo.  La  nobiltà  va  bene,  ma  mi  difpiacerebbe  diper^r 
dere  la  mia  libertà 

Beatrice.  Un  giorno  ,  o  Taltro'  dovrete  ammogliarvi  • 
Tlorindo .  Sì,  ma  più  tardi i  che  potrò  # 

Beatrice  .  Eppure  le  donne  non  vi*  difpiacciono- 
Tlorindo  .  E’  verilllmo  #  (  fchetzojo .  ) 

Beatrice  .  E  perché  non  volete  acompagnarvi  con  una 
donna  ?  v 

^Tlorindo.  La  donna  non  mi  fh  paura,  mi  fa  paura  il  no«^ 
me  di  Moglie  . 

'' Beatrice .  convien  rifolvere  .  O 'determinarvi  di  Tpo- 
fare  Rof^ura  ,  o  convien  prendere  qualche  altro  efpe- 
diente . 

Tlorindo.  Afpettate  ,  che  io  la  pratichi  un  poco  ;  che  io 
mMnnamori,  e  forfè  la  fpoferò. 

^Beatrice .  Sì,  certamenfe  di  voi  mi  potrei  fidare  *  0  fpo* 
fatela  ,  o  ftatelc  ben  lontano  » 

'  Tlorindo  i  GÌ  penférò  . 

Servitore.  Un  uomo  della  Comunità  con  altri  villani,  vor¬ 
rebbero  inchmarfi  a  Sua  Eccellenza  Padrone  w 
Tlorindo.  Che  cofa  vorranno  ccftoro?-  • 

Ser^^ 


atto  secondo.  il? 

Servitore,  Credo  veagano  a  prefentare  a  Votlra  Eccellen¬ 
za  dei  regali . 

Tìorindo  Oh  !  vengano ,  vengano .  ^ 

Servitore .  (  I  regali  piacciono  a  tutti .  )  (  p“Jte .  ) 

Beatrice  ,  Riceveteli  voi  ,  'Che  io  intanto  parlerò  col 
Signor  Pantalone  ,  per  rimediare  a  quei  difordini  ,  che 
'  io'’ prevedo  .  (  Povero  figlio  !  Se  non  avefle  lamia  affi- 
ftenza,  anderebbe  preftiflimo  in  perdizione.)  (parte.) 
Vlorindo  .  Mia  Madre  vorrebbe  ,  che  io  prendevi  moglie 
per  caftigarmi  ,  ma  finchb  poflb  ,  no  certo  .  Ho  una 
Giurisdizione  ,  ove  tutte  le  donne  mi  corrono  dietro  ; 
farei  ben  pazzo  j  fe  mi  legaffi  . 

SCENA  IX. 

Arlecchino  con  altri  quattro  Villani  y  che 
PORTANO  Salami,  Prosciutti,  Fiaschi  di  Vi¬ 
no,  Formaggio,  e  Frutti,  e  detto. 

Arlecchino .  (  T}A  riverenza .  )  (  No  fo ,  fe  me  recordero 
Jr  el  complimento ,  che  m’ ha  infegna  Mef- 
fer  Nardo  .  Suggerirne  .  )  (a  un  Villano  .  ) 

Tìorindo.  Galantuomo,  vi  faluto.  ^ 

Arlecchino  .  Zelenza . Quantunque  P  obbligazion  della 

noflra  nobile  Comodità  . .  . 

Villano  .  (  Comunità .  ) 

Arlecchino.  Verfo  la  grandezza  de  Voflra  Zelenza.  (Hai 
dit  grandezza  ?  )  ,  Villano .  ) 

Villano  .  (  Sì ,  grandezza  .  )  ^ 

Arlecchino.  Son  qua  in  nome  de.  tutti  a  regolar  voura Ze- 
le  nza . 

Villano .  (  A  regalare  .  ) 

Tìorindo,  (Che  tu  fia  maladetto.) 

Arlecchino.  A  prefentarghe  Talami,  e  perfutti,  tutta  roba 
del.  parentado  de  Voftra  Zelenza. 

Villano.  (^Del  Marchefato  di  Vofira  Eccellenza.) 
Arlecchino .  E  vin ,  e  frutti ,  e  formaggio  delle  vacche  di 
Cafa  di  Voflra  Zfelenza. 

Tlolindo.  (Oh!  che  beftia.)  Chi  fei? 

Arlecchino.  No  femo  fei,  Temo  cinque,  Zelemza  . 
Tìorindo,  Sei  di  quefto  paefe? 


Arlec- 
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Arhcchino.  Quattro  de  flo  paefe  ,  e  tnì  Bergatuaffio ,  elle 
fa  cinque  . 

tlorlndo.  Sei  Bergamafeo  ^  e  fei  venuto,  in  qUefio  ì^aefe  ? 
Arleechifìo,  Zelenza  sì  •  D^i  Bergamarchi  ghe  n’ e  da  pes 
tutto . 

tlorindo.  Che  fon  qùa  farà  mezzo  quarto  d’ora  in  circa  à 
Flori/idoé  Sciocco  Ì  Non  dico  iri  quefta  camera,  dico  i ri 
quello  paefe  * 

Arlecchino  i  Sarà  dopo  ,  che  fon  vegrìudo  ^  . 

Flqrindo  .  Ho  capito  ^  e  che  cofa  fai  in  Montefofeo? 
Arlecchino.  E1  mefiier^  che  la  fa  anca  èia , 

Fiorindo.  Come?  Che  miftier  faCciò  io? 

Arlecchino.  Magnar,  bevér,  e  non  far  gtìènfe. 

Florindo .  Tu  mangi,  bevi,  ef  non  fai  nulla? 

Arlecchino.  Zelenza  sì.  Vago  à  fpaffo  co  le  pegoré,  é 
faz^o  gneftfe.  ^  ^ 

Fiorindo.  (  Collui  è  il  pili  bel  bufone  del  monda,) 
^Arlecchino  i  Ma  la  diga  ,  Zelen2:a  ^  Eia  una  finezza  f>f 
fiar  qua  incomodadi  fti  pover  omini  \ 

Fiorindo.  Che  ti  venga  la  rabbia  .  Dovevi  a  dirittura  cori’ 
durli  dal  Maeflro  di  Cafa  .  Era  neceffarlo,  che  lò  ve» 
dein  quelli  efquifiti  regali  ^  Andate  dal  Maellro  di  Oa- 
*  fa  X'  egli  vi  regalerà. 

(  partono  gli  uomini  eòi  regali .  ) , 
Arlecchino.  E1  fegirérà?  Afpetiè  ,  vegno  arrca  mi.  .  . 

S  C  E  N  A  X. 

FtORINDO,  E  AllI;EGC«lMe/ 
ftorindo.  vai? 

Arlecchino .  jLJ  A  riverir  el  Maellro  de  cafa^. 

Fiorindo.  Che  cofa  vuoi  tu  dal  Maellro  di  cala? 
Arlecchino.  No  xelo  efo  quéllo^  che  regata? 

Fiorindo .  Se  vuoi  elTef  regalato ,  ti  regalerai  io. 

Arlecchino^  Beri  ;  tanto  me  fa  dìa  un,  come  dalT  alter  • 
Fiorindo  .  Dimmi  un  poco  è  Ci  fono  belle  donne  in  querfo’ 
paefe  ? 

Arlecchino.  Eh  f  cusr ,  cusì;  ma  no  miga  belle y come  h 
Bergamafche . 

Florindo.  No^  Perché  ? 


Artec- 


atto  secondo. 

Jirìetcbìno .  Pèrche  ghe  manca  el  goffo  . 
Flortnào .  Conofci  tu  una  certa  OHvetta  ? 
Afl^cchiyio  .  Si  or  sì  . 

Fìorhdo,  Una  tal  Giannini  la  conofci? 


Arlecchino .  Sior  sì , 

Florinclì.  E  U  bella  Qhitta ,  fai  chi 
Arlecchino  .  Sior  sì . 

Tl.rindo  .  Sai  dove  flieiio  di  cafa  ì 


Arlecchino  .  Oh  !  le  lo  fo  ^ 

Fiorindo .  Conducimi  da  effe  . 

Arlecchino  ,  La  feyQ^lflh  •  Per  chi  m’  ha  la  piado  , 
lenza  ? 

fkrindo^  Che  cofa  yorrefti  dire? 

Arlecchino^  Mi  con  fo  bona  grazia  no  batto  l’azzaHa(/») 

florindo.  Io  fono  il  Padrone  di  quefto  paefe  >  quando  co¬ 
mando,  voglio  effere  obbedito .  Ti  fo  onore,  fe  ti  am¬ 
metto  alla  mia  conhdenza.  Voglio,  che  tu  mi  guidi  da 
quelle  dqnn^  ,  e  fe  noit  lo  farai  ,  ;i  farò  romper  le 
braccia  • 

Ariechino  ^  Ma  almanco  ,  • , 


Tlorindo.  Sieguimi  per  tuo  meglio,  {parte.) 

Arlecchino  .  A  Montefofco  flo  boccQncitx  de  Marchefe  ì 
Mi  torno  a  Bergamo,  {parte,) 


s  C  E  N  A  XI. 

La  Marchesa  Beatrice  ,  e  Pantalone. 

beatrice,  ■pxUnque,  Signor  Pantalone,  mi  configlìate  an« 
JL/  cor  voi  a  far  quello  Matrimonio  ? 

Pantalone,  Certo  ,  che  un  zorno ,  o  V  altro  ila  putta  poi 
trovar  qnalchedun,  che  la  mena  a  Napoli;  che  la  intro- 
duga  a  la  Corte ,  e  ghe  fazza  reflituir  quello,  che  per 
giuilizia  no  fe  ghe  poi  levar. 

Beatrice ,  QuandoT  trattali  di  giuftizia  ,  fo  anche  io  deci¬ 
dere  contro  di  me  medefima  ;  e  fe  un  matrimonio  può 
mettere  in  ficuro  la  nollra  pace,  non  tralafcerò  di  pro¬ 
curarlo  .  Spiacemi ,  che  il  Marchelìno  non  mi  pare  in¬ 
clinato  a  farlo . 

Fan\ 

(a)  '^cl  dire;  non  faccio  il  mezzano. 
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Pantalens  «  E  pur  la  me  permetta,  che  ghe  di^^a,  col  ve¬ 
de  le  donne ,  el  par  el  gallo  de  Madonna  Checca  • 

Beatrice .  E’  vero  ;  per  quello  in  Napoli  non  lo  lafcio  mai 
folo  •  O  viene  meco ,  o  lo  mando  col  precettore ,  o  con 
un  buon  Cameriere,  o  con  qualche  ftretto  congiunto  del¬ 
la  Famiglia, 

Pantalone .  La  fa  benifTimo  .  I  putti  i  fe  Uffa  andar  foli 
manco,  che  fe  poi,  e  più  tardi,  che  fe  poi,  perchè  co 
i  va  foli,  i  fa  delle  amicizie,  e  i  amighi  xè  quelli , che 
li  tira  a  precipitar . 

Beatrice  •  Finché  ftiamo  in  Montefofco ,  mi  pare  di  viver 
quieta  .  Qui  non  ci  fono  donne  ,  che  poffano  innamo¬ 
rarlo  • 

Pantalone.  Cara  Eccellenza  ,  ghe  dirò  :  dove  ghe  xè  delP 
acqua  ghe  xe  del  pefce  ,  voggio  dir  ,  dove  ghe  xè  fe- 
•mene ,  ghe  xè  pericolo  .  Ste  noflre  donne  ,  che  no  xè 
avvezze  a  veder  foraflieri ,  co  capita  .qualchedun,  le  lo 
forbe  coi  occhi  )  le  ghe  corre  drio  :  le  va  a  gara  una 
delP  altra  per  farghe  belle  finezze  .  I  Pari  le  tien  fe- 
rae ,  i  marii  le  bafiona,  ma  eie,  co  le  poi,  no  leghe 
mette  fcala. 

Beatrice.  Dunque  anche  quefle  villane  fi  dilettano  di  fare 
air  amore  ? 

Pantalone.  E  come! 

Beatrice  •  E  non  hanno  riguardo  a  farlo  con  perfone  no¬ 
bili  ? 

Pantalone.  Anzi  allora  le  fe  ne  gloria,  e  le  crede  de  far 
onor  a  la  cafa ,  co  le  fa  P  amor  con  un  Cavalier  . 

Beatrice.  Dunque  il  Marchefino  anco  qui  è  in  pericolo? 

Pantalone.  Mi  no  ghe  farave  la  ligurtà . 

Beatrice.  il  piacere,  Sigaor  Pantalone,  dite  a  mio 

figlio  ,  Che  venga  qui.  Vo’  concludere,  fe  mai  poflb, 

P^alone  .  La  fervo  fubito  .  La  fa  ben  ,  fe  k  poi  ,  a 

^renzer  fio  negozio  •  La  falva  ,  co  dife  el  proverbio  , 
lacavra,  (^)  e  le  verze..  {^^arte  .) 


(  a  )  La  capra  ,  e  i  cavoli . 


SCE- 
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S  C  E  W  A  X I  ì. 

V 

La  Marchesa  Beatrice  sola,  poi  PàntaÌoni:, 

CHE  TORNA. 

‘  Beatrice.  T\TOn  vi  farà  ncfluno  del  noflro  parentado,  cli« 
ìNI  pofla  lagnarfi  di  un  tal  matriinonio  .  Per 
nobiltà,  ella  ^  di  fangue  nobile  quanto  il  noflro  .  Suo 
Padre  Marchefe  di  Montefofco  •  Sua  Madre  Dama  po* 
vera ,  ma  di  antichiffima  cafa  .  Circa  la  dote  ,  non  b 
poca  dote  il  poffefTo  pacifico  di  una  giurifdizione  male 
acquiftata.  Il  povero  mio  marito  fha  comprata  per  po¬ 
co  . ... 

Pantalone.  Eccellenza,  cerca,  cerca  noti  lo  trovo. 

Beatrice.  Dove  può  elTere? 

Pantalone.  I  m’  ha  ditto,  che  Pò  andà  fora  de  cafa* 

Beatrice.  Con  chi? 

Pantalone .  Con  un  vilan  Bergamafco  ,  cbe  va  a  pafcolar 
le  piegore  fui  comun  . 

Beatrice  .  Prefto ,  fatelo  cercare . 

Pantalone.  Homandà,  Eccellenza,  da  per  tutto.  E1  pae« 
fe  xe  piccolo  ;  i  lo  troverà ,  c  el  vegnirà . 

Beatrice .  Mi  vuol  far  difperare  . 

Pantalone  .  Vien  Siora  Rofaura  ;  la  ghe  diga  qisalcofla.  Sen- 
timo,  fe  eia  inclinaffe  a  fio  matrimonio. 

Beatrice.  Convien  farlo  con  arte  per  non  lufingarla  invano  i 

S  C  E  N  A  XIII. 

Rosaura,  e  detti. 

Rofaura.  Q Ignora  Marchefa  ,  io  in  Montefofco  non  ci 
poflb  più  {^are. 

Beatrice.  Perchè! 

Rofaura .  Ho  fentito  quelle  femmiae  impertinenti  cantare 
una  canzone  contro  di  me.  Mi  dicono  cantando  cento 
improperi,  cento  impertinenze. 

Pantalone.  EhJ  cara  fia,  averè  ftraintefo  j  non  ho  mai  fea^ 

tìò, 
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tìo  ,  che  fte  donne  fappia  cantar  fla  forte  de  canzon.^ 

Rofaura  .  Le  ho  fentite  io,  ora  ,  in  quefto  punto  .  Una 
canzone  Napolitana,.  fatta  contro  di  me. 

Beatrice.  Quefte  infoienti,  giuro  al  Cielo,  me  la  paghe¬ 
ranno  .  Se  lo  faprà  il  Marchefino  mio  figlio^,  farà  ì 
fuoi  giufti  refentìmenti. 

Rofaura.  Oh!  il  Signor  Marchefino  lo  fa. 

Beatrice  »  Lo  fa!  Come  vi  è  noto,  che  egli  lo  fappia? 

Rofaura  .  E*  anch*'  egii  m  cafa  di  Giannina  ;  canta  anch^ 
egli  la  canzonetta  contro  di  me  ,  e  anzi  credo  ,  che 
egli  ne  fia  flato  l’autore,  v 

Beatrice*  Non  è  poffìbilei  v’ingannerete. 

Rofaura  *  Eh  !  no  Signora  .  Non  m’ inganno  .  Il  noftro 
giardino  corrifponde  fiotto  le  fineftre  di  Giannina  .  Ho 
intefo  cantare,  e  mi  fono  accoftata.  Quando  mi  hanno 
veduta  hanno  cantato  piu  forte,  e  il  Signor  Marchefino: 
faceva  da  Maeftro  di  Cappella  • 

Pantalone.  Sonavelo  la  Spinetta? 

Beatrice  .  Signor  Pantalone  ,  andate  fubito  in  cafa  di  co*^ 
lei.  Dite  a  mio  figlio,  che  venga  qui. 

Pantalone  .  Y2l^O  fubito  . 

Rofaura.  Andate,  andate,,  che  vi  faià  unaftrofetta  ancov 
ra  per  voi . 

Pantalone..  Se  quelle  fporche  ,  le  canterà  contro  de  mi  ,.  da 
galaiitomo,  ghc  farò  la  battuda  .  {  parte,  y 

S  CE  N  A  XIV. 

L4  Marchesa  Beatrice  ,  e  Rosaura. 

Beatrice,  -q  Ofaura  mia  ,  io  vi  anio  ,  e  vi  ftimo  piu  di 
jS^  quellò,  che  vi  penfate. 

Rofaura.  Se  farà  vero,  li  vedrà. 

Beatrice.  Diffidate  di  me? 

Rofaura.  No,  Signora;  temo  della  mia  forte. 

Beatrice  .  Noi  fiamo  fovente  autori  della  noftra  fortuna. 

Rojaura  .  Vi  vuole  qualche  favorevole  principio,  per  coo¬ 
perare  alla  propria  fedcità  . 

Beatrice .  Se  vi  faccio  un  offerta  ,  non  vorrei  efpormi  ad 
un  rifiuto. 


A  T  T  O  S  E  C  O  N  D  O,  iry 

Rofaura  •  Se  conofcete  che  P  offerta  fia  di  me  degna ,  affi»» 
curatevi  della  mia  raflegnazione . 

Beatrice .  Anzi  vi  voglio  offerire  cofa  degna  della  voftra 
nafcita  ;  maggiore  dello  flato  vofìro  ,  ed  uniforme  ai 
defiderj  del  voflro  animo  generofo . 

Rofaura.  Voi  nii  confolate. 

Beatrice.  Vi  voglio  offrire  uno  fpofo. 

Rofaura.  Va  beniflimo  . 

Beatrice  .  Un  partito  nobile  • 

Rofaura.  Meglio  ancora. 

Beatrice  .  Orsù  . .  •  mio  Figlio  ? 

Rofaura.  Signora,  egli  canta  le  canzonette  contro  dime, 
e  voi  mi  dite  delle  favole  per  divertirmi  .  Serva  di 
Voflra  Eccellenza.  parte.  ) 

Beatrice.  Venite  qui  .  ..  fentite  .  Ho  fatto  male  a  parla¬ 
re  ora  che  ha  nelle  jòrecchie  le  canzonette  ;  ma  fe 
Fiorindo  la  tratterà,  tome  merita,  fi  fcorderà  di  tut¬ 
to,  amerà  lo  fpofo,  e  riconofcerà  in  me  non  folo  una 
Suocera,  ma  una  Madre,  ed  una  benefattrice  »  parte.) 

SCENA  XV. 

Campagna  con  Collina,  e  Casa  laterale# 

Gecco  alla  Caccia  coll^ archibugio. 

NOn  fo,  fe  fia  venuto  il  Signor  Marchefe  a  prender 
poflefTo  del  paefe  ,  o  delle  donne  .  Si  è  fubito  cac¬ 
ciato  in  cafa  di  Giannina,  e  là  con  Olivetta  cantano, 
fcialano,  efe  la  godono.  Meffer  Nardo,  e  Meffer  Mea« 
gone,  qui  non  ci  fono,  non  fanno  niente,  ma  quando 
verranno,  li  avviferò  io .  Se  il  Signor  Marchefe  averà 
ardire  d’andare  da  Ghitta  mia  moglie,  l’avrà  a  difcor- 
rcr  con  me.  Eccolo,  voglio  ritirarmi.  (^firitira.) 


Tom,  Fin. 


P 
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«  C  É  N  A  XV^I. 

Florindo,  Pantalone,  e  detto  nascosto* 

Fiorindo*  ^^Ome  ci  entrate  voi  ?  Voglio  andare  dove 
mi  pare,  e  piace .  (  ^  Pantalone  .  } 

Pantalone^  So  Siora  Madre  Parpetta. 

Florindo .  Ditele ,  che  non  m’  avete  trovato .  , 

Pantalone  *  Q\\t  dirò  quel,  che  la  comanda. 

^ìorìndo  .  Ditemi,  fapete  voi  dove  fia  la  caia  di  Ghifta? 

Pantalone*  CòfTa  vorla  da  Ghiera  f 

Voglio  andarla  a  ritrovare. 

Pantalóne*  É  a  mi  la  me  domanda  dove  la  fia  ? 

Pantalone  *  Sì,  a  voi.  Vi  domando  una  gran  cofa? 

Pantalóne  *  La  me  perdona  ,  Siot  Marchese  ,  la  m^  ha  ia 
tuìi  bon  concetto . 

Florindo  *  Mi  preme  vifitar  cjuefia  giovine  .  Mia  Madre 
non  faprà ,  che  voi  mi  abbiate  infegnato  la  cafa  . 

Pantalone*  Siór  Marchefe  ,  no  fo  colla  dir  .  Mi  la  vené^ 
ro,  e  la  refpetto  ;  la  mio  Paron ,  e  no  me  tocca  a 
mi  a  darghe  iftruzion  ,  avertimenti  ,  confegi  ;  ma  per 
la  mia  età.,  per  Pamor.,  che  porto  àlja  fp.  cafa,  Ec- 
cèllehza,  là  me  permetta,  che  diga  ,  *é  la  fuppÙco  de 
afcoltarme  .  Tutti  i  omèni  de  ilo  Mondp. .  . 

Fiorindo*  Non  voglio  feccature . 

Pantalone*  Servitor  umiliffimo.de  Vortra  Eccellenza. 

'  (  parte  *  ) 

SCENA  XVIÌ. 

Florindo  ,  POI  Cecco. 

Fiorindo  *  ar-xUeflo  vecchio  di  Pantalone  fo,  come  \  fat- 
V^to.  Di  quando  in  quando  vien  fuori  colle 
fue  tirate  da  Seneca  ,  da  Cicerone  .  La  gioventù  non 
ama  la  moralità  ,  Ora  pagherei  uno  feudo  ,  fe  trovafli 
la  cala  di  Ghitta  .  (  cava  il  Tacuino  .  )  Bel  cafino  , 

bel* 
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bella  collina  j  avrebbe  ad  effer  quella  ;  mi  proverò  * 

(  •vuoi  falire  la  Collina  *  ) 
Cecco  .  Eccellenza  ,  Signor  Marchefe* 

Tlorìndo.  Galantuomo,  che  cofa  volete? 

Cecco.  L’onore  d’ inchinarla . 

Ylorìndo  •  Non  altro  ? 

Cecco.  Mi  conofce  ,  Eccellenza,  Signor  Marchefe? 
Florindo .  Non  mi  pare . 

Cecco.  Non  fi  ricorda  dei  Deputati  della  nobile  antica  Co^- 
munità  ?  Io  fono  uno  dei  laterali . 

Florindo.  Sì,  sì,  ora  vi  cortofco  * 

Cecco  .  E  fono  fervitore  obbligato  di  Voftra  Eccellenza, 
Signor  Marchefe  . 

Florindo  .  (  CoRui  mi  farà  il  fervizlo  .  )  Ditemi  ,  galan¬ 
tuomo,  fapete  voi,  dove  Ra  di  cafa  una  certa  Ghitta* 
Cecco.  Ghitta? 

Florindo.  Sì,  lo  fapete? 

Cecco  .  Lo  l  o  . 

Florindo.  Quando  lo  fapete,  conducetemi  alla  fua  cafa# 
Cecco.  Alla  fua  cafa? 

Florindo.  Sì,  alla  fua  cafa. 

Cecco.  A  che  fare.  Eccellenza,  Signor  Marchefe? 
Florindo.  Voi  non  avete  a  cercare  i  fatti  miei. 

Cecco.  Sa,  Eccellenza,  che  ghitta  è  mia  Moglie? 
Florindo.  Me  ne  rallegro,  ho  piacere,  vi  farò  buon  amL 
co  ,  andiamola  a  ritrovare  . 

Cecco  é  Ma,  che  vuole  da  mia  Moglie?  Parli  con  me# 

(  altiero .  ) 

F/or/Wo.  Volete  ,  che  ve  la  dica,  Signor  Deputato  late-^ 
rale ,  che  mi  parete  un  bell’impertinente! 

Cecco.  Da  mia  Moglie  non  ci  fi  va  # 

Florindo  .Vi  farò  romper  le  braccia. 

CecKo  .  Eccellenza  zitto,  in  fegretezza,  che  ni  (Tu  no  ci  Ten¬ 
ta  :  lo  adoperar  lo  fchioppetto  .  Servitor  umilifTuno  di 
V.  E. 

Florindo.  Siete  un  temetafio  . 

Cecco.  Zitto,  favorifca  :  Ne  ho  ammazzati  quattro.  Ser¬ 
vitore  obbligatiffimo  di  V.  E. 

Florindo.  Così  parlate  al  Marchefe  di  Montefofco  ? 

Cecco.  Senta,  lenta  .  Quattro,  o  cinque  per  me  fono  lo 
fieffo  .  Ofiequiofifiimo  di  Voftra  Eccellenzza. 

F lorindo  ♦  (  Son  folo  j  coftui  mi  potrebbe  precipitare  #  ) 

p  2  Cec^ 

I 
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CffCQ  t  Comanda  ,  che  io  la  ferva  ?  Vuoi  divertirri  alla 
caccia?  Vuol,  che  andiamo  nel  bofco? 

Tlorindo .  FJo ,  no ,  amico  j  nel  bofco  non  ci  vado  . 

Qeccot  Da  fervirb  a  cafa. 
fkrindo ,  Da  voftra  moglie  ? 

Cecco,  Là  non  ci  fi  va, 

fhrindfit ,  Non  ci  andero ,  ma  farà  peggio  per  voi ,  Giù-» 
xo  al  Cielo ,  tue  la  pagherete , 

(  patte  guardaydofi  indìetrci  per  pauttt  di  Cecco  ,  cb<t 
gioca  colto  /chiappo .  ) 

Cecco  ,  Che  cofa  fi  crede  il  Signor  Marchefe  ,  che  fra  le 
rendite  del  fuo  Marchefatp  vi  entrino  anche  le  jioflre 
donne?  Se  non  avrà  giudijio,  averà  che  fare  con  que* 
fio  fchioppo ,  (  pane .  > 

SCENA  XVIII, 

Camerone  erimo  delea  Comunità’, 

MeNGON^;  ,  PASQ.UALQTTO  ,  E  MaECQNE 

IN  ABITO  OA  Campagna, 

flarda  ,  A  N  !  Che  cofa  dite  ?  Mi  fon  portalo  bene  ? 
fdangone .  jHL  Benilfimo , 

Pafqualotto,  Da  par  vofiro. 

Marcane  .  Avete  parlato  da  Maellro  di  Cafa , 

Riardo,  Bifognerà  penfare  a  dargli  qualche  magnifico  di» 

vertimento , 

Mengone  ,‘  Jo  direi ,  che  gU  potremqio  fare  la  caccia  dell* 
orfo  • 

l^afqualotto ,  E’  giovane ,  avrà  paura  ,  Piuttofto  facciamo 
tirate  il  cpUo  all’Qca , 

Marcane ,  Sì ,  a  cavallo  dei  fomari , 

J^ardo ,  E’  meglio,  poi  la  corfa  nei  facchi , 

Mengone,  Non  farebbe  meglio  una  fefta  di  ballo? 

Nardo  ,  Bifognerà  vedere  ,  5’  egli  fa  ballar  alla  noftra 
ufanza , 

Pafqualotto,  Non  farebbe  anche  cattivo  un  giuoco  di  palla , 
Nardo  ,  Bada  ^  convocheremo  la  Comunità  ,  e  ci  confi- 
glietemOf 


Men, 
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Me»goHe ,  Ecco  Gecco .  ^ 

Marcane.  Anch’egli  dirà  la  fua  i 

s  G  E  N  A  XlXi 

CEtco  cotLo  Schioppo  j  e  détti  < 

H^ardo.  •]\/rA  ve  T  ho  dettò  tante  volte  i  che  in  Cò-^ 
Ì.VL  munita  non  venghiate  còllo  fcioppetto  è 
Ceccò.  Oli!  Quello  nòn  Itì  làfcio . 

Mey^gone ,  Stiamo  qui  perìfando^  qual  divertimento  pOttetil-a 
mó  dare  al  Signor  Marchefe  . 

Cecco  i  Ve  lò  dirò  iò. 

Nardo.  Via  da  bravo i 

Cecco.  Una  mezza  dozzina  delle  noft^e  donne# 

Nardo  4  Geme?  ^  # 

Cecco.  Fa  il  graziòfò  còlle  hòflre  femmine#  Si  càccia  àp« 
pteflb  di  tutte ,  le  incanta  j  e  non  dico  altro  • 

Nardo.  Da  chi  %  fiatò? 

Ceccò  é  Da  vòftiia  figlia  ; 

Nardo.  Dà  mia  figlia?  •  .  si 

Cecco  i  Sì,  e  anche  dàlia  vòfifai  (  ^  Mengone  *) 

Merigone  i  Anche  da  Olivetta  ? 

Cecco  .  E  voleva  andare  da  Ghittà  ^  ihà  con  un  certcì 
complimento  Tho  perfuafo  a  defiflere  . 

Mehgone  ;  Altro  i  che  la  caccia  delP  Orfo  ! 

MarcoHe  4  Altro ,  che  il  còllo  dell’ Oca! 

Nardo.  Q}ki  fi  tratta  dell’ onore,  e  della  riputazione# 
Cecco.  Minaccia,  ftrapazza^  fa  il  prepotente  ; 

Nardo  4  Subito  al  rimedio  # 

Mejigone.  Che  cofà  pénferéfle  di  fare? 

Nardo  .  Èifogna  far  cònfiglio  filila  materia  # 

Mar  cono  #  Direi .  i  # 

Nardo  .  Facciamo  Còmiiriiti  # 

Pafqualotto  .  Eccd  qui ,  nòn  ci  fiamò  tlittl  ? 

Cecco.  Schioppetto,  fchioppetro#  ^ 

Nardo.  No,  politica;  afpettate  #  Maffari ,  Serventi,  pòf- 
tate  i  feggioloni  #  Non  c’è  neffuno?  Ce  li  porteremo  da 
noi  •  (  ogn'ano  va  a  prendere  la  fua  fedia  ^  e  la  tira  innan* 
zi  j  e  tutti  fi  póngono  a  federe  ^ 

Cecco  4  Nòn  fi  poteva  difeorrere  fenza  qilefte  fediacce? 
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{farcia  .  Signor  no  .  Quando  fi  tratta  di  cofe  grandi ,  bl- 
fogna  federe  ;  e  quefte  fedie  ,  pare  che  fuggerifcano  i 
buoni  configli  • 

Mengone  .  In  fatti  fono  avvezze  da  tanti  anni  a  fentir 
configliare,  che  ne  fapran  più  di  noi. 

f^ardo  .  {Jputa^  e  fi  comporle  ^  e  tutti  fanno  filenzio .  )  No¬ 
bile  ,  ed  antica  Comunità  ,  avendo  noi  penetrato  per 
mezzo  d’uno  de’noflri  cariffimi  Laterali,  che  il  Signor 
Marchefino  cerchi  d’  infeudare  le  noftre  donne  nel  Mar- 
ebefato  ,  bifogna  penfare  a  difendere  le  pofTeffioni  del 
noftro  onore,  e  le  valli  della  nofira  riputazione.  E  pe¬ 
rò  penfate  ,  configliate  ,  e  parlate  ,  o  illufiri  membri 
della  nóftra  nobile ,  e  antica  Comunità  • 

Cecco  .  lo  direi  debolmente  ,  per  non  impegnarci  ni  in 
ifpefe,  ni  in  complimenti  ,  di  dargli  un  archibugiata  ; 
ed  io  mi  efibifeo  di  farlo  in  nome  di  tutta  la  nobile  , 
ed  antica  Comunità. 

Mengone  .  No  ,  amatiffimo  mio  laterale  compagno  ,  non 
è  cofa  da  faiTi  ,  mettere  le  mani  nel  fangue  del  noftro 
Feudatario;  piuttofio  direi,  rafiegnandomi  fempre,  che 
andafiimo  di  notte  tempo  a  dargli  fuoco  alia  cafa . 

Marcane.  No,  non  va  bene  •  Potrebbero  abbruciarfi  tan. 
ti  altri,  che  fono  in  cafa,  che  non  ne  hanno  colpa. 

Pafqualotto  .  A  me  pare  ,  che  farebbe  meglio  fare  a  lui 
quello  ,  che  fi  fa  alli  nofiri  agnelli  ,  quando  vogliamo 
farli  diventar  caflroni . 

J\Jardo  .  Ho  intefo  .  Ora  tocca  a  parlare  a  io  .  Prima  di 
metter  mano  al  fangue,  al  fuoco  ,  al  raglio  ,  vediamo 
fe  colla  politica  fi  può  ottenere  l’intento  .  Andiamo 
tutti  dalla  Marcbefa  Madre .  Quel,  che  non  farà  uno  , 
farà  l’altro.  Anderò  io  in  prima  ,  che  fono  il  Depu¬ 
tato  di  mezzo  ,  e  pofeia  i  Laterali  .  Se  non  faremo 
niente  colla  Madre  ,  procureremo  di  farlo  col  figlio  ;  fe 
non  varranno  le  buone  ,  o  le  cattive  ,  adopreremo  il 
fuoco,  gli  fchioppi  ,  ed  il  coltello  ,  per  falvezza  della 
nofira  nobile,  ed  antica  Comunità. 

TAengone .  Braviffimo  • 

Marcane.  Dite  bene. 

Fafqualatto.  L’approvo. 

Cecco .  Fate  pure  ,  ma  vedrete  ,  che  ci  vorrà  lo  fehiop- 
petto  . 

Nardo.  Andiamo.  Viva  la  nofira  Comunità. 


(  parte  .  ) 
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Cecco,  Viva  l’onorato  fchioppetto.  {parte.  % 

Mengone.  Per  lavar  1«  macchie  della  riputazione^,  vuoi  e^' 
ier  fuoco  .  (  parte .  J 

Fafquahtto  .  Ed  io  dico  ,  che  facendogli  la  burla  degli 
agnelli,  le  noAre  donne  faranno  Ikuce. 

(Sporte.  ) 
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SCENA  PRIMA- 
Camera  • 

La  Marchesa  Beatrice  ,  e  Rosaura  # 

Beatrice  #  >^Rsù  j  Rofaura ,  venite  qui  ^  parlatemi  coti 
quella  ingenuità,  che  \  ptoprià  del  Vòflrd 
carattere ,  ed  in  me  troverete  uguale  fincerità  <  Levia¬ 
moci  ambedue  là  màfcbera  ^  e  fenza  riguardi  trattia^ 
mo  la  noflra  caufa. 

Rofaura  è  Signóra,  nòti  mi  abùferb  della  libertà,  c&e  mi 
concedete  ;  parlerò  ^  fe  m’ incoraggite  à  parlare  . 

Beatrice^  Quali  fono  le  voftre  pretènfioni? 

Rofaura.  Quelle,  che  mi  Vengono  ifpitare  dal  fàngue  ^ 
e  autenticate  dalla  cogniiión  di  me  ftefla. 

Beatrice.  Avete  dunque  filTatò  di  ricorrere  a  Sua  Maeftà- 

Rofaura  .  Prima  di  prefentarmi  ài  Sovrano ,  ho  deftinato 
di  ricorrere  a  un  altro  Giudice  ^ 

Beatrice.  A  qu«tl  tribunale? 

Rofaura  .  A  quello  del  Voftro  cuore.  Voi  fiete  pia,  fietO 
giufta  $  nafcefte  Damaj  noa  fapete ,  che  penfar  nobil¬ 
mente,  e  il  modo,  con  cui  meco  vi  diportate,  autenti¬ 
ca  la  bontà  Volita.  Voi  conofcete  la  mia  ragione;  a 
voi  fon  nòti  i  diritti  ;  che  io  ferbo  fu  quella  Terra  - 
Capace  non  vi  credo  di  volermi  opprelTa  con  ingiulli* 
zia,  anzi  Voi  medefimà  farete  il  ttiio  avvocato,  lamia 
protezione  ,  la  mia  difefa  •  Se  io  non  appieno  conofcelH  là 
vollra  virtù  ,  non  vi  aprirei  il  mio  cuore  sì  facilmen¬ 
te,  fapreianchModilTimuIare,  fingere,  elulìngarvi.  Vi 
conofcOj  di  voi  mi  fido  .  Vi  parlo  col  cuor  fulle  lab¬ 
bra  ,  e  chiedo  a  voi  medefimà  giullizia  ,  rifarcimento  , 
configlio  • 

Beatrice.  Ora,  che  a  me  dinanzi  avete  trattata  la  vollra 
caufa,  volete,  che  io  pronunzi  la  mia  fenrenza  ? 

Rofaura.  Pronunziatela.  Con  impazienza  battendo. 

Bea- 
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Beattice.  Voi  Cete  T  erede  del  Marchefato  di  Montefofco* 

Rofaura  .  E  voftro  figlio . 

Beatrice.  Non  'può  ritenerlo  fenza  taccia  d’  ufurpatorCé 

Rofaura.  Dunque  pofs’ io  fperare  di  confeguirb  ? 

Beatrice^  Un  Giudice  fenza  forze  non  può  alTicuratvi  di 
più . 

ìlofaura.  L’autorità  della  Madre  non  potrà  coftrlngere 
il  figliò? 

Beatrice.  SI,  vi  prometto  di  farlo  •  Flòrindo  non  è  fuor 
di  tutela .  Poffo  difporlo ,  pofTo  coftringerlo  al  fuo  do¬ 
vere  .  Non  tralafcerò  mezzo  alcuno  per  illuminarlo  del¬ 
la  ragione ,  e  della  giuflizia  ^  e  quando  1’  ambizione  Io 
rendeffe  reflìo ,  faprò  volere ,  faptò  minacciare  ;  Rofau* 
rà ,  ite  Jo  pròmetto  .  Voi  farete  la  Marchefa  di  Mon- 
tefofco . 

Rofaura.  Oh  Dio!  mi  confolate  5  nii  colmate  di  giubbilo ^ 
e  di  conforto  ; 

Beatrice.  Dopò  aVervMo  aflìcurata  nella  volita  felicità j 
poffo  fperare  da  voi  gratitudine  ,  e  ricompenfa  ? 

Rofaura.  Vi  deggio  la  vita  fleffa i  cómàndatemi,  e  v’ub^ 
bidirò  . 

Beatrice.  Spofatevi  al  Marchefino  mio  figlio  è 

Rofaura  k  Non  ho  cuor  di  refiftere  .  Troppi  foiiò  gli  ob¬ 
blighi  miei  verfo  il  generòfo  amor  vofiro  .  Difponete 
del  mio  cuore,  della  mia  mano,  di  me  medefima;  A- 
morofiffima  madre,  ecco  a’  voftri  piedi  T umile  voflra 
figlia; 

Beatrice .  SI ,  cara ,  farete  la  mia  deliiia  ^  la  liiia  unica 
la  mia  perfetta  confolazione  . 

Rofaura.  Ma  oh  Dio!  Chi  mi  aflìcùra,  che  il  Marchefina 
Fiorindo  alle  mie  nozze  acconfenta  ? 

Beatrice.  Vi  amerà,  perchè  fiere  amabile  ;  vi  fpoferà ,  per¬ 
chè  fiere  nobile  ;  apprezzerà  la  riguardevole  dote  3  afcol- 
terà  i  miei  configli  3  rifpètterà  il  mio  comando  • 

Rofaura.  Deh!  non  fate,  che  T ambizione,  o  rinmeffef 
fieno  i  pronubi  delle  mie  nozze  .  Se  amore  a  me  non 
l’unifce,  penfiamo  ad  altro*  Trovifi  un  efpediente  più 
onefio  . 

Beatrice,  No,  Rofaura,  altro  mezzo  non  trovò  per  rendef 
voi  contenta,  fenza  tradire  il  tniò  inedefimo  fangUe. 

Rofaura  .  Nè  io  poffo  rendermi  fconofcente  alla  voftta 
bontà.  Difponete  di  me  a.  piacer  voftro,  e  VogHa  il 

Cie^ 


134  IL  FEUDATARIO 

Cielo,  che  il  cuore  del  Figlia  imiti  la  virtìt  della  Ma- 
•  (  pane  .  y 

^4!^cVjfe/3CVjfc/:iAA^ 

S  C  E  N  A  II. 

La  Marchesa  Beatrice  ,  Pantalone,  poi 
IL  Servitore  . 

Pantalone.  ^Ervitore  umilifllmo  de  Voftra  Eccellenza. 

Beatrice.  Cj  Dov’ è  il  Marchefino? 

Pantalone.  Eccellenza,  mi  non  fo  coffa  dir.  EI  xl,.  dove 
che  lo  porta  lo  fo  allegrìa  ,  la  fo  zoventù  ,  el  fo  ca¬ 
priccio  . 

Beatrice  .  Non  P  avete  voi  ritrovato  ? 

Pantalone.  Eccellenza  si,  P ho  trova  da  Giannina* 

Beatrice.  Gli  avete  detto,  che  io  lo  cercava? 

Pantalone  ,  Ghe  lo  ditto  fegato  • 

Beatrice.  Non  tarderà  a  venire. 

Pantalone  .  Ho  paura ,  che  per  àdeffo  noi  vegnA  • 

Beatrice.  Per  qual  ragione.^ 

Pantalone  .  Eccellenza,  tutto  el  Paefe  mormora  •  L’^in- 
fulta  tutte  le  donne.  I  Omeni  de  Montagna  i  xè  più 
zelofi  de  quelli  delle  Città  .  Nafcerà  qualche  incon¬ 
veniente  . 

Beatrice  .  Predo ....  che  fi  cerchi ....  che  fi  ritrovi  • 

Serwtor^.  I  Deputati  delle  Comunità  vorrebbero  paffare  da 

Beatrice.  Introduceteli,  (^al  Signor  Pantalone 

andate  fubito  vi  prego,  a  rintracciare  mio  figlio,  c  per 
amore  ,  o  per  forza  fate  ,  che  a  me  fia  condotto . 
Comando  io  finalmente  ,  e  voglio  ,  che  mi  obbedifca . 

Pantalone .  La  fervo  fubito  .  (  Poveretto  elo ,  fe  noi  glP 
aveffe  una  Madre  de  fto  cuor,  e  de  Ilo  talento.) 

(  parte .  ) 


SCE- 
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A^cviSltn  r%^i  cViSs/»c<^AiÌi>^- 

SCENA  III. 

Nardo,  Cecco  ,  e  Mengone  in  abito  di  carica¬ 
tura  ,  E  Beatrice  . 

NWo.  T^Cco  qui  dinanzi  a  Voftra  Eccellenza  Depu- 
Xl/  tati  della  noflra  nobile  antica  Comunità  .  Sic- 
come  noi  non  Tappiamo  l’ufo  della  Citta,  fiamo  venuti 
a  pregarvi  ,  che  ci  dichiate  ,  fe  fra  di  voi  fia  lecito 
tentare  le  mogli  altrui,  e  vivere  con  prepotenza. 

Beatrice.  Che  domanda  impertinente  ^  codetta? 

Nbrdo.  Ma  favorifca  Eccellenza.  E’  licito  ,  o  non  ^  le¬ 
cito  ? 

Beatrice.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Cecco .  E’  lecito ,  o  non  e  lecito  ? 

Beatrice  .  Perche  a  me  lo  chiedete  ?  ^ 

Meyigone  .  E’  lecito  ,  o  non  è  lecito  ? 

Beatrice .  I  delitti  fono  da  per  tutto  vietati .  Le  difoneftà , 
le  foverchierie  lono  colpe  feveramente  punite  . 

Nardo.  Eccellenza,  il  Signor  Marchefino . perdoni, 

fo  benittimo,  che  veritas  odiorum  paritur  . 

Cecco.  Lo  dirò  io  .  Il  Signor  Marchefino  va  a  caccia  di 
donne,  come  noi  andiamo  a  caccia  di  fiere  .  S’  impo- 
tta  qui ,  s’impotta  lì  ,  per  lui  non  vi  è  caccia  rifervata . 

Mengone  .  E  guai  a  chi  parla  !  Noi  fiamo  ttati  avvezzi 
col  Marchefe  Ridolfo,  che  ci  trattava,  come  fratelli. 
Quello  era  un  Signor  buono  !  quello  era  un  Principe 
da  bene!  Ma  quetto  Signor  Marchefino.... 

Beatrice.  Olà,  come  parlate? 

Mengone.  Perdoni,  Eccellenza,  non  faccio  per  offendere  fuo 
figliuolo  . 

Beatrice.  Orsù  andate,  e  farà  mio  penfiero  di  correggere 
il  Marchefino. 

■Nardo.  Tornando  al  noftro  propofito.  Ecco  qui  da  voi  la 
noftra  nobile  antica  Comunità  ,  a  dire  a  Voftra  Eccel¬ 
lenza  ,  che  fe  fra  di  voi  non  fono  leciti  i  furti  ,  il  Si¬ 
gnor  Marchefino  Florirido  ha  da  reitituire  il  Marctielato 
all  i  Signora  Rofaura . 

Beatrice,  Voi  come  ci  entrate? 

Cecco.  Ci  entriamo,  perche  ci  entriamo. 
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Mengone .  E  lappiamo  quel,  che  fappiamo. 

Narao  .  Zitfò  ,  lafciate  parlare  a  io  i  Io,  che  foi^Ó  il  De¬ 
putato  della  noftra  nobile  antica  Comunità,  vengo  a  dU 
re  a  voftra  Eccellenza  ,  che  vogliamo  ^  che  fia  Padro¬ 
na,  e  Feudataria  la  Signora  Rofaura  ,  e  anderemo  à 
Napoli,  e  condurremo  anche  lei,  e  porgeremo  quattrini, 
e  roba ,  e  anderemo  alla  Corte  coi  fuói  recapiti ,  e  fai 
remo,  che  ella  moflfi  tutto  ;  e  io  fono  il  Depurato  di 
mezzò  della  nòbile  antica  Comunità,  {parte.) 

Cecco  .  E  quando  qUéAo  non  baftr,  ci  farà  di  peggio,  e 
fono  il  Deputato  Laterale  deliro.  *  { putte  i) 

Mengòne  i  E  fé  anderà  dalle  noftre  Dònne  ,  gli  paÀ'erà  ma¬ 
le  affai.  E  fono  il  Deputatd  a  finiffra  ^  [fatte i) 

SCENA  IV. 

La  Marcìiesa  Beatrice. 

Beatrice,  /pvlme^l  crefce  il  pericolo.  Mio  figlio  \  préc?«’ 

pitato.  Altti  non  vi  e,  che  Rofaura  ,  che 
pòffa  evitare  il  precipizio,  che  gli  fovrafta  .  Ah  !  sì 
fono  ora  coftretta  di  domandare  a  lei  quelP  ajutO,  che 
io  ràedefima  le  aveva  offerto  .  Voglii  il  Cielo,  eh’  ella 
mi  afcolti,  é  che  mi  fecondi,'  o  per  gratitudine,  o  per 
bontà.  {parte.) 

SCENA  V. 

Campagna  remòtà 

f^LoRiNDó  DA  Contadino  ,  t  AAtécckii^cr . 

tlorìnio  .  A  Ndiamò  ,  andiamo  j  in  qùelP  abito  noìi  fafci 
Jl\  coóofciùto. 

Arlécchino  4  Sior ,  fé  i  ve  có?,hofce  ,  i  ve  darà  Forzo  . 

lìoihido.  Così  veflito  non  mi  protfahnó  eoAofceré  .  Còn^ 
ducimi  da  Ghitta  . 

At* 

(a)  Vuol  dir  ba lionate . 
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Arlecchino  .  Sior  ,  no  vorrìa  effer  baftonado  per  converfa. 
zion. 

^ lofindo  m  Giuro  3-1  Ciclo  j  voglio  cff^rc  obbedito  ^  o  ti 
romperò  la  teda . 

4Ylecchino  ^  E  mi  gridarò,  e  ve  f^rb  cognoffer . 
florindo.  Zitto,  non  ti  far  fentire  .  Tieni  quella  moneta. 
Arlecchino  .  Oh  !  finché  parlari  in  flQ  linguazo ,  v’in^ 
tenderò . 

florlndo.  E’  lontana  la  cafa  di  ^  Per  quella  parte 

non  ci  lo  andare  , 

Arlecchino,  Pafsà  quell’  albero  alto,  fé  fa  un  poebettin  de 
falida,  e  ghe  femo  fubito  ♦ 
fiorindo.  Via,  andiamo. 

Arlecchino  .  E  pur  el  cor  m^  dife,  che  V  abbia  da  facce» 

der  •  • .  • 

florindo.  Che  cofa? 

Arlecchino  ,  Che  abbiemo  da  elTer  baftonadi , 
florindo  .  Balta  ,  in  ogni  cafo  mi  darò  poi  a  conofeere , 
e  mi  porteranno  rifpetto.  ^  ^ 

Arlecchino ,  Se  i  porterà  rifpetto  a  vù  j  UO  i  lo  porterà 
miga  a  niì, 

florindo.  Via,  prello ,  andiamo. 

Arlecchino  .  Andemo  pur  . 
florindo  ,  Sento  gente . 

Arlecchino.  Ajuto  ,  nafeonde .) 

florindo.  Dove  vai? 

Arlecchino,  Son  qua.  (^nafcojlo,) 

florindo.  Niente,  niente,  è  una  donna. 

Arlecchino.  Ué  una  donna?  Oh!  fonque,  ^nente  paura» 
florindo.  Chi  farà  colei? 

Arlecchino .  La  me  par .  • . 
florindo.  Pare  a  me.,, 

Arlecchino  .  G bitta , 

florindo  .  Sì  ,  è  Gbitta  .  La  forte  mi  \  favorevole  .  In 
quello  luogo  remoto  potrò  difcorrerle  con  libertà  • 
Arlecchino  .  Comandela  altro  da  mi  ? 
florindo.  Aggirati  qui  d’intorno,  e  avvifami,  fe  alcuno 
fopraggiunge . 

Arlecchino  .  La  farà  fervida  ,  (  partendo .  ) 

florindo.  Hai  capito! 

Arlecchino  Se  alcun  fopraggiunge .  Ho  capido  .  (  (i  ritira .) 
florindo  .  Con  colloro  ,  per  quel  che  io  vedo  ,  ci  vuol 
giudizio  .  Portano  lo  fchioppo  .  Ma  io  col  tempo  leve¬ 
rò 
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TQ  a  tutti  le  armi .  Colle  donne  voglio  converfare  ;  non 
ho  altro  divertimento  • 

SCENA  VI. 

Guitta  5  e  detto,  poi  Arlecchino. 

VloYÌndo  ^  (  TJO’  Vedere  ,  fe  mi  conofce  .  ) 

V  (  le  pajfa  vicino  *  ) 

C  bitta*  (  Oh!  il  bel  Contadinello  !  Chi  mai  farà  ?  Io  non 
r  ho  più  veduto.) 

Tlorindo  *  (Non  mi  conofce.) 

China  .  Mi  pare ,  e  non  mi  pare  • 

Tlorindo  .  Bondì  a  VofTìgtlorìa  .  {la  fai  ut  a  da  Villano*') 
China  •  Non  credo  già  d’ inganPxarmi .  . .  Signore  . ,  * 
Fiorindo  ,  Signore,  chi  ?  ■ 

China  .  Signor  Marchefe . 

China*  Zitto, 

China  *  Come  !  Così  ?  * 

Fiorindo.  Per  non  elTer  conofciuto, 

China  *  Oh  bella  !  Dove  andate  ì 
Fiorindo.  Veniva  da  voi,  cara. 

China .  Oh  !  non  lo  credo  . 

Arlecchino .  Sopraggiunte  • 

F/or/Wo,  Chi? 

Arlecchino.  Un  paftor  con  delle  pegore. 

Flonndo .  Eh!  non  importa!  Va  via. 

Arlecchino.  (  Adefs’  adeffo  fopraggiunge  un  legno.) 

(  fi  ritira  ,  foi  torna  *  ) 
Fiorindo*  Sì,  certamente.  Io  veniva  a  ritrovarvi.  Defide- 
rava  di  vedervi . 

G bitta.  Ed  io  bramava  di  veder  voi,  ma  per  una  cofa  di 
gran  premura . 

Fiorindo*  Oh!  bello  incontro  .  Eccomi  qui. 

China.  Sappiate,  Signore  ,  che  poco  fa  la  voftra  Signora 
Madre  mi  ha  bravato  moltitfimo  ,  che  non  vuole ^  che 
vi  riceva  in  cafa,  e  non  vuole  ,  che  io  parli  con  voi, 
e  fe  non  la  obbedifco ,  ha  detto  che  mi  farà  fare  qual‘ 
che  cofa  di  brutto  .  . 

Flormdo.  Non  dubitate ,  che  ci  verro fcgretam ente,  che  ne(- 
fun  io  faprà . 
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Ghltta.  !Ma  !  Non  vorrei . .  • . 

Tlorindo  •  Vedete  ?  In  quello  abito  ne(Tuno  ini  può  cono- 
fcere . 

Arlecchino  .  Sopraggiunge  . 

Tlorindo .  Chi  ì 

Arlecchirm  .  Un  afino,  che  va  pafcolando. 
ylorindo.  Va  via,  impertinente. 

Arlecchino.  Non  m’ha  la  ditto,  fe  fopraggiunge  ? 
Fiorindo,  Va  al  Diavolo.  (^gli  dd  un  calcio,') 

Arlecchino ,  E’  fopraggiunto  .  YÌtira , ,) 

JFlòrindo,  Andiamo  a  cafa  voflra? 

China,  Ho  paura  di  mio  marito. 

Fiorindo,  E’  quello,  che  fa  il  Cacciatore  ?  Che  va  collo 
fchioppetro  ? 

Appunto  quello. 

Fiorindo  ,  Per  dirvela  anch’io  lo  Vedo  mal  volentieri  • 
Sarà  meglio,  che  non  andiamo  alla  voflra  cafa. 

China,  Non  vorrei,  che  egli  pafiafie  di  qui. 

Fiorindo,  Se  pafferà,  non  mi  conofcerà. 

SCENA  VII. 

Cecco  col  bastone  in  distanza  ,  e  detti* 

Arlecchino  ,  (  x  jOrrehbe  avvifar  Fiorindo  ^  ma  Cecco  mìnac-^ 
V  dandolo  lo  fatanire  *)  (  Se  fopraggiunge  , 
A  me  non  giunge.) 

Florindo,  Io  voglio  divertirmi,  finché  fon  giovane,  e  vo¬ 
glio  Ilare  allegramente  ,  a  difpetto  di  chi  non  vuole  • 
Di  qui  non  vado  più  via  .  Mi  piace  quello  paefe  ,  e 
voi  principalmente  mi  piacete  affaifiìmo  . 

Cecco,  (Chi  Diavolo  è  coflui  ?  ) 

China,  Sì,  caro  Signor  Marchefino... 

Fiorindo  ,  Zitto  ,  non  mi  nominate . 

Cecco ,  (  Oh  maledetto  !  Ti  ho  conofciuto .  ) 

China,  Io  farò  Tempre  contenta,  fe  mi . .  . 

Cecco  (  fi  avanza  ^  e  la  fa  partire ,  ) 

China  ,  Oh  !  domattina  portatemi  del  latt^  ,  che  voglio 
farmi  una  zuppa,  Addio  Pecorajo  .  {parte,) 

Fiorindo,  (Ci  fono.) 

Cecco,  Ehi!  Pecorajo. 

Fio- 
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Tlorindo»  Signor? 

Cecco  .  Che  cofa  facevi  qui  con  mia  moglie  ? 

Fiorindo .  Mi  domandava  del  latte  • 

Cecco.  Eh!  pezzo  di  briccone,  indegno. 

Fiorindo.  Vi  dico  ...  Vi  giuro. . . 

Cecco..  Eh!  villano  maladetto  j|^  ti  ramperò  Pofla* 

(  lo  ^ajìona .  ). 

Fiorindo .  Fermatevi . 

Cecco .  Tò  ,  Vilianaccio  Ti .  (  come  fopra .  ) 

Flofindo.  Fermatevi,  fono  il  Marchefe . 

Cecco.  Che  Marchefe  ?  Sei  un  Villano,  fci  un  Pecoraio. 

(  come  fopra .  ) 

Fiorindo.  Ajuto ,  fono  il  Marchefe  Florindo. 

Cecco.  Non  è  vero.  Sei  un  pecoraio.  (come  fopra.) 
Florindo .  Olmi  !  Aiuto  ,  non  poffo  più  . 

(  cade  fopra  un  Jajfo .  ) 
Cecco  .  (  Quella  volta  hai  provato  il  battone  ,  un’altra  vol¬ 
ta  ci  farà  1q  fchioppetto  )  (parte.  ) 

Florindo.  Oh!  me  infelice.  Io  ttrapazzato ,  io  baftonato? 


SCENA  XIII. 


La  Marchesa  Beatrtce ,  Pantalone,  Arlecchino,. 
Servi  ^  e  oextci. 

Arlecchino ..  Ccolo  là ,  veftido  da  Paefan  • 


Beatrice.  Ah  !  fcioccherello ! 

Arlecchino .  Soptagglungono  ,  (a  Florindo ,  e  parte . 

Florindo.  (  Oime  !  Mia  Madre  .  ) 

Beatrice .  Che  fate  qui  da  voi  fole  ?  * 

Florindo .  Ahi  ! 

Beatrice  .  Oh  Dio  !  Che  avete  ? 

Bantalone.  Cotta  xi  fla,  Eccellenza? 

Florindo.  Son  caduto. 

Beatrice .  Come  ? 

Pantalone .  $’  ala  fatto  mal  ? 

Florindo.  Sdrucciolai  nello  fcenderc  dalla  collina  •  Oh  Dio  ! 
La  fpaila,  il  braccio. 

Beatrice  .  Deh  !  Signor  Pantalone ,  affittetelo  • 


Pan^ 
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Pantalone.  Soti  qua,  Eccellenza,  andemoacafa.  Sti 
ni  ghe  darà  man  ;  mi  fon  vecchio . 

Tlorindo  ,  Lafciatemi  ripofar  qui  ancora  un  poco. 

Beatrice.  Eh  !  Fiorindo,  Fiorindo  ,  non  fo  di  dove  fiate 
voi  fdrucciolato .  So  bene,  che  da  per  tutto  vi  aprite 
dei  precipizi  ,  vi  fabbricate  i  pericoli  ,  vi  efponete  ai 
difaftri .  Miferovoi,  fe  non  avelie  una  madre  amorofa, 
una  madre  fvegliata  pel  vofiro  bene  .  Sapete  voi ,  che 
fiete  vicino  a  perdere  quella  giuri fdizione  ,  non  per  al¬ 
tro  ,  che  per  la  volita  mala  condotta  ? 

JìoYÌndo.  Lo  fo  ,  che  quella  indegna  di  Rofaura  tenta  di 
rovinarmi  • 

Beatrice.  No.  Parlate  con  rifpetto  di  una  giovane,  che 
mal  conofcete  .  Avelie  voi  tanta  virtù  ,  quanta  ne  ha 


lei  . 


Jiorindo.  Oim^  !  Il  mio  braccio! 

Beatrice  .  Ma  fiere  voi  veramente  caduto? 

Plorindo.  Sì,  vi  dico. 

Pantalone.  Che  ghe  fia  cafeà  qualcolTa  addoflb .  . 

Tlàrindo  .  Che  vorrelle  mi  fofle  addolTo  caduto  ?  (  irato .  ) 
Pantalone.  Gnente ,  Zelenza  ;  (  qualche  manganello.  ) 
Fiorindo.  Io  fono  chi  fono,  e  ninno  avrà  ardire  d^ offen¬ 
dermi  .  (  Il  mio  decoro  vuole ,  che  io  taccia ,  e  che  dif- 
fimuli  .  ) 

Beatrice .  Ma  perché  vellito  in  abita  villareccio  ì 
Fiorindo  .  Per  paflatempo  . 

Pantalone.  Bravo,  el  s’ha  devertìo-. 

Fiorindo.  Che  intendete  voi  dire?  {fi 

Pantalone.  Che  per  divertimento  fe  fa  de^ tutto 
Beatrice.  Via,  ritiriamoci  in  cafa,  ripoferete  fui  letto# 
Pantalone.  Deghe  man  a  so  Zelenza. 


(  Servi  danno  braccio  a  Fiorindo  •  ) 


Fiorindo.  (Mai  più  mi  arrifehio.  Le  dònne  altrui  nonU 
guarda  mai  più*)  {parte.) 

Beatrice.  Povero  figlio!  L’amo  teneramente,  ma  Pamor 
mio  non  mi  rende  cieca .  Conofeo  ì  fuoi  difetti ,  c  ne 
procuro  la  correzione  .  Veggo  i  fuoi  pericoli  ,  e  cerco 
di  rimediarli  .  Amore  ,  e  Prudenza  fono  due  guide 
infallibili  ad  una  Madre,  che  ama,  che  conofce,enon 
fi  lafcla  adulare  dalla  palTione .  (  parte  .  ) 

Pantalone.  Mi  ghe  zoghcrìa,  che  Sior  Marchefe  ha  feof- 
fo  el  primo  tributo  del  Feudo  in  tante  monede  de  le¬ 


gno. 


Tomo  Vili. 


(  parte .  ) 

SCE. 
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SCENA  IX. 

Camera  in  Casa  di  Pantalone. 

Nardo,  Cecco  ,  Marcone  ,  e  Villani. 

Nardo  i  •X  jOn  vi  'h  altro  rimedio  .  Se  il  Marctiefe  FIo-« 
x\  rindo  ha  tempo  di  vendicarfi  ,  fumo  tutti 
fritti .  Baftonarlo  ?  Diavolo  ! 

Oecco.  Eh!  giuro  a  Bacco,  ho  il  mio  fchloppetto  ;  non  ho 
paura . 

Nardo .  Zitto .  Ora  non  fono  in  cafa ,  nè  il  Marchefe  ,  nè 
la  Marchefa,  nè  Pantalone  ;  fubito  che  viene  abbafTo 
Rofaura,  prendiamola  in  mezzo,  portiamola  a  Napoli, 
e  facciamola  diventare  Marchefa. 

Marcone.  Che  cofa  fa,  che  non  viene  quella  ragazza?  Le 
ho  pure  mandato  a  dire,  che  la  Comunità  è  in  fala, 
che  r  afpetta . 

Nardo.  Non  vorrei,  che  venifle  il  Marchefe. 

Cecco.  Cl^e  avete  paura?  Son  qua  collo  fcioppetto  * 

Marcone  *  Ecco  Rofaura  .  (  a  Nardo ,  ) 

Nardo  .  Predo  ,,  facciamole  onore ,  e  parliamo  da  Comu¬ 
nità  . 

Cecco  .  Viva  RofaUra  . 

Marcone.  Viva  la  Marchefina. 

Tutti .  Evviva . 

SCENA  X. 

Rosaura,  e  detti. 

Rqfaurs.  gridi  ?  Quai  folle vazioni  fon 

quelle  ?  . 

Nardo.  Viva  la.  Marchefina  Hpfaura . 

Cecco.  Voi  Cete  la  nofira  padrona. 

Marcone.  Voi  la  nofira  Marchefa. 

Rofaura.  Gradifco  il  vofiro  amore,  ma  vo}  non  avete  T 
autorità  di  farmi  vofira  Signora. 

Nar^ 
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Nardo  .  Vi  condurremo  a  Napoli  y  vi  faremo  riconofcef^i 
vi  faremo  invertire. 

ito  [aura  .  Una  sì  violenta  rifoIu5tione ,  in  luogo  di  portaN 
mi  al  titolo  di  Marchefa  ,  mi  potrebbe  collare  la  vi*^ 
ta  .  E  voi  in  premio  di  una  follevaziòne  farefle  fevera- 
mente  puniti.  Giulie  fono  le  vollre  mire,  giulla  la  ra¬ 
gione^  che  mi  affirte^  ma  le  voftre  paffioni  private  di- 
llruggerebbero  T  opera  buona  ,  e  Vi  farebbero  rei  di  uii 
delitto  . 

Nardo.  Lafciate  il  penfiere  a  noi  ;  venite  a  Napoli^  e  iiO» 
dubitate . 

Marcane  .  Avremo  danari  . 

Nardo.  Avremo  protezione. 

Cecco  .  E  poi  lo  fc h io p petto  . 

Rofaura .  (Ah!  non  fia  mai  vero,  che  io  paghi  dMngrati-* 
Tudine  il  bel  cuore  della  Marchefa  Beatrice .  ) 

Nardo  4  Via  ,  andiamo  ^ 

Cecco.  Or  ora  vi  prendo  per  Un  braccio# 

Rofaùra  è  Non  mi  uferete  violenza. 

Marcane.  Pretto  ^  andiamo.  Vien  gente. 

Cecco .  Gente  ì  (  imp&fta  callo  [chiappo  •  ) 

Nardo .  Non  ci  facciamo  crimihali . 

Cecco.  Viva  la  Marchelìna  P^ofaura; 


SCEMA  XL 
Lx\  Marchesa  Beatrice  ,  E  i$ETti  < 

Beatrice  i  A  Mici-,  che  novità  ?  Che  fìrepito  ?  Che  folle* 
JljL  levazione  ? 

Rojakra  i  Signora,  il  voflro  figliuolo  ha  irritati  gli  animi 

.  di  quelle  genti.  La  voftra  bontà  li  moderi,  li  confoli# 

Beatrice.  Non  crediate  già  ,  che  le  vollre  minacce  arrivi* 
no  a  fpaventarmi  ,  gente  ruftica,  gente  indifcreta  !  A 
voi  non  tocca  giudicare  fu  i  diritti  di  chi  vi  h  dettina¬ 
to  in  Signore.  L’ardir  voflro  farà  noto  alla  Corte,  er 
la  voftra  temerità  farà  gluftamente  punita  . 

Nardo.  (Mi  fa  un  poco  di  paura.) 

Marcane.  (Quella  volta  per  aggiuftarla  bifogtierà  vendefs 
tre ,  o  quattro  campi . 

Q  %  R&- 
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llofaura  •  Signora  mia,  fono  mortificata,  che  per  mia  ca* 
gione  abbiate  a  foffrire . . . 

Teatrice^  Rofaura,  sì,  farete  contentai  fidatevi  dei  temcrar 
rj ,  e  dichiaratevi  mia  nemica  ,  • . 

Rofaura  t  Deh  !  afcoltatemi ... 

B,eatYÌce .  Non  pni  afpettava  da  voi  un  fimlle  trattamento, 
ma  fia  per  vpftro  peggio.  Se  rkufate  la  mia  amicizia, 
proverete  il  mip  fdegno.  (  In  tale  fiato  b  neceflario  Io 
fpaventarla  .  ) 

Rofaura.  Non  crediate,  che  io  .  ,  . 

Qeceo  .  Noi  fiamo ,  che  la  vogliamo  ^ 

"Nardo .  La  nobile  antica  Comunità  . 

SCENA  XII. 

PANTAtONE,  E  DETTI  ^ 

"pCcellenza . 

Beatrice.  JG#  Dov’^  mio  figlio? 

Pantalone.  Eccellenza,  arriva  el  Cavalier  col  Nodaro , 
p  epa  tutta  la  corte,  e  avanti  che  vegna  notte,  i  fe 
voi  diftrigs^r  .  I  voi  dar  el  ppfleflb  del  Feudo  al  Sior 
Marche^ ,  perchè  el  Cancellier  ha  da  tornt^r  a  Na? 
poli  • 

feattice^  Vado  per  eflerci  anch’io  prefente . 

Rofaura*  Signora  vi  feguirò..,. 

§^trice  f  Reftate  coi  vpftri  Protettori.  Voi  non  avete  bi- 
fognp,  di  me;  io  non  mi  curo  di  voi.  (La  mortifico 
con  dolore,  ma  ciò  è  neceflario  per  atterrirla.  ) 

(  pme .  ) 

Pmt^on^K  l’inchino  uiniltnente  t^lla  Magnifica  Comu- 


À  t  t  Ó  t  E  à  2  (à.  i4^ 

SCENA  XIIL 

Ròsauha,  Nardo,  Cecco j  È  Margóne i 

kofaura  .  (  yTÌfera  !  Che  farò?) 

Nardo 'o  iVl.  Avete  Udito  ?  Il  Cancelliere  ^  ed  il  Nd- 
taro  o  . 

Marcane .  Avete  iritefo  ?  La  Corte  i 

iGé'r^'0  .  Non  importa  *  Andiamo  dal  Cancelliere  ^  andi^tmc? 

dal  Notaro.  Venite  con  noi#  {a  Rofaura.) 

Nardo  i  Sì  fenice  é  Vi.  fareiiiò  conòfceté ,  diremo  le  voftré 
rag/oni,  e  il  polteflb  non  fi  darà. 

Mattone  è  Giacche  ci  fiamò,  andiamo; 

Cecco é  Via,  non  vi  fate  pregare^ 

Ròfaùrà  *  Precedetemi ,  che  io  verrò  < 
i^ardù.  Andiamo  fùbito.  Viva  ìa  noftira  nobile  ,  ed  antis 
ca  Comunità.  parte.  ) 

Ceeco  •  Viva  Rofaurà  *  .  (  •  ) 

Marcane  é  Viva  la  nofira  véra;  legittima  Matchefiqa  é 

iparte.) 

SCENA  XIV; 

Rósaura  sola  ; 

Èbfaara  0  /^tmè,  che  plinto  %  quefto  ?  Che  rifoivd  ?  Cté 
fo  ì  No  j  .non  fia  mai  vero  ,  che  a  tal 
prezzo  compri  la  mia  fortuna .  Son  nata  nobile ,  e  per 
confermarmi  tale  ^  non  balla  j  che  mi  procuri  un  do-* 
minio ,  ma  è  neceflario  ,  che  le  azioni  mi  rendano  de¬ 
gna  della  protezione  del  Cielo  ,  delP  amore  delle  genti 
dnefte  ,  e  del  foccorfo  di  chi  mi  può  fare  felice. 

ipaffe.) 
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SCENA  XV. 

CoRTILÉ  NEL  PALAZZO  ANTICO  DE*  MARCHESI  , 

Tavolino,  e  Sedie. 

Il  Marchese  Florindo  ,  la  Marchesa  Beatrice  , 
Pantalone  ,  Cancelliere  ,  Notaro,  e  altri. 

Cancellieri .  TJ'Ccellenza  ,  quello  luogo  appropofito  per 
Xu  conferirle  il  polfeiro . 

Pantalone .  Quello  el  palazzo  antigo  dei  Marchefi  de 
Montefofco  . 

Cancelliere.  In  queflo  Cortile  faremo  tutto.  Siamo  vicini 
alla  campagna,  di  dove  prenderemo  la  terra  ,  poi  en- 
treremo  nelle  camere,  nelle  fale,  apriremo  gli  ufei, 
chiuderemo  le  finellre,  faremo  tutte  le  formalità  folite . 
Intanto  ftendiamo  l’atto.  Signor  Notaro,  ledete .  Sieda¬ 
no,  Eccellenze.  tutti fiedono 

Plorindo,  (Ancor  mi  rifento  di  quei  maladetti  colpi.) 

Cancelliere .  Ma  dove  fono  i  Deputati  ?  Non  fi  ttovano  ? 
Non  fi  vedono  ?  Sono  pure  avvifati . 

Pantalone .  V  eli  qua  ,  che  1  vien  ,  Lufiriflìmo  Sior  Can» 
cellier . 

Beatrice.  Ora  mi  afpetto  qualche  ardito  paflb  da  quelli 
audaci .  Ma  faprò  rimediarci . 

SCENA  XVI. 

Nardo,  Cecco,  e  Marcone  ,  e  detti. 

Nardo,  signor  Cancelliere  ,  ecco  qui  la  nobile,  ed  an- 
O  tica  Comunità  ,  la  quale  vi  dice ,  vi  protcSa, 
ed  areiprotella ,  che  fe  darete  il  polTelTo  al  Signor  Mar- 
chefe ,  farà  mal  dato  . 

Tlorindo.  Come  ?  che  ardire  b  quello  f 

Cancelliere .  Si  acquieti ....  (^a  Fkrindo  ,  ) 

Beatrice .  Temerari  ! 

Cancelliere.  Favorìfca*^(tf  Beatrice ^  che  fila  quieta .  )  Coh 
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qual  fondamento  venite  voi  a  proteftare  contro  il 
feflb  ,  che  fon  per  dare  al  Signor  Marchefe  ! 

(  a  Nardo  •  ) 

Nardo,  Perché;  vi  ^  la  Signora  Rofaura,  figlia  del  fu 
Marchefe  Ercole  di  Montefofco. 

Fiorindo,  Eh!  non  gli  badate. 

Cancelliere.  Sì  contenti,  Signor  Marchefe.  Fiorindo ^ 
che  Jìia  quieto .  )  E  dove  trovali  quella  Rofaura  ì 

Nardo .  E’  qui  da  noi . 

Cecco  .  La  difendiamo  noi . 

Marcane .  La  proteggiamo  noi . 

Cancelliere.  Qualche  cofa  mi  è  noto  di  quella  Giovane . 
E’  necelTario,  che  io  la  veda,  che  feco  parli.  Ho  qual¬ 
che  ordine  fegrcto  in  tale  propofito .  Dubito ,  che  con* 
verr^  differire  il  polTeno . 

Pantalone .  (  El  Sior  Cancellier  cl  voi  veder  de  monzer 
la  piegora,  fin  eh’  el  poi .  (  (  ^  ) 

Fiorindo.  Signora  Madre,  parlate,  dite,  fate,  non  mi  la- 
feiate  pregiudicare . 

Beatrice  .  Signor  Cancelliere ,  a  voi  non  tocca  T  efaminar 
quella  caufa  3  fi  confumi  quell’  atto  di  pofTelTo .  Scrivete. 

Cancelliere.  Signora,  viobbedifeo.  Signor  Notato  feri  vete  : 
dando  il  vero  ^  attuale  corporale  pojfejfo  . .  . . 

Nardo.  Signor  Cancelliere,  favorifea  di  fcrivere  ilprotello 
della  nofira  nobile,  ed  antica  Comunità,  in  nome  del¬ 
la  Marchefa  Rofaura . 

Cancelliere^  Ben  volentieri.  Scrivete,  (^al  Notaró .  ) 

Beatrice .  Eh  !  non  badate  .... 

Cancelliere.  Perdoni,  non  lo  polTo  evitare.  ‘ 

Pantalone.  (  El  voi  magnar  da  do  bande  *  ■ 

Cancelliere  .  La  Comunità  de  Montefofco  in  nome  della  Sigwt* 
fa  Rofaura  .  •  •  • 


Q  4  SCB* 

(a)  Vuol  cercar  di  guadagnare  di  pih. 
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SGENA  ULTIMA^ 

Rosàura,  e  detti  • 

kofaura^  Q Ignora,  non  ho  bifogno,  che  fi  parli,  o  fi 
agifca  per  me.  ìò  (bno  Rofaufa  ;  io  fono 
la  figlia  delMarchefe  di  Montefofco  ;  Io  fòno  Punica, 
e  vera  erede  di  quella  giurifdizlohe  *  Afcoltate  le  mie 
inftanze ,  e  fcrivete  *  {al  Cancelliere .  ) 

klorindo  .  Voi  non  dovete  abbadare .  .  .  .  {al  Cancelliere .  ) 
Perdoni*  Non  poflb  negare  di  afcoltafla,  è  di 

fcrivere . 

Pantalme.  (  Più  che  fe  fcrive  ,  più  fé  va^agna .  ) 
^Cancelliere .  Dite  ,  Signora ,  quel ,  che  intendete  fi  fcrivà  i 
Jtqfaura .  Scrivete  dunque  :  Rojaura  figlia  del  fu  Marche^ 
fe  'Ercole  di  Montefofco  ,  rinunzia  a  tjualuHque  inftanizk 
facejje  in  fuo  favore  la  Comunità  di  Montefòfcó ,  non  in* 
tendendo  voler  procedere  per  ora  contro  il  Marchefe  Fioriti^ 
doy  protejiandof  j  che  lo  fa  per  gratitudine  ai  benefic)  ri* 
cevuti  dalla  Marcheja  Beatrice. 

(  dettando  al  Notaro  4  j 

Séairioe^  (  Io  rimango  forprefa  !  ) 

Fiorindo  i  (E*  una  giovane  genero  fa  .  ) 

Nardo .  (  Òr^  lliamo  frefchi  !  ) 

Marcone .  {  Quellà  vòlta  vanno  le  café'  ,  i  campi ,  le  pc-* 
core,  e  quanto  abbiamo,  y 
Cecco  «  (  Ho  paura ,  che  lò  fchioppetto  non  giovi .  ) 
Cancelliere  .  Ora  fi  può  progredire  più  francamente  alla 
terminazione  delP  atto  poffeflbrio  . 

Beatrice  ;  Prima  di  feguitare  un  tal  atto,  prèndete  uri 
glio,  e  fcrivete  per  me. 

Caneelliete.  Predo  un  altro  foglio  {al  Notaro é') 

Pantalone .  (  Zà  quella  carta  i  ghé  la  paga  ben .  ) 

Beatrice  .  Fiori tido  mio ,  fe  credete  ,  che  vofira  Madre  ab-- 
bia  delP  amore  per  voi ,  giudicherete  altresì ,  che  lo  non 
pofla  volere,  che  il  vollro  maggior  vantaggio. 

Fiorindo  ^  So  che  voi  mi  amate,  edili  voi  confido. 
Beatrice .  Siete  difpofta  a  fecondare  un  miok  difegno  ? 
Fiorindo .  Vi  giuro  una  cieca  obbedienza  • 

Beatrice.  Notaro,  fcrivete. 

Can* 
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àtìiàcel  liere .  Scrivete  .  {al  Notato.  ) 

Beatrice  •  Il  Marcheje  Thrindo  promette  di  prendere  per  fua 
fpofa  la  Mar  che  fin  a  Rofama  i 
QanCellìere  .  Che  ne  dice  il  Signor  Matchefe? 

Florindo.  Sì,  lo  prometto,  lo  giuro,  e  lo  farò,  fe  la  Si¬ 
gnora  Rofaura  fi  degnerà  d’ accettarne . 

Cancelliere .  E  che  dice  la  Signora  Rofaura  ? 

Rofaura  i  Scrivete  i 

Cancelliere  .  Scrivete  ;  {al  Notaró .  ) 

Pantalone .  (  E  che  la  vaga  <  ) 

Rofaura .  Accetto  l^  offerta ,  c  prometto  effere  ì^pofa  del  Mar- 
chefinò  Florindo  é  (  dettando  .  ) 

Cancelliere  ,  Scrivete  i  {ai  Notar'd .  ) 

Pantalone  i  {  V  ahdarave  drìo  fin  domati  ,  è  come  ,  eh’  el 
fcrive  largo  !  ) 

Cancelliere.  Tutti  quelli  atti,  queftè  protefle  ,  quefté  prò- 
miffioni  fi  ftenderanno  poi  iti  forma  legale  .  Pei:  ora 
terminiamo  P  atto  del  pofieflb  . 

Nardo.  Caro  Signor  Cancelliere  ,  favorifea  fcrlvèré  anche 
per  noi . 

Caricetlic're  é  Volentieri;  ScfivétCi  {ài  Notato.} 

Nardo  .  La  povera  Comunità  di  Montefolcb  domanda 
perdono  al  Signor  Marchefe  ^  proteftandofi  aver  fatto 
quello ,  che  ha  fatto ,  perché  Sua  Eccellenza  il  Signor 
Marchefe  voleva  diflehdere  V  autorità  del  fuo  comando 
fopra  le  pofieffioni  dei  hòllro  onore  •  Siamo  qui  fuoi 
piedi; 

Florindo.  SI,  hanno  ragiorié  ;  Elfi  fono  delicati  d'onore^ 
ed  io  mi  fonò  foverchiamente  eftefo .  Partirò  da  Mon>< 
tefofeo  5  non  avrete  4  temere  di  me  i  itia  quando  an* 
che  vi  rimanga  ^  rhi  ricorderò  di  una  burla,  che  in 
altra  occafione  potrebbe  collare  là  vita  al  temerario  , 
che  ardi  di  farla  . 

IVWoé  Viva  il  noftro  Padrone^  (Ah!  fono  un  gran  pò* 
litico  ♦  )  {a  Marcane ,  e  Cecco  .  ) 

Marcane  .  (Bravo!)  Viva  il  Signcfr  Marchefe. 

Cecco.  Viva,  viva.  (Si  ricorderà  di  me.) 

Cancelliere.  Quell’atto  di  umiliazione  della  Comunità,  ed 
il  perdono  del  Feudatario  fono  cofe  ,  che  bdfogna  fie* 
no  regiUrate.  Notare  fcrivete. 

Pantalone  .  (  Se  n’  accorzerà  Sior  Marchefe ,  co  farà  fcritto  • 
Beatrice.  Figlio^  B^ofaura  mia  ^  t^unO;  e  T altra  avete 

fatta 
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fatta  un*  azione  degna  di  voi .  Deh  !  autentechi  l’ amore 
ciò ,  che  vi  ha  configliato  far  la  prudenza . 

Tlerindo .  Rofaura  ,  vi  protetto ,  che  ho  per  voi  ftima  , 
venerazione  ,  e  rifpetto.  Compatite  alcune  mie  giovanili 
follìe .  Son  refo  cauto ,  fon  refo  avenito  da’  miei  peri¬ 
coli  ,  da’  miei  difaftri .  Amatemi ,  ve  ne  fupplico  ,  ed 
aflìcuratevi  del  mio'  cuore . 

Rofaura .  Quetto  ò  quel ,  eh’  io  defidero  pili  del  pofléflb  di 
quetta  giurifdizione  .  Marchefa  Beatrice ,  mia  amorofittì- 
ma  madre  ,  vedete ,  fe  ho  confidato  nel  vottro  cuore , 
e  nella  vottra  bontà. 

Beatrice .  Sì ,  Rofaura ,  fiete  faggia  ,  fiete  amabile  ,  fiete 
generofa  ,  e  prudente  .  Confidai  tutto  nel  vottro  bell’ 
animo ,  e  con  pena  mi  sforzai  a  rimproverarvi .  Florin- 
do,  date  lode  alla  mia  condotta,  ed  apprendete  a  me¬ 
glio  conofeere  il  vottro  grado ,  ed  a  meglio  fottenerlo  . 
Signor  Cancelliere  ,  contentavi  differire  a  domani  la 
confumazione  di  tali  atti  .  Andiamo  a  celebrar  quette 
nozze;  nozze,  da  me  con  cautela  promofle,  e  felice¬ 
mente  efeguite  ;  mercò  delle  quali  Fiorindo  ,  fenza  to¬ 
gliere  nulla  a  Rofaura  ,  farà  pacificàmente  il  Marchefit 
di  Montefofeo . 


Tme  della  Commedia  . 
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COMMEDIA 
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Rapprefentata  per  ia  prima  volta  in  Venezia  nell’ AutunM 
dell’Anno  mdcclii. 


* 


JS'5|0};; 


4V  ^  t.i 


J 


A^C- 


^'A;- 

i^'-? 


-  ,. 
•i 


■ 


-''^^  ■>'  y>>  ■■-■•■•''- 

K*yr\^% 

%  ,>  --vm;  ■ 


'■•,:••,  vV')  .  ■-  e -"5"«  j  ^  . 

.  ;/,4  ,r;^ì,\t  As-A  ‘;  ■•  £••'■•«%.  ;•.'  \s;) 

»  .*-v4 ^,V■.■•4^  Vv.'  .'■.  :i-'i  \ ^ 


>*A*  '  •- 


m 


A  SUA  ECCELLENZA  LA  SIGNORA 

CECILIA  QPERINI  ZORZI. 


TRe  forti  motivi  m*  ir^ducono  ad  offerire  alF  E.  V* 

offequiofo  tributo  del  mio  rifletto  ;  la  Cafa  nobilij^^ 
fimaj  dov^  Ella  ^  nata  ,  nella  quale  tutti  fon^  Protettori 
miei  benigniffmì  ;  quella  9  dove  Ella  è  collocata  ,  goden^ 
do  io  la  Protezione  deW  Etcellenuffmo  Signor  Mann  di 
lei  Spofo  ;  e  finalmente  quella  ben  gnità  ,  e  gentilezza  9 
con  cui  VE*V.  mi  protegge^  mi  favorifee  ,  0  wi  onora ^  • 
Qi^ejìe  tre  ragioni  y  a  dir  vero  ,  dovrebbono  mettermi  in 

appren* 
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apprenfione  9  e  confóndermi  9  eùnfiderandole  bene  in  con- 
fronto  della  tenuijfima  offerta  ,  che  ardifco  di  prefentarlé 
con  quefta  mia  Commedia  •  Poiché  fe  rigu  ardiri  fi  le  due 
Famiglie  illttjlri  fuddette ,  fono  elleno  per  P  antichità  ,  per 
di  onori  ,  e  per  la  ricchezza  9  delle  più  cofpicue  della 
Repubblica  ;  e  fe  alP  E,  V,  rivolgo  il  penfiero ,  ornata  la 
veggo  di  tanti  meriti  ,  e  di  tante  virtù  ,  che  con  ragione 
dalla  imprefa  mia  dovrei  ritirarmi.  Tuttavoltaconftder an¬ 
dò  io  9  che  nel  di  Lei  animo  la  benignità  in  mezzo  del* 
le  altre  Virtù  rifiede  ,  regolandole  effa  con  dolcezza  am- 
mirabile ,  e  fingolare  ,  voglio  fperare  ,  che  quefla  parlerà 
in  mio  favore  al  di  lei  cuore  magnanimo  ^  e  generofo  ^  im¬ 
petrando  a  quefP  Operetta  mia  un  genti  li ffimo  accoglimen¬ 
to  ;  ed  a  me  P  onore  di  potergliela  dedicare.  La  Figlia 
Obbediente  alla  di  lei  validiffìma  Protezione  ricorre  ^ 
La  Virtù  della  obbedienza  è  quella  ,  con  cui  fi  provano 
gli  animi  y  poiché  amando  le  ragionevoli  creature  con  for¬ 
za  innata  la  libertà  ,  merita  fomma  lode  chi  a  quefia 
preferifce  una  virtuofa  raffegnaztone .  V  obbedisnza  in  al¬ 
cuni  è  docilità  dP  animo  naturale  ,  in  altri  c  derivata  dal¬ 
la  ottima  educazione  *  Unite  poi  quefìe  due  belli [fme  pre¬ 
rogative  9  formano  un  modello  di  perfezione  4  Tale  é  per 
V  appunto  il  Figliuolo  delP  E.  V*  9  il  quale  ancora  in  tene-»’ 
ra  età  colma  di  ammirazioni  gli  amici  9  di  eonfolazionC 
i  parenti^  e  di  fperanze  la  Patria  é  Egli  ha  uno  fpirito 
forprendente  ,  e  quefto  fortito  lo  ha  dalla  nafcita  5  ha  una 
docilità  fingolare  9  e  quefia  P  ha  colla  educazione  acqui-^ 
fiata.  Tutto  merito  di  una  Madre  9  che  col  fuo  fpirito 

10  ha  formato  9  e  colla  educazione  fua  lo  ha  diretto  é  For¬ 
tuna  grande  de'Genitori  ^  fe  hanno  la  confolazione  di  effere^ 
contenti  della  loro  prole  ;  ma  fortuna  maffima  altresì  de^ 
Figliuoli  9  fe  da  Genitori  prudenti  fortifcono ,  oltre  P  efferé 

11  buon  cofiume ,  il  talento ,  la  probità .  Quefia  é  la  mag* 
gior  ricchezza ,  che  i  Padri  lafciar  poffano  per  eredità  ai 
Figliuoli  loro  ;  quefia  è  la  dote  preziofa  9  che  le  fagge 
Madri  preparano  alle  Figliuole .  V  ufo  delle  morali  Virtù  , 
le  quali  fi  poffono  efercitare  con  merito  9  e  ammirazione 
anche  in  mezzo  al  gran  Mondo  .  Chi  non  è  defìinato  al 
Chioftro^  0  alla  vita  contemplativa  ,  rion  può  fepararfi  dal 
commercio  delle  perfone  9  e  deve  vivere  quella  vita ,  che  al 
proprio  grado  compete  .  Si  può  brillare  con  onefià  9  fi  può 
converfare  fenza  pericolo  9  unire  fi  può  la  favia  converfam 
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%ione  colla  più  rigorofa  illibatezza  di  cuwe  •  In  fatti  V.  E. 
i  adorabile  per  tutti  quejìi  riguardi ,  Il  di  lei  fpirito  è  co* 
fa  rara ,  la  di  Lei  condotta  i  pregiabile .  Vorrei  dire  qual^ 
che  cofa  del  diletto^  che  Ella  [ente  per  la  Commedia  ogni 
Artefice  vorrebbe  infinuare  in  tutti  il  gufo  della  fua  prò» 
fejfione .  Così  io  vorrei  ,  che  tutti  amaffero  la  Commedia  , 
ed  hanno  nel  cuor  mio  un  maggior  merito  quelli  ,  che  la 
coltivano  ;  onde  è  per  me  una  confolazione  vivijjtma  fape^ 
re  ,  che  !  Eccellenza  V&flra  non  folo  delle  Commedie  mie  con 
benignità  fi  compiace ,  ma  in  Villa ,  in  compagnia  di  altre 
valorofiffime  Dame  ,  e  di  eruditijfimi  Cavalieri  recita 
mirabilmente  alP  improvvifo  Commedie  ^  che  riefcono  a 
perfezione .  Io  non  ho  ancora  avuto  la  forte  di  poterla  in 
tale  incontro  vedere ,  ma  fpero ,  che  V  avrh  ,  e  fon  già  pre*- 
venuto  del  piacer  grande  ,  che  le  di  Lei  Scene  mi  reche- 
ranno ,  poiché  una  Dama  giovane ,  bella  ,  fpiritoja ,  e  vi¬ 
vace  non  puh  ,  che  mirabilmente  riufcire  . 

La  prego  pertanto  umilmente  a  degnarfi  di  ricevere  qut- 
Jla  offequiofa  offerta  del! amor  mio  rifpettofo^  e  obbligato^ 
ed  onorando  la  Commedia  ,  che  le  prefento  coll  alta  fua 
Protezione  ^  permettermi  ^  che  io  poffa  gloriarmi  di  effere 
ùon  profondijjìmo  offequio. 

Di  V.  E. 


Vofiro  Devotifsé  Obbligatifs.  Servitore  ^ 

Carlo  Goldoni. 
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A  CHI  LEGGE. 

La  grande  occafione ,  in  cui  (i  pub  meglio  conofcere  T 
obbedienza,  e  la  raCegnazione  de’  Figliuoli  verfo  de’ 
Genitori  ,  b  aliora  quando  fi  tratta  della  elezione  dello 
flato  loro  ,  Parecchie  volte  pur  troppo  accade  ,  che  da 
un  Padre  fevero  fi  violenti  l’animo  di  una  iknciuHa;  e  in 
quefia  cafo ,  quando  ella  b  coftretta  a  doverlo  fare,  anche 
n  fronte  della  giuflizia  paterna  ,  avrà  Tempre  il  merito 
della  obbedienza  .  Rofaura  figlia  obbediente  è  pofia  fra  due 
iucoftanze,  che  la  rendono  angufiiata  ,  Ella  atna,  e  per 
obbedienza  non  dee  amare  j  Ella  odia  ,  e  per  obbedienza 
cambiar  dee  l’odio  in  amore  .  Colui  ,  che  le  viene  offerì 
to  inilpofo,  non  ha  alcun  pregio  per  farfi  amare.  La  ric¬ 
chezza  ,  che  b  r  unico  di  tip  bene  ,  viene  avvilita  dalla 
groflblana  maniera  fua  di  trattare  ;  e  fe  Rofaura  potelTe 
di  quella  appagarli  colla  fperanza  di  dover  vivere  a  mo¬ 
do  fup ,  non  pgfledcrebbe  quella  virth ,  che  la  rende  fchia- 
va  della  obbedienza:  e  fe  obbediente  non  folTe  al  Padre, 
porgerebbe  ia  mano  all’  adorato  fuo  Fiorindo  .  In  ogni 
maniera  ella  non  può  certamente  deliderarlof  ha  da  proc-» 
curar  di  fpttrarfi  dalle  odiate  nozze  :  eppure  non  folo  per 
raflegnazione  trovafi  difpofta  ad  acconfertirvi  ,  ma  ricufa 
aderire  ad  un’  amica  ardita  ,  che  le  offre  i  mezzi  ,  ed  i 
configli  per  ifcuotere  il  giogo  della  foggezione  ,  e  del  fi« 
fiale  rifpetto . 

Quella  bella  Virtù  meritava  di  effere  rlcompenfata,  fic- 
come  avvenne  a  Rofaura  ,  colle  nozze  del  fuo  Fiorindo , 
alle  quali  può  condifcendere  per  opera  appunto  di  colui  , 
che  per  una  parola  data  dal  Padre  era  l’ollacolo  dolo* 
rpfo  de’  fuoi  amori  • 

•  Quella  è  la  Commedia,  la  quale  raggirali  su  queflo 
fatto  ,  rendetKiola  iftruttiva ,  e  morale  il  carattere  di  Ro¬ 
faura  ;  Critica,  e  faceta  Beatrice,  e  il  Conte  Ottavio  ri¬ 
dicola,  Vi  ho  inneftato  altri  due  Perfonaggi  per  epifodio 

non 
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non  meno  ridicoli  ,  curlofi  ,  e  veri  .  Una  Ballerina  coli 
fuo  Papà  ,,  Con  que(P  ultimo  fpezialmente  mi  fono  aflaiflx- 
mo  divertito  ,  e  mi  è  riufcito  divertire  ugualmente  gli 
fpettatori  della  Commedia.  Sono  capi  di  opera  alcuni  Pa¬ 
dri ,  alcune  Madri  di  quelle  ,  che  chiamanfi  Virtuofe],  o 
di  canto ,  o  di  ballo  ,  e  pochilllme  cofe  ho  Io  introdotte 
nelle  Scene  di  due,  che  non  fieno  vere,  verifiime, 

vedute  da  me,  da  me  udite,  e  con  particolare  attenzione 
nel  magazzino  del  mio  cervello  ripofle  per  valermene  alP 
occafione  .  I  Lotti  fono  poi  graziolifRme  invenzioni  per 
far  danari  con  civiltà  ,  e  fenza  obbligo  di  ringraziare  . 
Se  fi  cavafiero  quelli  lotti  colle  polizze  da  me  inventate, 
non  fe  ne  vedrebbono  tanti  ,  poiché  per  non  folTrire  i 
rimproveri,  la  fuperbia  la  farebbe  perdere  alP avarizia. 

Sono  riufciti  ridicoli  per  modo  quelli  caratteri ,  che  han¬ 
no  quali  ofcurato  il  merito  della  Donna  Protagonilla  , 
la  quale  conducendofi  con  ferietà  nón  dà  il  piacere  ,  che 
i  Perfonaggi  lepidi  logliono  dare  .  Alcuno  crederà  forfè , 
che  ui  Perfonaggi  non  fieno  necelTarj  alla  favola  ,  e  che 
pecchi  di  fuperfluirà  .  Non  fo  che  dire  .  fi  Ila  lui  ri¬ 
gore ,  che  i  Pei fonaggi  abbiamo  a  elTere  neceffar;,  in  mo¬ 
do  che  fenza  di  elB  la  Commedia  non  pofia  farli  ,  in 
quella  vi  farebbe  da  poter  difcorrere  :  ma  fe  balla  ,  che 
fieno  bene  intrecciati  ,  e  che  lavorino  tutti  in  armonia 
fra  di  loro,  e  accrefcano  la  beltà,  e  Pintreccip,  flaranno 
beniflTimo  colla  Figlia  obbediente  la  Ballerina  ,  e  fuo  ba¬ 
rite.  Infiniti  efempj  potrei  addurre  di  ciò,  anche  in  Mo- 
liete  medefmio  i  ^ma  per  chi  fa  ,  non  vi  è  bifogno  di  ad- 
dur  ragioni  ;  e  per  chi  noti  fa ,  è  fuperfluo  il  dirle . 


Tom.  FUI. 
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4 

PERSONAGGI. 


Pantalone  Mercante  taon  tnolto  ricco* 

Rosaura  fua  Figlia. 

Florindo  Figlio  di  un  Mercante  Livornefe. 
Beatrice  amica  di  Rosaura  * 

Il  Conte  OTTAVIO  Romano  Uomo  (IravàgantCi 
Brighella  * 

Olivetta  Ballerina  figlia  di  BrigheLlA  * 
Arlecchino  Servo  di  Pantalone. 

Cameriere  di  Locanda*  ' 

Lumaca  Servo  di  Olivetta  . 

Tonino  Giovine  di  Pantalone* 

Due  Ballerini  j  che  non  parlano* 

Servitore  di  Beatrice  * 

Cameriere  del  Conte  Ottaviò* 

La  Scena  /ì  rapprefenta  in  Venezia . 
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FIGLIA  OBBEDIENTE 

atto  primo- 

scèna  p  r  ì  m  à. 

CaMÈRÀ  ÌN  tASÀ  DI  ]?ÀNtALoKrÈ» 

RoSAURÀj  e  BÉÀTRtCEè 

kùfaura,  Ir  rEnlte  arnica^  vènite.  Son  fola  fori  rnàliii-* 
V  conia,  ho  bifogno  un  poco  di  còmpàgnia  * 

Beatrice .  Spero  io  efferé  Venuta  ad  ifcacciare  la  voftra 
malinconìa .  ^ 

Rofaura .  Avete  da  raccontarmi  quaìché  graziofa  cofa  ? 

Beatrice  i  Si  ,  ima  cofa  graziofiflima  *  Una  cofa  ^  che  Vi 
porrà  ili  giubbilo  ^  iti  allegria. 

ÌRofaura .  Esternato  forfè  il  Signor  Flórindp? 

Beatrice  è  BravifTiiiia  ;  T  avete  indovinata  » 

iiofatira ,  li  Cuore  me  Pha  detto* 

Beatrice  k  È’ vero  ^  b  ritornato  *  Ivfa  circa  àgPintetéfn  Vò- 
firi  àmoròfi,  eh f  cofa  Vi  dice  il  cuore? 

Rojaura.  Che  il  di  ìui  Padre  ricco  VOrrà^  eh’ ei  fi  tnatlti 
con  ricca  dòte  ^  ed  egli  farà  corretto  a  lafciàmu ,  .  * 

Beatrice  k  11  vofìró  Cuore  noti  è  Tempre  indovino .  E’  Ve^ 
liuto  anzi  con  lettere  di  fuo  Padre  dirette  al  voftro, 
le  quali  accordano  le  vofìre  nózze  ^  e  vogliono  )  che  fi 
folleciti  la  conclufione  * 

ka- 
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;^ojaura.  Si  folleciti  pnre.  Cara  Beatrice  ,  voi  »i  confo- 
late.  Dov’%  il  Signor  Floriiido? 

'beatrici .  Sarà  qui  a  roomenti  .  Ho  voluto  io  prevenirlo , 
per  darvi  quella  nuova  felice  4 
P,ofaura  .  Cara  amica  •  •  •  _ 

Jìetttrice^  Meriterei  la  mancia, 

Rofaitra  .  Meritate  V  amor  del  mio  cuore , 

^eatt'm.  Quello  lo  dovete  ferbare  a  Ftorindo , 

J^ofaura .  Ma  voi  fiele  fempre  allegra»  e  gioviale.  Bene¬ 
detto  il  voflro  temperamento. 

Beatrice  .  Zitto  5  fento  gente  . 

B-ofaura.  Sarà  mio  Padre. 

Beatrice  .  Altro,  che  Padre...  ^^»ar<ian4«  alU  Sicena.), 
EiQfaura .  Che  ? 

Beatrice  .  E’  l’ amico . 

Rofaura ,  Chi  ?' 

Beatrice  .  Fiorindo  , 

Rofaura.  Davvero? 

Beatrice,  Vi  mutate  dì  colore?  Animo,  animo,  allegra, 
mente . 

tv4fe^ev*#»cV*W5cG!b»-. 

S  C  E  N  A  II. 

FtORINDO,  E  DETTE. 

F/or/We  .  ^Hi  è  qui?  _  {di  dentro,'^ 

Beatrice.  V-r  Venite,  venite.  Signor  Fiorindo, 
Tlorìnde.  Servo  di  krr.  Signore. 

Rofaura  .  Ben  venuto  .  ■ 

Beatrice .  Ben  venuto . 

Rofaura.  Avete  fatto  buon  viaggio? 
fiorinde.  Boniffìmo. 

Beatrice.  Non  vedete,  che  è  graflb,  come.,, 

Rofaura.  Come,  che? 

Beatrice .  Come  un  tordo  ,  come  un  tordo . 
fiorindo.  Godo,  Signore  mie,  di  trovarvi  f|«rItofe,  ed  al¬ 
legre  . 

Beatrice ,  Là  Signo  a  Rofaura  non  era  casi  poco  fa . 
Fior/Wo,  Eravate  v<m  malinconica? 

Rofaura.  Si  ,  per  la  voflra  lontananza.  Pel  dubbio  della 
voftra  venuta ,  e  per  quello  de’  nollri  amori , 

F/o. 
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^iorifìdo.  Tutto  c  aeeomodato ,  Signota  Rofaura  i  •• 
Beatrice .  Lo  fa ,  lo  fa  ,  glie  1’  ho  detto  io  . 
fiorindo  •  Mi  avete  levato  il  piacere  di  darle  io  il  primd 
quella  felice  novella  . 

Beatrice  ^  Volevate  forfè  la  mancia^  che  Voleva  dare  ame^ 
fleirtndoé  Che  mancia?  (a  Rofaura,) 

Rofaurà,  Parliamo  fui  feriO .  Volito  Padre  fi  contenta deU 
le  mie  nozze? 
flerindO  é  contentiffimo  ; 

Rofaura .  Sa  ,  ché  la  dòte  mia  non  corrifponde  alle  fue 
ricchezze  ^ 

ftorindo  •  Sa  tutto  ;  è  informato  di  tutto  .  Sa  ^  che  voi 
liete  di  buon  còflume  ,  ed  eflendo  egli  perfetto  econo^ 
mo ,  pteferifee  alla  rkca  dote  unà  fanciulla  morige¬ 
rata  ^  e  difereta . 

hofaurà .  Son  contentiffima  .  Avete  ancora  veduto  mio  Pa¬ 
dre  ? 

ftorindo.  Moti  Pilo  veduto*  Verini  per  prefòntàrgU  la  let«» 
tera  j  ma  non  è  in  cafa  . 
ìiofaurai  Accoglierà  coti  giubbilo  una  tal  nUova» 

Fiorindo .  So  beniffimo  ,  eh*  egli  mi  ama  . 

Beatrice  *  Eppure  égli  non  .vi  afpettava  più  di  ritorno  * 
Rvfaura.  Temeva^  che  vofiro  Padre  voleffe  accafarvi  a 
fuo  modoi 

Ftórindo,  Pur  troppo  j  fe  tardava  io  quattro  giorni^  flava 
égli  fui  punto  di  difporre  di  me  *  Finàlmente  farete 
mia  ì 

kofàura.  Ancora  non  mi  pàr  Vùro  ^ 
f  lorindo  .  Io  non  ci  vedo  altre  difficoltà  *  Mio  Padre  ù 
contento;  il  Voftfo,  fapete  quante  volte  mi  ha  dettò, 
che  Volehtieti  avrebbe  vedute  lé  nollre  nozze  *  Eccomi 
qui ,  fon  vòftro  . 

Rofaura  i  Sì ,  fi’ete  mio  .  Sul  ringraziato  il  Cielo 
Beatrice  i  Sarete  fianco ,  SigrìOt:  Florindo  *  Sieté  venuta 
per  terra  ? 

florindo  ,  No  ^  fòli  Venuto  per  acqua  coi  Corrier  di  Bo-» 
logna  i 

kofaura.  Siete  fiatò  allegro  per  viaggio? 
florindo.  Mi  fono  annoiato  infitiitàmente .  Èravi  una  Bal¬ 
lerina  ,  che  non  taceva  mai  <  E  fuo  l^adre  poi  ^  tutto 
il  viàggio,  non  ha  fatto  altro  ,  che  feccarmi^  raccon¬ 
tandomi  le  grandezze  della  figliuola  è 
Rofaura*  Anzi  vi  farete  divertito  bene  colla  Ballerina* 

R  j  Fh- 
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flonndo^  Da  uomo  d*  onorè ,  non  la  poteva  foffrir^t 
.  Come  chiamavafi  ?  La  conofciamo  noi  ? 
floYtncìà  /  Là  Gonofcerete  •  E’ una  certa  Olivetta  ., 

Jiofma.  Figlia  di  certo  Brighella?  * 

VlorMà  .  Sì  ,  per  T  appunto  . 

liofaitra ,  Oh  !  la  conofco ,  Suo  Padre  è  flato  fervitore  in 
cafa  noflra  . 

Florimdo ,  Servitore  ?  Chi  fente  lui  e  un  Signore  » 

Beatrice.  Non  fapete  ?  Le  capriole  della  figliuola  nobilita^ 
no  tutta  la  cafa^ 

S  C  E  N  A  IH. 

AHLtCCHINO^  E  DETTI  ^ 

Arlecchino  c.  Olori^  el  Padron  Pfe  vegnudo  , 
florindo.  v3  Gli  avete  detto,  che  fono  qui  io? 
Arlecchino  ,  Eh  !;  fa  el  me  miftier^  No  gho  ditto  gnente  • 
Fhdnda,  BravinTimOv  Non  vorrei,  cip  egli  fapeffe,  che 
ho  fatta  la  prima  vifita  a  voi. 

BMrice .  Facciania  così  5^  Signor  Florindo  .  Andiamo  giìt 
per  la  feaU  fegreta  i  e  moftriama  di  eflere  venuti  ora* 
florindo,  Beniflìmo  .  Andate,  che  ora  fono  da  lui. 
/Mocchìna.  ,  (  Bifogna  fervirla  ben  i  el  me  dà  qualche  lU 

razza .  )  ^  (  parte .  ^ 

Bofaura  ,  Anche  voi ,  Signora  Beatrice ,  volete  andare  ? 
florindo..  Non  occorre,  che  v'incomodiate. 

Beatrice.  Voglio  venire  ancor  io.  Vo' vedere-,,  come  quei 
caro  Vecchietto  accetta  una  tal  novella  . 

Bnfaura  .  Cara  amica  ,  lafciateli  parlar  fra  di  loro . 
Beatrice,  No,  noi  voglia  efferci  ancor  io.  In  quefte  cofe 
ci  ho  il  maggior  gufto  del  mondo  .  Andiamo . 
florindo .  Signora  Rofaura ,  or  ora  torno  da  voi  ^ 

Kofmra  .  Sì  ,  caro  * .  . 

florindo.  Spofa,  addio.  (parte.) 

éiiéì, 
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S  C  E  N  A  IV. 


Rosaura  sola 


;glor  contentezza  io  non  potea  bramare  di  queila . 


IVI  Mio  Padre  ancora  farà  contento  .  Cento  volte  ini 
ha  detto  che  bramerebbe  volentieri  vedermi  fpofa  di 
quelVunico  figlio,  di  un-  così’  ricco  Mercante#  Non  cre¬ 
deva  egli  mai ,  che  il  di  lui  Genitore  fi  contentaflfe  * 
Lode  ai  Cielo,,  fi  b  contentato;  Flòrindo  farà  mio  fpo- 
fo  .  Ora  parleranno  fra  loro»  Ma  Beatrice  impedirà  for¬ 
fè  ,  che  parlino  con  liberrà  /  quella  i  una  buonifllma 
donna,  di  buon  cuore,  amorofa,  ma  vuol  faper  tutto, 
vuol  entrare  per  tutto.#.  Ecco  mio  Padre .  Non  può 
ancora  aver  veduto  Fiorindo  # 


S  C  E  N  A  V. 


Pantalone  ,  e  detta 


Pantalone..  T?!^.  mia ,  fon  qua  con  delle  buone  niove 

Rofaura  .  X  L’  avete  veduto  ? 

Pantalone  •  Chi  ? 

Rofaura..  Il  Signor  Florindo^ 

Pantalone.^  Sior  Fiorindo!  Dove  xelo  ?  Xclo  vegnìi  a  Ve¬ 
nezia  ? 

Rofaura  Non  la  fapete  ?  E^quì,  è  tornato  ,  e  cerca  d! 
voi . 

Pantalone.  L’aveu  vifto.^ 

Rofaura.  Non  P  ho  veduto.^  Ma  \  fiata  da  me  la  Signora 
Beatrice ,  e  mi  ha  raccontata  ogni  cofa . 

Pantalone.  Cofla  v’ala  contà  ? 

Rofaura  •  Cento  cofe  ,  una  più  bella  dell’  altra  <  Il  Si¬ 
gnor  Fiorindo  ^  tornato Ha  lettere  di  fuo  Padre  •  Suo 
Padre  accorda  tutto ,  fi  contenta  di  tutto ..  Fa  ftima  dì 
voi,  fa  filma  di  rfie  •  Acconfente  alle  noflre  nozze;  ed 
il  Signor  Fiorindo  ^  venuto  appofia  a  Venezia  per 
ifpofarmi  •  > 
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Pantalone  •  Oh  !  Sia  maladetto  !  (  butta  via  con  vabhta  là 
.  .  Jua  berretta  •  ) 

Rofdura»  Oimc  !  Che  \  quefto  ?  Che  c’è  di  nuovo? 
Pantalone.  Ghe  xè  de  nròvo’j  che  Sior  Fiorindo  xèvcgnù 
tardi . 

Kofaura.  Come  tardi  ? 

Pantalone.  Siora  sì  el  xè  vegnìi  tardi  é  Perchè  non  alo 
fcritto  una  lettera  ? 

Rofaura .  Ha  voluto  egli  portar  la  nuova  in  perfona  • 
Pantalóne  .  U  h2L  fatto  una  bella  coffa  • 

RofaUrà  .  Nòti  mi  tenete  più  fofpefa  ;  ditemi .  • . 
Pantalone.  Alle  curte.  V’ho  promeffa  a  un  altro.  E  za 
'  dò  ore  ho  ferrà  èl  contratto. 

Rofaura.  Oh  Cielo!  Senia  dirmelo? 

Pantalone.  No  ghe  giera  tempo  da  perder-  El  partlo  no 
poi  effer  meggio.  Un  Omo  nobile  ,  ricco,  e  generofo . 
Rofauità  '.  Ma  fenza  dirmelo  ? 

Pantalone.  Cara  fia,  no  so  còffa  dir  *  L’ Occafion  ha  por¬ 
ta  cufsì .  El  caràttere  dell*  omo  xè  flravagante  ;  fon  in- 
-  forma,  che  chi  ^nol  chiappa  in  parola,  in  certi  momen¬ 
ti  el  fe  mua  facilmente  d’ opinion.  L*  ho  trova  de  vog¬ 
lia  é  I  amici  m’  ha  confeggià  de  farló  ;  l’  ho  fatto 
Avemo  fottofcritto ^  e  no  ghe  xè  più  remedio* 

Rofaura.  Quell’ uomo  riéco  ,  è  nòbile  ,  e  ftravaganté  fa¬ 
rebbe  mai  il  Signor  Conte  Ottavio? 

Paptalone .  Q\\x{[o  elo  •  Coffa  ve  par  ì  Gierelo  un  partì  o 
da  laffar  andar  ? 

Rofaura.  Povera  me!  Voi  mi  avete  fagrificata . 

Pantalone.  Sagrificada  ?  Perchè  * 

Ràfaura  .  Perchè  appunto  note  mi  fono  le  di  lui  ftrava- 
ganze,  il  di  lui  collume,  il  di  lui  flrano  temperamento . 
Pantalone  .  Ve  farà  anca  nota  la  fo  ricchezza,  lo  fo  nobil¬ 
tà,  e  che  una  donna,  che  fappia  far,  lo  farà  far  a  so 
modo,  e  fenza  una  immaginabile  fuggizion...  in  fuma 
VÌI  ftarè  da  Regina . 

Rofaura .  Mi  lafcerà  dopo  quattro  giorni . 

Pantalone.  Credeu ,  che  lia  un  minchion  ì  Él  ve  fa  diefe 
,  mille  Ducati  de  contradota. 

Rofaura  .  Ah  !  Signor  Padre  .  Quella  volta  Tinteteffe  v* 
accicca . 

Pantalone.  Me  maraveggio  de  vù,  tìora  .  No  l’ho  fatto 
per  intereffe  ,  I’  ho  fatto  per  l’ amor  ,  che  ve  porto  . 
Un  povero  Pare  fcarfo  de  beni  de  fortuna  no  ve  poi 

dar 
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’iar  quella  forte ,  che  meriti ,  noi  ve  poi  dar  quel  fta-^ 
to,  che  cl  ve  defidera  .  E1  Cielo  mé  prefenta  una  con. 
giontura  per  vìi  felice,  e  volè ,  che  la  lafla  andar  ? 
vorrìa  poco  ben  ,  fe  trafcuraffe  la’  voflra  fortuna .  Que- 
fìo  xè  un  de  quei  colpi,  che  poche  volte  fuccede  .  Uri 
omo  ricco  fe  innamora  dé  una  putta  civil  •  E1  la  do¬ 
manda  a  so  Pare  ;  fe  el  Pare  tarda  un  momento  à  rif- 
folver,  el  poi  precipitar  el  so  fangue  .  L^omo,  che  gha 
giudizio,  non  ha  da  tardar  un  momento  a  riffolver  ,  a 
concluder,  a  flabilir.  Ho  riflblto  ,  ho  conclufo.  Ròfau- 
ra ,  VÌI  far^  so  muggier. 

Rojaura .  il  povero  Signor  Florlndo  t 
Pantalone  .  Sior  Florindo  xì  vegnu  tardi . 

Rofaura  ,  V  2iytiQ  pur  fempre  amato.  Avete  fempre  fatta 
flima  di  lui . 

Pantalone.  vero,  ghe  voggio  ben,  è  lo  flimo. 

Rofaura .  Avete  dettò  pur  tante  volte  ,  che  avrefte  dcfi-* 
derato ,  che  potefle  egli  divenir  voftro  genero . 

Pantalone y  Sì,  V  ho  ditto,  x^  la  verità. 

Rofaurà.  Ecco  il  tempo.... 

Pantalone.  No  gh^  pih  tempo.  ÈI  xe  vegnu  tropo  tardi* 
Rofatira.  Due  ore  hanno  da  decidere  di  me  fleffa  f 
Pantalóne .  Siora  si ,  un  mòmehtò  decide  * 

Rofaura  *  Ma,  il  Signor  Ottavio ...  * 

Pantalone.  Sior  CSonte  Ottavio  farà  qua  àdefs’ adeflb * 
Rofaura.  Il  Signor  Conte  Ottavio,  voleva  dire,  non  ha 
avuto  la  mia  parola  . 

Pantalone.  L’ha  avìi  la  mia^  e  tanto  bada. 

Rofaura .  Voi  voléte  difporre  di  me ,  fenza  nemtfienp  fen* 
tirmi,  fui  punto  della  mia  inclinazione  ? 

Pantalone^  Rofaura  j  fe’ fempre  flada  ubbidiente;  av^  fem¬ 
pre  fatto  pompa  della  voftra  raflegnazion  .  Adeffo 
el  tempo,  de  farla  maggiormente  Tpiccar.  I’ obbedien¬ 
za  no  gha  nifTun  merito,  quando  no  la  x^  in  occàfion 
de  fuperar  le  paflion  .  Domando  el  confenfo  dalla  vo- 
lira  ubbidienza  ,  acciò  abbiì  fio  merito  de  gratitudine 
verfo  de  mi  ;  del  redo ,  in  cafo  contrario  ,  per  farve 
acconfentir,  me  bada  la  mia  autorità.  Son  Pare,  poffo 
difponer  d’  una  mia  fia .  So  ,  che  al  matrimonio  nò  fe 
contraria;  fo  ,  che  lo  preferì  a  egri’ altro  dato,  mari* 
jdandove  fegondo  la  vedrà  incllnazion.  Circa  la  fcelta 
del  marìo,  tocca  a  mi  a  farla  .  L’ho  fatta,  e  vò  da 
putta  prudente  ralTegnevc  ,  e  lodela  • 
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Rofaum .  Ma ,  il  Signor  Fiorindo  i  venuto  apporta  Li¬ 
vorno  ? 

Pantalons  ^  Come  xelo  vegnù  ? 

Rofaurun  Col  Corriere  di  Bologna* 

Payìtalone  ,  El  doveva  vegnir  per  la  Porta  .  Chi  tardi  arri¬ 
va,  mal  (/?  )  allozza* 

Rojaura  .  Non  vi  farebbe  rimedio?.... 

Pantalone  ,  No  ghe  retnedio .  El  Sior  Conte  qua  adefs* 
aderto , 

Rofaura,  Sentite  il  Signor  Flòrindo  . 

Pantalone .  La  fentirò ,  ma  x^  tardi . 

Rofaara  .  Oh*  fventurata  ,  ehMo  fono!  ^ 

Pantalone.  Via,  fia,  no  ve  a  tra vaggiar.  Finalmente, 
fentì  Rofaura ,  el  matrimonio,  fatto  con  genio,  o  con* 
tragenio.  Io  paragono  a  un  forbbetto  ,  o  a  una  mede^ 
fina  .  El  forbetto  fe  beve  con  gufto  ,  ma  el  guflo 
parta,  e  el  fa  mal,  la  medefina  fa  un  poco  di  naufea, 
ma  co  la  x^  in  flomego,  la  fa  ben.  Se  no  podè  be- 
ver  el  forbetto  dè  Sior  Fiorindo  ,  tolè  el  firoppo  de 
Sior  Ottavio,  e  vedere,  che  èl  ve  farà  ben.  {parte.) 

SCENA  VL 
Rosaura  sola.. 

El  fe  la  parta  colle  barzellette;  ma  io  povera  difgrazia* 
ta,  io  fento  P  atroce  pena,  che  mi  tormenta  .  L’ob¬ 
bedienza  'h  una  bella  virtù  ;  ma  nel  mio  cafo  troppo 
corta  a  querto  povero  cuore.  Che  farò  dunque  ?  Mi  op¬ 
porrò  ai  voleri  del  Padre?  Deluderò  i  fuoi  maneggi  con 
una  maniferta  difobbedienza  ?  No  ,  V  onertà  mia  noi 
confente  ,  il  mio  cortume  non  mi  darebbe  forza  di  far¬ 
lo;  ma  Fiorindo?  Potrò  fcordarmene?  Nemmeno.  Che 
farò  dunque  ?  Il  tempo,  e  la  prudenza  fono  medici  de^ 
mali  gravi  .  Chi  fa  ?  Spero  ancora  nella  provvidenza  del 
Cielo  di  poter  falvar  il  cuore  ,  fenza  perdere  il  merita 
‘  della  più  giufta  ,  della  più  onefta  raffegnazione  . 

{parte.) 
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SCENA  VII. 

Altra  Camera  di  Pantalone. 

Beatrice  ,  e  Florindo  ,  poi  Pantalone. 

ofatricc .  TVjOn  viene  mai  quello  Signor  Pantalone  ? 
Florindo,  ÌN1  Non  avete  intefo  ,  che  cofa  ha  detto  il 
Servidore  ?  Egli  è  colla  Signora  Rofaura .  ^ 

Beatrice,  Ella  gU  averi  detto  tutto  5  me  ne  difpiace  ioti' 
nitamente  . 

Florindo,  Perché?  Non  lo  ha  da  fapere? 

Beatrice.  Voleva  io  eflere  la  prima  a  dirglielo, 

Florindo  ,  Eccolo . 

Beatrice.  Sentiremo,  fe  fa  ogni  cofa, 

Pantalone,  (Oh  Diavolo!  E1  qua;  fe  favefle  come  far 
a  fchivarlo.  No  gho  cuor  de  parlarghe.) 

Florindo.  Servo  del  Signor  Pantalone, 

Pantalone,  Patroni  reveriti. 

Beatrice  ,  Eccolo  qui  il  noftro  Signor  Florindo,  E’ torna¬ 
no  predo ,  e  con  delle  belliUìme  nuove , 

Pantalone.  Ala  fatto  bon  viazo?  Florindo.) 

Florindo,  Buonillimo. 

Beatrice ,  Quando  lì  va  a  nozze ,  fi  fa  fempre  buon  viag¬ 
gio . 

Pantalone.  Cofla  fa  fo  Sior  Padre?  _  _  ^ 

Florindo.  Beniflìmo ,  grazie  al  Cielo,  M’impone  di  rive- 
rirvi , 

Beatrice ,  Il  fuo  Signor  Padre  non  vede  P  ora  »  che  fucce- 
da ...  ^  ^ 

Pantalone  ,  Li  portelo  ben  i  fo  anni  ?  (  <»  Florindo .  j 

Florindo.  In  verità  pare  ringiovanito. 

Beatrice ,  E  ora  con  quello  matrimonio  del  figlio , . , 
Pantalone.  Vali  ben  i  fo  negozi? 

Florindo.  La  fortuna  non  lo  abbandona. 

Beatrice  .  Via,  dategli  la  leuera  di  volito  Padre,  e  par¬ 
liamo  di  quello,  che  importa  più  . 

Florindo.  Ecco,  Signore,  una  lettera  di  mio  Padre. 
Pantalone,  Grazie.  La  Vaniglia  11’ anno  xela  aflae  cara. 
Florindo.  Cariffima. 

Pan- 
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Pantalone.  Caccao  ghe  nc  x^?- 
Ykìrindo  *  In  abbondanza  « 

beatrice ^  yi2L  via,  Signor  Pantalone  j  apta  la  lettera ,  leg^ 
ga,  e  fenta  . 

Pantalone  *  Ghe  qUalcofla  per  eia  ì  Ghiaia  qualche  pre¬ 
muta  ì  {a  Beattice .  ) 

Beatrice,  Per  me  rìOrt  vi  \  niente  ;  mi  per  la  Signori 
Rofaura.  Ella  vi  avrà  pur  detto*  ié 
Pantalone.  Quanto  gh*  ala  mjeffo  da  Livorno  à  vegnir  i 
Venezia? 

Tlorindo .  Tre  giorni  da  Livorno  a  Bologna,  e  tte  da  Bo¬ 
logna  a  Venezia, 

Pantalone .  (  Fuflelo  almanco  vegnìi  un  zorno  prima  .  ) 
Beatrice .  (  Certamente  la  Signora  Rofaura  non  gli  ha  par-» 
Iato  *y  egli  non  Sa  ancora  niente , 

Tlorindo  .  Signore  ,  fe  avrete  la  bontà  di  leggere  quelli 
lettera  •  •  • 

Pantalone  .  ConofTela  a  Livorno  un  Levantin  ,  che  i  ghe 
dixe  Muftafa  Siffia? 

Tlorindo.  Non  lo  conofco. 

Beatrice  *  (  Mi  fento ,  che  non  pofTo  più  ,  ) 

Tlorindo  .  Sapete,  chMo  fono  flato  quafl  Tempre  In  Vene-i 
zia,  ed  ora  noni  ini  fon  trattenuto  in  Livorno^  che  ein= 
que  giorni. 

Beatrice  *  Tanto ,  che  ha  ottenuto  dal  padre  la  permiffi^T* 
ne  di  prendere  in  moglie  . , . 

Pantalone.  I  dife ,  che'  Livorno  xù  un  bel  paefe  * 

Tlorindo.  Piccolo,  magrazlofo. 

Pantalone .  Ghò  voggla  de  vederlo . 

Beatrice.  Ma  via  aprite  quella  Ietterà^ 

Pantalone.  L*  averzirò  co  vorrò,  Patroni  ^ 

Beatrici .  Se  non  la  volete  aprite  j  vi  dirò  ,  che  il  padféf 
del  Signor  Fiorindo  accorda... 

Pantalone .  Circa  quel  conto  dele  cere  ,  che  gho  manda  ^ 
coffa  dixelo  so  Sior  Pare? 

Tlorindo.  Nella  lettera  troverete  anche  quello  ^ 

Pantalone.  Beniffimo,  la  lezerò. 

Beatrice.  Perché  non  leggerla  a^effo? 

Pantalone.  Adeffo  no  gho  i  occhiali j  la  lezerò. 

Beatrice.  Sappiate  ,  che  il  Signor Floriudo  ha  avute  la  pef- 
miffione  . .  ^ 

Pantalone .  Ala  faveflo  de  quel  fallimento  de  Palermo  ? 
Tlorindo.  Ho  feotito  difcorrerne* 

Pai* 
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Pantalone.  So  Sior  Pare,  xelo  reftà  al  de  lotto? 

Fiorindo  .  Credo  ,  che  in  quella  lettera  parli  ancora  di  que- 
Ilo .  E  parmi  vi  avvilì  d’  un  altro  fallimento  di  Livorno 
di  un  votlro  corrifpondente . 

Pantalone.  D’un  mio  corrifpondente?  con  alterazione,) 

Beatrice.  (  Ora  aprirà  la  lettera.) 

Pantalone ,  Chi  xelo  Ilo  mio  corrifpondente  ? 

(  tira  fuor  a  gli  occhiali  ,  ) 

Beatrice.  Vedete,  fe  gli  avete  gli  occhiali?  Leggete. 
Pantalone .  Ah  !  adeflb  m’  arrecordo  }  gnento  ,  gnente .  I 
m’ha  fcritto.  Gierimo  del  pari. 

(  mette  in  tafea  la  lettera,  ) 
Beatrice .  (  Che  ti  venga  la  rabbia .  ) 

Tlorindo .  Signore  ,  con  voftra  permiflione  . . . 

Pantalone .  V  orla  andar  via  ?  La  fe  comoda , 

Tlorindo.  Avrei  da  parlarvi. 

Pantalone.  Se  vedremo,  co  la  comanda. 

Beatrice  .  Deve  parlarvi  aderto . 

Pantalone.  Ma  ella,  cofa  gh’  intrcla? 

Beatrice .  C’  entro ,  perchè  la  Signora  Rofaura  , . . 
Pantalone.  Cofs’è,  colfa  voleu  ?  {verfo  la  [cena,) 

s  C  E  N  A  Vili. 

Arlecchino,  e  detti. 

Arlecchino,  T  ’è  qua  el  Sior  Conte  Ottavio. 

Pantalone .  x-i  Che  el  refta  fervido  .  El  xè  patron . 
Arlecchino ,  Quello  1’  è  generofo  .  Me  voj  buttar  . 

(  fatte ,  ) 

Pantalone.  Se  le  permette.  Gho  un  intereffetto  co  fto Ca¬ 
valiere  . 

Tlorindo.  Tornerò  a  darvi  incomodo, 

Pantalone .  Co  la  comanda . 

Beatrice .  Almeno  ditegli ... 

Pantalone .  Mo ,  cara  eia ,  jio  la  fente  ,  che  xi  un  Cava- 
lier  ? 

Tlorindo,  Ha  ragione  j  non  lo  difturbiamo  .  E  poi  il  mio 
affare  non  è  sì  breve  per  trattarlo  così  fu^due  piedi . 
Oggi  farò  a  riverirvi . 

Pantalone .  Ancuo ,  o  doinan  ,  Co  la  voi . 


Tlorindo  . 
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tlorindo .  (  Rofaurà  non  gli  ha  detto  nulla  *  Non  fo ,  chi 
penfare.) 

Beatrice,  Signor  Pantalone  .*  é 
Payitalone ,  Cara  eia  ^  la  prego  *  *  . 
beatrice.  Una  parola,  e  Vado*  11  Padre  del  Signor  Flò^ 
rindo  accorda  . ,  • 

Pantalone  *  El  CaValier  xè  qiià  * 

Beatrice  .  Accorda ,  eh’  egli  fpofi  là  Signora  kòfaura .  ( 
ho  detta  *  )  (  parte  *) 

Pantalone.  Puftu  parlar  per  Puitimà  Volta*  No  pòlfo  fof* 
frir  fìà  zerite  ^  che  voi  intrar,  dove  che  ho  ghe  tócca  * 
Me  difpiace  anca  tnì  de  Sior  Fiorindo  ^  ina  non  fo  cof* 
fa  farghe  J  ho  ghe  Vedo  teinedio  ^  e  ho  gho  coraggio 
de  dirghe  à  fio  pòvero  putto  ^  che]  Rt^aUra  xè  dadà 
via  * 

Scèna  it. 

tt  Conte  ÓttAvìò  vfesxitò  con  cARicAtuRA  4 
cioè’  Con  àbito  magnìftcò  gallonato  colfé 
Calzette  nere  ,  Parrucca  mal  i>EttiNAtA  4 
con  Ariecchinó,  è  bETtO^ 

Arlecchino  *  (  A  hzà  la  Portiera  al  Conte  Óttaviò  j  e  gli 
jLjL  fa  delle  profonde  riverenze  .  Ottavio  hi 
guarda  attentarrienie  fenza  parlare  ^  poi  lo  chiama  a  tè ,  tira 
fuori  una.borfa  4  e  gli  dona  uno  zecchino  ,  Pantalone  vd 
facendo  delle  riverenze  al  Conte ,  e  quejli  non  gli  àbhàda  j 
ojfervando  Arlecchino  i  ) 

Pantalone  (Coffa  t’alo  dà?  )  (  piano  ad  Arlecchino ,  ) 

Arlecchino,  (Un  zecchin.)  {^refa  falla  porta,  ) 

Pantalone i  (Se  lo  digo  ,  che  mia  fia  fiarà  da  Regina*) 
Ottavio,  Servitor  fuO ,  Signor  Pantalóne  , 

Pantalone é  Servitor  umiliflimo  *  L’ho  rivérida  àncora j  mà 
no  'la  m’ ha  offervà  <  , 

Ottavio  é  Go\r’è  4  Signora  Rofaura  s 
Pantalone  *  Adefs’  adeffo  la  végnirà  <  Óè  difeghe  a  Rofàfl- 
ra,  che  la  vegha  qua.  {ad  Arlecchino  ,) 

Arlecchino ,  Sior  sì .  (Oh  !  a  fto  Siór  Conte  ghe  ne  voj 
cuccar  de  quei  pòchi  dei  zecchini  *  )  (  parte  *  ) 

Pantalone ,  La  prego ,  la  fe  comoda . 


Qtta-> 
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avio .  Non  fono  fianco  i  Che  dice  di  me  la  Signoi'a 
Rofaura  ?  E’  contenta? 
ntalone^  No  vorla^  che  la  fia  contenta? 
tavio.  Le  ho  portato  una  bagatella  ♦ 
mtaloneh  Qualche  bel  regalo? 

^■tavio  .  Tenete  ^  dategliela  voi  é 

(  gli  dà  un  involto  di  Carta  *  ) 
%ntalone.  Beniffìmo.  (Stagó  a  Veder,  che  la  fia qualche 
freddura.)  Pofs’io  veder? 
ttavio  ^  SI  • 

antalone  ;  Olà  !  Zoggie  ?  Sior  Conte  ^  roba  bona  ? 

•ttavio^  Si,^  Diamanti* 

Pantalone  .  Cusì  in  luna  carta  ? 
ttàvio .  Della  carta  vi  fervirete  voi . 

Pantalone  ;  Grazie  *  (  O  Che  omo  curiofo  !  )  Quefio  un 
regalo  dà  Prencipe  ^  V  vaierà  almanco  do  mille  du^ 
cati  * 

Ht/.vio  •  (  ride  .  ) 

'amatone  .  Più ,  o  manco  ? 
ttavio  .  (  ride  *  ) 

amatone  .  Se  ho  ditto  uri  fpropofito  ^  la  compatita  }  mi 
no  negozio  de  zoggie  * 
ttavio  .  Mille  doppie  à 
amatone  .  E  cusì  in  tuna  carta? 
ttavio.  Non  favorifee  la  Signóra  Spofa? 
amatone  k  Se  la  me  permette  ,  anderò  mi  a  chiamarla  ♦ 
Ghe  porterò  fie  belle  zoggie*  La  farò  confolar* 
ttavio.  Pregatela^  che  iion  mi  faccia  àfpettare. 
amatone.  Vegno  fubitOi  Mille  doppie  in  tuna  Carta!  O 
che  caro  Sior  Zenero  !  (  parte  *  ) 

SCENA  X. 

Il  Conte  Ottavio,  poi  Arlecchino ^ 

t  ttavio.  Rende  tabacco  poi  chiama.)  Ehi? 
becchino.  JL  Comandi ,  Luftriflimp  . 

Ottavio  *  Da  federe  è 

Arlecchino  k  Là  fervo.  (Oh!  fe  Vegnifle  un  Altro  2^ecchia#) 

(  fedia  *  )  Eccola  obbedita  * 

Otf0vio  •  (  /tede ,  e  prende  tabacco  *  ) 


Ariete 
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Arlecchino  ^  La  perdona,  Luftriffimo,  me  ne  favorlffela 
prefa  ? 

Ottavio  .  (  lo  guarda  in  faccia ,  e  ripme  la  fcatola  .  ) 
Arlecchino.  La  compatifla,  gho  fio  vizio  ,  e  no  gho  ta¬ 
bacchiera.  Tanti  anni  ,  che  fervo  ,  e  non  ho  mai  pof- 
fudo  avanzarme  tanto  da  comprarme  una  fcatola  da  ga¬ 
lanti  omo  . 

Ottavio.  Quanto  hai  di  falario? 

Arlecchino.  Un  Felippo  al  mefe  ,  ma  me  vefio  del  mio.  La 
vede  ben  ,  no  fe  poi  vi  vèr  .  Manze  no  fe  ghe  ne  ve¬ 
de  .  Tutti  no  i  xi  miga  generofi ,  come  V.  S.  Illuftrif- 
fima  .  EI  Cielo  ghe  renda  merito  del  zecchin  ,  che  la 
m’ha  dona.  Ghe  ne  aveva  proprio  bifogno .  Per  cayar- 
me  de  un  gran  affanno  me  ne  vorrìa  un  altro  .  Bafla 
el  Cielo  provederà  . 

Ottavio  .  (  tira  fuori  una  borfa .  ) 

Arlecchino .  (  El  vien ,  el  vien .  ) 

Ottavio  .  Cantami  una  Canzonetta  . 

Arlecchino  .  LuftrifTimo  ,  no  fo  cantar . 

Ottavio,.  Fammi  una  Capriola.  * 

Arlecchino.  Pezo  .  Non  ho  abilità  ,  Signor. 

Ottavio.  Dimmi  quanto  hai  rubato  al  Padrone. 
Arlecchino.  Oh!  la  perdona;  fon  un  galantuomo. 

Ottavio Ai  galantuomini  non  mancano  danari . 

(  ripone  la  borfa .  ) 

Arlecchino.  Ma...  Luftrillxmo  • . .  fon  pover  omo. 

Ottavio  .  Sei  povero  ?  (  tira  fuori  la  borfa .  ) 

Arlecchino.  Illuftriffimo  sì,  ho  muggier,  e  6oli. 

Ottavio  .  E^  bella  tua  moglie  ? 

Arlecchino.  Eh!  per  dirla,  no  Vi.  brutta. 

Ottavio.  A  chi  ha  bella  moglie  non  mancano  danari. 

(  ripone,  la  borfa .,  ) 

Arlecchino  ,  Oh  l  caro  LiUUri (Timo  ,  eia  la  me  poderave 
ajutar . 

Ottavio  .  Senti  una  parola . 

Arlecchino .  La  comandi .  (  s*  accofla .  ) 

Ottavio.  Sei  un  briccone*  {^aW  orecchio  ^  ma  forte.  ^ 

Arlecchino.  Ho  capido. 

Ottavio.  Zitto,  che  neffuno  fenta . 

Arlecchino.  Ma,  no  fe  poderave...  .  .  V 

Ottavio,  (^  gl'i  fa  cenno  colla  mano  y  che  fe  ne  vada.) 
Arlecchino .  La  perdoni  ... 

V  Otta- 
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Ottavio  •  (  replica  il  cenno . 

Arlecchino.  La  permetta,  che  fazza  el  mio  dover, 

(  vt4ol  baciargli  l'*  abito.  ') 

Ottavio .  (  gli  fputa  in  faccia ,  e  rejìa  colla  faccia  tofla  .  ) 
Arlecchino  .  Grazie  a  VufTuftriffima .  (  Se  non  ho  avudo  el 
zecchin  Ha  volta,  l'ho  incaparrà  per  un’altra  volta.) 

(  parte  .  ) 

Ottavio  .  Bricconi  !  Dono  ,  quando  voglio ,  bricconi .  ^ 

V38t^.CVifc>5C<Ì^ 

SCENA  XL 
Pantalone  ,  e  detto. 

Pantalone.  QOn  qua  da  eia.., 

Ottavio  .  Schiavo  fuo  .  (  alza  per  partire .  ) 

Pantalofre.  Dóve  vaia? 

Ottavio  .  Se  non  viene  la  fpofa ,  qui  non  so,  che  cofa  io 
deva  fare . 

Pantalone .  La  vien  fubito .  La  fe  deftriga  de  una  so  ami- 
ga  ,  e  la  vien  .  (  Quella  Siora  Beatrice  fempre  qua  a 
intrigar  .  ) 

Ottavio  .  L’afpettare  m’ annoja  . 

Pantalone,  La  lo  ringrazia  infinitamente... 

Oetavio  .  (  O  [ferva  P  orologio .  ) 

Pantahne .  ancora  a  bon’  ora  . 

Ottavio,  Avvertitela,  eh’  io  non  afpetto  mai. 

Pantalone.  Eccola  qua,  che  la  vieti. 

Ottavio .  Non  afpetto  mai . 

Pantalone,  (  Tiolè ,  anca  qua  Siora  Beatrice  •  Siela  male-» 
detta  r  no  la  poflb  foffrir .  La  fe  ficca  per  tutto  .  ) 

0 

SCENA  XL 


Rosauka,^  Beatrice,  e  detti,  poi  Arlecchino. 


Rofaura,  QErva  umiliflima  del 
Ottavio,  v3  bervitor  umiliffimo 
Rofaura  .  Ella  mi  onora  di  un 
rito . 

Tomo  Vili. 


Signor  Conte  . 

della  Signora  Contefla.' 

titolo  ,  che  io  non  me- 

'ì 

Bea- 


s 


;? 

I. 
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Beatrice.  Anch’io,  Signore,  le  fflnp  utjùUfTitna  ferva. 
Ottavio  .  Padrpn^  mia .  (  Chi  ^  quella  ?  )  (  ^  Pantalone .  ) 
Vam^lqn^.  (  Un^  Cittadina,  amiga  de  mia  fia .  ) 

O'ttavio  .  (  Non  mi  «iirpi^ce  .  E’  graffetta .  ) 
f  arnione .  Che  i  fe  comoda  .  Qe ,  porrt  delle  careghe  , 
Arlecckinq  .{Porta  le  fidie  a  fatti  •  Qaanao  porge  la  fedia 
^4  Ottavio  j  Ottavio  fi  /purga  .  Arlecchino  per  paura  dello 
fputoy  parto.  .  r  ,  \ 

Ottavio .  (  Guarda  nel  vi/o  Ro/aura  /enza  parlare ./ 

Bfatriee  .  II  Signor  Cónte  ha  donate  delle  belle  gioje  al¬ 
la  Signora  Rofaura. 

Pantalone  .  Un  regalo  da  Cfvalier  ^  nòbile  ,  e  generofo  y 
come  che  el  xb  .  • 

Ottavio.  (  Seguita  a  guardare.  Ro/aura.  )  ■ 

Rofaura  .  Signote ,  ho  io  qualche  cofa  di  flfàvagante  j  che 
mi  guarda  sì  fiffo? 

Ottavio.  Mi  piacete. 

Beatrice  .  Là  Signora  Jtòfaura  \  una  giovine  veramente  di 
merito  -,  h^  tutte  le  buone  qualità  ^  ^  bella  ,  è  grazio- 

fa  i  .  .  . 

Ottavio  0.  Lo  fappiamò  anche  noi  •  • 

peatrice  .  Voglio  dire... 

Pantalone  .  Sehtelà,  Siora  Beatrice  ?  No  blfógtia  intrar  do- 
ve  no  fe  xè  chiamadi  i 

Beatrice.  (Avrei  quali  piacere j  che  Rofaura  lo  prendefTe.* 
E’ generofo,  ftaremò  altegH  .  ) 

Ottavio.  Favoritemi  della  inano.  (a  Rofaura.  ) 

Rofaura.  Oh!  Signore,  perdoni... 

Beatrice  .  Cara  Rofaura  ,  gradite  le  finézze  del  Signpr Conte. 
Rofaura  h  (  Povero  Fiorindo  !  Beatrice  non  fi  ricorda  di 
lui.  )  .  .  ,  ,  . 

Pantalone .  Via  ^  deghe  la  man  •  Al  novizzo  5  xe  lecito  # 
No  fe  smorfie  . 

Rofaura.  Sapete,  Signor  Padre,  che  io  non  fono  avvezza . 
Pantalone  .  Mia  fia  xè  arlevada  ben  ,  fala  Sior  Conte  l 
Via,  deghe  la  man,  che  ve  16  comando  mi. 

Rofaura .  Per  obbedire .  (  offre  la  mano  al  Conte  col  guanto  . 
Ottavio  .  (  OJferva.j  che  ha  il  guanto.  Ritira  la  ^  cac^ 
eia  un  guanto  di  tafea  y  fe  lo  mette  ,  e  poi  da  la  mané 
a  Rofaura  #  ) 

BejOtric^ .  Àmor  paffa  il  guanto . 

Qjttavio .  OJferva  Beatrice  y  che  non  ha  i  guanti  .  Le  dà  R 
altra  mano  fenza  il  guanto  ,  ed  ella  P  accetta  %  ) 

Bea* 
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'BéÀtùce  .  Cinque  ,  e  cinque  dieci  » 

Pantalone .  Amor  non  ha  da  far  la  fadiga  de  palTar  el  guanto  » 
Ottavio.  Cirtadina  gfafTotta  !  {a  Beatrice.  ) 

Rofaura  .  (  Oh  !•  fé  la  forte  mi  libetalfe  da  qUedo  Conte 
(lucchevote  ,  felice  me  !  Lo  cederei  con  tutte  le  fue  rie- 
chezze .  ) 

Ottavio,  Spofa  non  voglio  ^,uanti  i  (  a  Rofaura.) 

Rofaura  .  Ma,  Signore  j  la  civiltà..*  la  pulizìa **  . 
Ottavio.  Avete  la  rogna? 

Rofaura.  Mi  maraviglio  di  lei.  fdegnata ,) 

Ottavio  .  Uh  !  (  con  ammirazione  'é  ft  vòlta  à  Beatrice  ri*, 
derìdo.  ) 

Pantalone,  Sior  Colite  ^  fe  el  terripetàmento  de  mia  fia 
no  ghe  pialefTe  ,  fe  el  fulTe  rriàl  contento  de  flo  nego¬ 
zio^  la  fappia ,  che  fon  Unómod’onorj  capace  de  met¬ 
terla  in  libertà  * 

Ottavio .  (  'Tira  fuori  la  tabacchiera  è  dà  tabaccò  à  tutti .  ) 
Pantalone.  Gh’el  digo  de  cuor,  faia?  Stimo  infinitamente 
là  so  nobiltà  ,  la  so  ricchezza  ^  ma  veggio  ben  a  mia 
fia  ;  e  no  vorràve  j  che  pentindofe  d^  averla  tiòlta...^ 
Ottavio.  Zitto*  Tenete,  {^offre  là  fcatola  cP  o^o  a  Rofaura  ^) 
Rofaura .  Obbligatiffima  J  io  non  prendo  tabacco  . 

Ottavio  .  Tenete  • 

Rofaura é  Iti  verità}  la  ringrazio. 

Ottavio.  Graflbtta  4  a  vai.  (^da  In  tabacchiera  à  Beatrice ,) 
Beatrice  .  A  me  ,  Signore  ì 

Ottavio,  Favorite*  (^gliela  dà,  ) 

Beatrice.  Obbligatiflimà  alle  fue  grazie.  {  la  prende ,  ) 
Pantalone,.  (Eh!  la  fe  comoda  prefto .  )  SlorCpnte^  ghe 
torno  a  dir  4  che  mia  fia  xè  Un  poco  rufieghetta ,  fe  el 
fulTe  perìtìo  de  volerla ... 

Ottavio ,  Zitto  .  (  tira  fuòri  Una  carta  di  tafea  .  j 

Rofaura.  (Oh!  VolefTe  il  Cielo  4  clipei  fi  pentilfe  davve¬ 
ro.) 

Ottavio.  Vedete?  (^ntojirà  la  Carta  a  Pantalone ,  ) 

Pantalone.  Vedo.  Quefto  xè  el  noftro  contralto.  Se  la  lo 
voi  flrazzar . 

Ottavio,  Siete  un  uòmo  d’onore? 

Pantalone,  Tal  me  pregiò  d’eiTer. 

Ottavio ,  Tale  voi  4  tale  io  *  (Quello  che  è  fcritto ,  \  fcrit- 
to  é  (  ripone  la  carta .  ) 

Pantalone  .  Mà^  non  óflante  .  .  . 

Ottavio  .  Quella  fera  mi  darete  la  mano .  (  a  Rofaura .  ) 
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P.ofaura  .  Q.ueftn^  fera  ? 

Oftavio .  Senza  gUanto  • 

Paninone,  Donca  ^a  vual  . ,  #. 

Ottavio ,  Q.aefta  fefa  fi  concluderà  , 

Beatrice.  Sì,  quelli  fera  fi  faranno  le  nozze, 

Pantalone  *  Coffa  gh’ intrela  e!,a?  {a  Beatrice  .  ) 

Ottavio,  Graflbtta  allegra,,  fvegfiate  voi  la  mia  fpofa. 
Beatrice.  Lafciate  fire  a  me;  non  dubitate* 

Oftavio.  (  Si  mette  a  guardar  Rofaura  fijfo.  ) 

Pantalone  .  (  No  ghe  rimedio  ^  Eifogna  mantegnir  la  pa-. 
rola.  ) 

Bfotrice .  (E’  il  piu  bel  carattere  di  quefio  Mpndo.  ) 
Rojaura^  Signore,  non  mi  avere  ancora  guardata? 
Ctitavh^  Quella  ler^r  Schiavo,  Signori*  (  parte,  y 

Rofaura  .  Ah  !  Signor  Padre  i  vedete  ^  efie  uomo  Arava-, 
gante  e  codefto  l 

Pantalone.  La  parola  xè  dada,  e:  np  ghe  pib  remedio  * 
£l  ricco  ,  el  xè  generolo  .  Qualcoffa  s'  ha  da  fqfr 
frir .  Alle  qurte  ,  Ho  promeffo  i  P  ave  da  tior. 

(  parte  .  ) 

Rofaura,  Beatrice  mìa,^  e  il  povero  Florindo? 

Beatrice.  Eh!  cara  Rofaura,  Florinda  non  vi  ha  mai  re¬ 
galate  di  quelle  gioie  . 

Rofaura ,  Povero  infelice  !  E  dovrò  abbandonarlo  ? 
beatrice.  Eh  che  tutti  gli  uomini  fono  uomini  .  Se  io. 
non,  aveifi  marito  ,  vorrei  liberarvi  dalP  incomodo  del 
Signor  Conte  .  Mille  doppie  di  gioie  ?  Oh  f  che  bel 
marito  ,  (  parte .  ) 

Rofaura  .  II  mio.  cuore  vai  pili  di  tutte  le  gioie  di  que¬ 
lla  terra ,  e  fe  dovrò  perderlo  ,  lo  fagrificherò  aiP  ob^ 
•feedieuza,  noif  a-lP  idolo  dell’ intereffe  . 

(  Mte.  ) 
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S  C  t  N  À  XÌIL 
CaMeì^ìa  di  LdcÀt^bAò 

BrIG^ELLÀ  1m  ABÌtO  m  CaMPAGNTA  dà  VTACGlÒ  é 
Lumaca  Servitore.  Camerieri  d*  Òsterta  ,  che 
VoRTÀNò  Bauli  v  ttì  ALtRÈ  cose  del  Bagaglio 
DELLA  Ballerina. 

BrlgietU'o  TJ'É  {iian^  fe  pian  Coti  quel  bau!.  Gh’ V^reri- 
JT  to  un  fornimento  eie  porzeìlana  de  Saflbnià^ 
che  Veli  tire  ^  o  quàttrocénto  zecchici  *  Queflà  farà  la 
camera  da  ricever. 

tìameriere  .  Ma  noi,  Signorìe,  ih  qùefta  Locanda  ^  non  ab¬ 
biamo  càmere  fuperflue  .  Pub  ricevere  in  quella  del 
letto  ; 

Brighella  ,  Seti  matto  ì  Siòrà  Olivetta  mia  fia  vole  ,  ché 
la»rÌGeva  in  càmera  del  letto?  La  mattina,  cò  no  la  xe 
levadà  ^  la  receve  in  letto  é  Ma  cÒ  la  xe  levadà  ,  la 
voi  là  so  camerà  de  udienza.  Me  defpiàfe^  che  ho  gh^ 
e  P  anticamera  . 

Óàmeriere  .  Se  vuole  un  Palazzo  ,  in  Venezia  lo  troverà  ^ 

Btighelìa .  Siguro ,  che  troverò  un  Palazzo .  A  Vienna ,  à 
Berlin  4  a  Drefda  ,  a  Lisbona  ,  a  Madrid  ,  a  Londra  ^ 
P  ha  fenipte  àvudo  i  priihi  appartamenti  della  Città  i 

'Camerière  ;  f  Alle  fpalle  de^  gonzi .  ) 

Brighella.  Tirò  avanti  quei  do  taoliniì 

Càmerieré  .  Dove  li  vuole  ? 

Brighella,  Qua,  lin  per  bandà  é  (  mettono  li  tavolini  avaria 
ti.)  Lumaga? 

ì^umàca  ;  Signot*  • 

Brighella .  Tib  fìe  chiàvé  j  avri  quel  bau!  ^  e  tira  fora  P 
arzentaria  i 

Lumaca .  La  fervò  i  (  apre  ,  ) 

Brighella.  Coffa  credèù  !  G’ avetiio  la  hoftrà  arzeritatla . 

(al  Qamèrieré .  ) 

Cameriere  i  Me  he  cpnfolo  à 

Brighella.  E*  tutta  latta  da  Siorà  OJIvettaj  colle  fo  Ono* 
rate  fadighe . 

Cameriere,  Son  perfuafo- 
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humàia*  {Tira  fuori  due  Candelieri  ^  e  gli  dà  a  Brighella 
Brighella.  Vedeu  ?  Tutto  arzente. 

(  li  mette  fopra  un  tavolino .  ) 

Lumaca  .  (Ne  dà  altri  due  .  ) 

Brighella.  Altri  do.  Colla  noftra  arma.  (  al  Cameriere^  e 
gli  mette  JulP  altro  tavolino  .  )  Le  mocchette  ,  i  porta 
moccherte  ? 

Lumaca  .  Eccoli . 

Brighella.  Vedeu  ?  Tutto  compagno.  (  al  Cameriere.  )  Can¬ 
dele  ghe  n’  è  ?  {a  Lumaca  .  ) 

Lumaca  .  Sono  finite  . 

Brighella.  Caro  vìi  quattro  candele.  {al  Cameriere 

Cameriere  .  Di  cera  non  ne  ho  ;  fe  le  vuol  di  fevp  . 
Brighella.  De  feo ,  de  feo.  Tanto  fa. 

Cameriere.  Ma  di  fevo  su  i  Candelieri  d^ argento... 
Brighella.  Coda  importa?  Se  iìima  T  arzentò  ,  no  fe  {li¬ 
ma  le  candele  . 

Cameriere.  Ora  la  fervo.  {patte ^  poi  torna  .y 

Brighella.  Prefto  :  fora  quelle  fottocoppe  ,  quelle  cogome, 
quel  fcaldaplè.  Che  femò  un  poco  de  palazzo.  Anca  i 
gotti  ,  anche  la  fallerà  .  Tutto  l’  ^  arzento  ,  tutto  im- 
péniiTe  V  occhio  .  (  dijìrihuifce  tutto  fu  i  tavolini  .  ) 

Cameriere  .  Ecco  qua  le  candele . 

Brighella.  De  qua  tno ,  amigo  . 

Cameriere.  Se  comanda,  farò  io. 

Brighella.  Eh!  lafse  far  a  mi,  che  fla  roba  vù  no  la  fa¬ 
ve  manizar  {mette  le  candele  colle  mani  ^  fi  jporca  ^  e  fi 

netta  al  giujìacore ,  ) 

Cameriere.  (Povero  argento!  in  che  mani  h  venuto!) 
Lumaca  .  { gli  dà  i l  bacile  per  le  mani ,  e  la  brocca .  ) 
Brighella.  Prefto  un  trepiè.  {al  CoTneriere.) 

Cameriere  .  Subito  .  {va^  e  torna  col  trepiè.  ) 

Brighella.  Vedeu  quefto  ?  L’ho  fatto  mi  co  i  mi  bezzi  .i; 

Siora  Olivetta  non  ha  fpefo  gnente. 

Cameriere.  VoiTignorìa  negozia  ? 

Brighella.  Ve  dirò,  in  confidenza  •  Tutta  la  Cioccolata,- 
che  avanza  Pc  mia.  Tutti  ghe  ne  manda;  e  mi  met-" 
to  via,  e  vendo;  e  fazzo^delle  bagatelle  .  Ah  !  Pomo 
s’ inzegna  . 

Cameriere.  Braviflimo.  (  Capifeo  il  carattere.) 

Brighella.  Tiò  ,  Li  maga,  averzi  quel  cofrcrfoit. 
Cameriere.  Che  fignifica  quefta  parola? 

Brighella  .  Eh  poverazzi  *  Vh  altri  in  Italia  no  fav^gnen-^. 

te . 
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tè .  Còfrefort  b  parola  Tedefcà ,  vuol  dir ... .  Qwtl  cd- 
fo  ,  che  è  là . 

Cameriere .  Uno  fcrignetto ,  un  bauletto. 

Brighella^  Fè  conto  ;  una  cofa  fìmile  .  Titi  fòta  èl  rélOf 
gio  d^oro.  {a  Lumaca  ,  che  gieto  dà,  )  Védèu  .?  Don- 
dra .  Repetizioii  .  Cento  doppie  ah  !  Ghe  in  Ita¬ 
lia  de  fta  roba  ì  Ghe  n’ ale  k  Ballefine  de  fìi  tefori? 
Poverazze  !  bifogna  che  le  ghe^  fazzà'  de  cappello  a  Sio- 
ra  Olivetta  . 

Cameriere .  L’ ha  guadagnato  colle  fue  fatiche  ? 

Brighella  .  S’ intende  r  Un  Milord  ghe  1’  hà  dòfià  una  fe- 
ra ,  perchè  T  ha  fatto  una  decima . 

Cameriere .  Che  cos'  è  quella  decima  ?  ‘ 

Brighella,  Eh!  coffa  faveu ,  Sior  Alocco  ?  ì^réflo  quéi  flué- 
chj ,  le  fcatole,  i  anelli,  le  zoggie. 

Cameriere»  Che  bèlle  cofe  ! 

Brighella  .  Vedeh  Ilo  anello  ì  Védeù  fio  boccoa  de  btil^ 
lante  ? 

Cameriere  4  Lo  vedo  .  ‘ 

Brighella,  Un  Prencipe  Tedefcò  P  ha  dònà  a  Siòra  Oli^ 

‘  vetta,  perchè  r  ha  avudo  la  fofferenza  de  farfe  far  el 
fo  ritratto  . 

Cameriere,  E’ fortunata  . 

Brighella,  Che  fortuna!  merito,  merito,  Sior,-  merito. 
Bifognerà  po  metter  dei  taolini ,  tirar  delle  corde  . 

Cameriere  .  Per  che  fare  ? 

Brighella .  Per  deflender  i  abiti ,  acciò  che  i  chiappa  aria  • 

Cameriere ,  Ne  ha  molti? 

Brighella .  La  fe  muda  ogni  zorno  ,  e  qualche  ’Zorno  do 
volte . 

Cameriere .  Mi  chiamano ,  con  fua  buona  grazia . 

Brighella,  Comode  ve  . 

Cameriere,  Mi  dona  nulla  per  aver  aiutato  a  portare? 

Brighella  ,  Sior  sì  ;  volentiera  .  Mi  no  me  fazzo  vardàr 
drio.  Tolè . 

Cameriere,  Due  foldi?  A  me  due  foldi? 

Brighella ,  Coffa  voleù ,  che  ve  daga  ? 

Cameriere  -,  Se  voffra  figlia  gli  aveffe  guadagnati  à  due 
foldi  la  volta ,  ftarebbe  frefca .  (  ^àrtc  .  ) 

Brighella,  Gran  bricconi  ,  che  i  ò  (li  Camerieri  .i  Via  di¬ 
ghe  a  Siora  Olivetta ,  che  fe  la  comanda  vegnir  in  ca¬ 
mera  de  udienza ,  P  è  alP  ordene .  (  a  LuryiAca .  ) 
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lumaca.  Sì,.  Signore  i  (  Due  anni  fono  la  camera  d’udieri^ 
za  era  la  cucina  .  )  (  parte  ,  ) 

Brighella.  M’ingr^fTo  a  veder  fta  robba  ^  fta  bella  arzen^ 
terìa  .  Povera  putta  !  La  gh’  à  maniere  cusì  belle  ,  che 
la  cavarìà  la  roba  dai  fafli . 

S  C  E  N  A  XIV. 

Olivetta  cól  Servitore  ,  che  le  alza  la  poiì-s 

TIERA  ,  É  DETTO, 

Olivetta.  ^^Rand’ afino  !  Un  pòco  più  mi  guaftava  il 
Vj  tuppè  i 

Brighella .  Coffa  fèu  fìa  ?  feu  più  flracca  dal  yiazo  ? 
Olivetta .  Non  fono  ftanca  ,  ma  ho  ancóra  nel  nafo  il  puz¬ 
zo  della  barca  « 

Brighella  .  Gh’  aveu  gnente  da  nafar  ?  . 

Olivetta Sì,  ho  queft’ acqua  di  Meliffa  . 

Brighella.  quella  bozzettina  d’oro  non  l’ho  più  vlftà^ 
Olivetta.  E’  un  mobile  nuovo;  , 

Brighella,  Da  quando  in  qua? 

Olivetta.  In  barca é 
Brighella  ;  Brava  ! 

Lumaca.  (In  barca  non  1^  ha  guadagnata  a  far  k  eapriOH. 

.  le-) 

Brighella.  Voleu  lavarve  le  man? 

Olivetta.  Me  le  ho  lavate  . 

Brighella,  No  ve  le  ave  migà  lavade  col  bazii  d’ arzente  * 
Che' importa! 

Brighella .  Cara  vù  laveveìe  un^  altri  volta  i  Me  par  che 
no  le  gh’  abbiè  troppo  nette . 

Olivetta.  Ho  prefo  tabacco. 

Brighella.  Vedeu?  A  mi  me  piafe  la  pulizìa  è  Laveveìe 
col  bazil  d’ arzente  • 

Olivetta.  Farò,  come  volete  4 

Brighella.  Predo  da  fentar  .  a  Lumaca  ,  che  prende  una 
.  fedia.  )  Porta  avanti  quel  bazil*  Va  a  tor  dell’acqua. 

Ecco  qua  la  faonetta .  Tutto  arzente,  tutto  arzente. 
Olivetta.  Lumaca- 
Lumaca .  1 1  luflriflima . 

Olivetta,  Una  guantiera  per  mettere  quelli  anelli é 

Bri* 
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Jf  rìgMla  t  Tib  una  fottocoppa  d’  arzerto  . 

Lumaca»  (^Prende  la  fottocoppa  con  una  mano  ^  e  cole  altra 
la  brocca  toll*  acqua ,  verfandons  nel  bacile  •  ) 

Olivetta.  {Lavandoft.)  Lumaca,  vammi  a  prendere  Itì 
feiugatojo . 

Brighella»  Quello  bello,  coi  pizzi  de  Fiandra d 
Lumaca  »  Ma  quella  roba  i  • . 

Brighella  •  LaflTa  veder  a  mi  • 

(  prende  egli  tutto  ^  Lumaca  parte .  ) 
Olivetta  .  Mi  difpiace  j  Signor  Padre  ,  che  abbiate  quelló 
incomodo . 

Brighella»  Niente,  Piglia;  ho  P  onore  di  favorirvi* 

SCÈNA  XVi 
Il  Cameriere,  e  OEtTi^ 

Cameriere  »  OIgnori  •  .  • 

Brighella»  Cj  bh  Diavolo!  Lumagà  ; 

Cameriere»  Un  Cavaliere  • 

Brighella  »  Lumaga .  Caro  vecchio ,  tegnì  fla  roba  # 
Cameriere  »  Ma  lenta  ... 

Brighella»  Tegnì  fla  roba.  (/V  Cameriere  prende  lafottocop^ 
pa»  )  Adeffo  parie. 

Cameriere  »  Un  Cavalier  foreflieré  ,  alloggiato  in  quella  Lo» 
canda,  vorrebbe  farle  una  vifita. 

Brighella  »  Oe  .  Subito  Cavalieri  4  a  Olivetta  ») 

Olivetta  è  (  Lavandòft  k  )  E  ehi  è  queflò  Cavaliere  ? 
Cameriere»  Un  certo  Signor  Cónte  Ottavio,  foreftUre* 
Olivetta  »  Satà  qualche  fpiantato  é 
Brighella  »  La  mia  putta  no  riceve  vifité  • 

Cameriere  »  Anzi  \  ricco  ;  è  generofo . 

Olivetta»  Balla,  fe  comanda,  è  padrone. 

Brighella  »  Semo  tutti  foreftieri ,  che  el  fe  comoda  « 
Cameriere»  T^enga*  Anderò  a  dirgli,  che  pafll . 

Brighella .  Lumaga .  SieflU  maladetto  !  Servì ,  fervi  la  Pa¬ 
trona  .  Andeirb  mi  a  introdurlo .  (  parte  »  ) 

Olivetta  »  Gettate  1*  acqua  .  (  Cameriere  getta  .  )  Bel 
bello ,  che  non  mi  bagnate  li  manichetti  «  Voi  al¬ 
tri 
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altri  Camerieri  di  Locanda  fiete  afini  ,  non  fapeté 

far  nulla . 

Cameriere.  (  Or*  ora  le  getto  T acqua  fui  tuppii) 

SCENA  XVL 

Il  Conte  Ottavio  ,  e  Brighella,  e  detti, 

^01  Lumaca  . 

Brighella  .  Q  Iota  Oìt vetta ,  ghe  preferito  fio  Cavalier  *  • 
Olivetta.  vJ  Serva  divota,  alza  m  poco.^  Perdoni, 
mi  trova  qui ,  lavandomi  le  mani . 

Ottavio.  Lavatevi  pure  tutto  quel,  che  volete. 

Olivetta.  S’accomodi. 

Brighella.  Deglie  da  Tentar.  (  ^/  Cameriere.) 

Cameriere.  Ma  come.... 

{^accenna  aver  le  mani  ingombrate .  ) 
Brighella .  De  qua  .  Deghe  da  Tentar .  (  prende  egli  la  broc¬ 
ca.)  Lumaga. 

Cameriere  .  Si  ferva  ,  niuftriffimo. 

(  da  la  fédia  ad  Ottàvìò  .  ) 
Ottavia  ;  (  ftedé .  )  t  • 

Olivetta.  L’ afeiugatoio .  {a  Lumaca.) 

Brighella.  EIo  quello  coi  pizzi  de  Fiandra  ?  Tien  faldo. 

(  dà  la  fottocoppa  à  Lumaca .  ) 
Ottavio.  Voi  fiete  ballerina. 

Olivetta.  Per  fervirla. 

fi  va  afeiugando ,  e  mettendo  gli  anelli  .  ) 
Brighella  .  Msl  no  Vi  rriiga  de  fte  ballerine  d’ Italia ,  fata , 
Signor  ? 

Ottavio  .  Siete  Francefe  ^ 

Olivetta.  No,  Signore,  fono  Italiana. 

Ottavio.  Italiana  tutta? 

Olivetta  .  Come  tutta 

Ottavio  .  Galant’  uomo  •  {a  Brighella  ridendo  .  ) 

Brighella .  A  mi. 

Ottavio  .  Sì  ,  a  voi . 

Brighella  .  La  perdoni . . . 

Ottavio.  Non  fiete  galani’ uomo?  •  ' 

Brighella  .  Son  galani’ uomo  ;  ma'  fori  ei  Padre  de  Siora 
Olivetta . 
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"Ottavio .  Datemi  una  prefa  di  tabacco . 

Brighella .  Ho  perfo  la  fcatola ,  Signor  . 

Ottavio.  Mi  difpiace  .  N’aveva  una,  l’ho  data  via. 

Brighella.  Deghene  una  prefa  del  voftro  ;  de  quello  delia 
icatola  d’oro.  Olivetta .) 

Olivetta.  Lo  fervirei *,  ma  veda.  Noti  ne  ho  più. 

(  mojlra  la  fcatola  vuota  .  ) 

Ottavio  .  Lafciate  vedete  . 

(  prende  la  fcatola .  ) 

Brighella.  Parigi,  fala?  E  tanto  vai  l’oro,  quanto  la  fat¬ 
tura  . 

Ottavio.  (  Mette  nella  fcatola  delli  zecchini  .  )  Compratevi 
del  tabacco . 

Olivetta.  Oh!  troppo  incomodo* 

Brighella.  (Me  piafe  ;  el  fa  far  pulito.  )  Cara  fia,  lafs^ 
che  veda ,  fe  podeffe ,  nettando  la  fcatola  ,  troverghene 
una  prefa .  Gh’  ò  flo  vizio ,  e  no  gh’  ò  fcatola  . 

Olivetta  .  Tenete.  {dà  la  fcatola  a  Brighella  .  ) 

Brighella.  {Apr^^  e  conta  piano  li  zecchini.  )  ?  No  gh’ ù 
mal  .  ) 

Ottavio  .  Quell’  anno  dove  ballate  ì 

Olivetta.  Ancora  non  lo  fo  . 

Brighella  .  Avemo  molti  trattati  ;  ma  niflùn  ne  comoda . 
La  mia  creatura  no  balla,  nè  per  dufento,  nè  per  tre- 
fento  zecchini .  Grazie  al  Cielo  ,  no  ghe  ne  avemo 
fogno . 

Ottavio  .  E  hi  ? 

SCENA  XVII. 

Il  Cameriere,  e  detti* 

Cameriere .  T  A  comandi . 

Ottavio  .  JLi  Al  mio  Cameriere  ,  che  mi  porti  la  vede 
da  camera,  e  la  berretta  * 

Cameriere.  Sarà  fervi ta  .  {parte.) 

Olivetta.  (Non  credo  mai,  che  fi  fpoglierà  qui.) 

Brighella  .  Feghe  veder  mo  a  fio  Civilier  quella  bella 
corniola. 

Olivetta.  Offervi.  {g^d  mojlra  un  anello.) 

Ottavio.  E’ troppo  fporca. 

Bri* 
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brighella.  Giuflo  per  quefto^  vedela,  perché  la  figura  <3 
un  poco  lafcivetta^  mia  fia^  che  xè  tliodefta,  la  no  la 
porta  Volentiera  j  la  fe  ne  vorrìa  desfar . 


(  a  Olivetta  i  ) 


Ottavio.  La  volete  vendere? 

Brighella .  La  la  voi  metter  al  lotto  • 


Ottavio.  (.Che  birbe  !  Non  fi  eontentatio  mai.) 

Brighella.  Un  zecchin  al  bollenttin  ;  fe  trovefìfimò  diefé 
bollettini  foli ,  la  cavarefllmo  fubito .  (  La  vai  do  zec¬ 
chini  i  ) 

Ottavio  •  Bene  .  Oggi  fi  caverà  i 
Brighella.  Dove,  Signor? 

Òitavio.  Dalla  lillà  fpofà  i 

Olivetta.  Si  fa  fpofo  ?  Me  ne  rallegrò i 

Ottavio .  (  Dieci  zecchini  !  ) 

Brlghellà .  Ghi  dà ,  fé  ^  lecito  ^  la  fua  fpofa  ? 

Ottavio  .  (  Gttarda  Brighella  in  faccia  j  poi  dice  da  sè  (  Là 
fanno  lunga  .  ) 

Brighella.  (  Faremo  fio  lottò.  )  piano  a  Olivetta.  ) 

Olivetta  i  (  un  Gavalier  generofo  <  ) 

Brighella  •  (  El  fe  marida  pteflò .  ) 

Olivetta  .  (  Si  ammoglierà  per  ufailza  ;  ) 

Ottavio.  E’  la  Signora  Rofaujra  Bifognofi  * 


(  a  Brighella  guardandolo  '.  ) 


Brighella .  Chi ,  Signor  ? 

Ottavio .  La  mia  fpofa  # 

Brighella.  (  Oe ,  adeflb  el  refpònde#  ) 

Olivetta  é  La  Signora  Rofaura  ì 
Ottavio^  La  conofcete  ? 

Olivetta  .  E*  mia  amica  • 

Brighella.  Se  conofcemo ,  ciie  \  un  pé^zò .  (  FJò  vòrfìà  ^ 
che  i  ghe  difeffe,  che  rilì  era  el  fo  fervidor  .  ) 
Ottavio.  Se  oggi  verrete  da  lei,  tireremo  il  lotto; 

0 Uvetta i  Ghe  dite,  Papà? 

Brighella.  Andereroo,  cara  ,  afidéremO  .  Ne  favoriralà  là 
gondola  ? 

Ottavio I  (  Aricha  la  gondola?  )  Sì,  la  gondola; 


"  SCÈ- 
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SCENA  XVIII. 

Il  Cameriere  di  Ottavio  colla  vesta  da  Ca^ 
iflERA  ,  E  LA  Berretta  j  e  pettj . 

Ottavio  .  (  C’  ^  fi  ^  )  ,  ,  ,  , 

Olivetta .  vJ  (  Oibò  .  )  '  ' 

Brighella ,  (  Poco  refpetto  a  mia  fia ,  ) 

Ottavio  .  (  [i  vuol  cavar  P  abita  .  ) 

Olivetta.  Con  fua  licenza, 

0  ttavio .  Andate  via  ? 

Olivetta.  Se  mi  permette.  Ho  un  affar  di  premura, 
Ottavio.  Venite  a  pranzo  con  me, 

Olivetta .  Perdoni , . . 

Brighella  Riceveremo  le  fue  grazie. 

Olivetta.  (Quelli  uomini  t  che  hanno  poca  creanza,  non 
li  ppflTo  foffrire  .  {fatte,) 

Ottavio  ,  {fi  fa  cavar  P  abito .) 

Brighella,  Gran  bel  abito,  Signor! 

Ottavio  .  {  La  prende ,  e  la  getta  in  faccia  a  Brighella ,  ) 
Brighella  .  Come  !  Perché  me  faia  Ho  affronto  ? 

Ottavio .  Ve  lo  dono . 

Brighella,  Ea  me  lo  dona? 

Ottavio ,  Sì ,  fchiavo .  (  . } 

Brighella.  No  fo  coffa  dir  .  un_  affronto,  ma  et  le 
poi  fopportar .  Sto  abito  mo  cusì  ricco ,  lo  polTlo  por- 
tat  !  Sior  sj ,  Son  Padre  dje  ima  vertuofa ,  (  prette ,  ) 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada  con  casa. 

Florindo  solo. 

Mlfero  rae  !  Sarà  veto  db  ,  che  dagli  àmlci  tDi  vietìé? 
avvertito?  Rofaura  fpofa del  Conte  Ottavio?  Ma  co* 
me,  fe  poche  ore  fono  mi  accólfe  coti  tanto  giubbilo? 
Potrebbe  darfi,  cfa^  ella  noti  lo  fapeffa...  Ma  ilSignot 
Pantalone  medefimo  non  me  lo  avrebbe  egli  dettò  ? 
però  vero  ,  che  ripenfando  ora  al  modo  fuo  di  parla- 
re  alla  poca  premura  di  aprir  la  detterà,  mi  entra 
qualche  fofpettOé  neceflatio  ,  chMo  mi  chiarifca  del 
vero.  In  cafa  fua  non  ho  coraggio  andare  .  at¬ 
tenderò  fulla  ftrada  .  Se  quefto  ò  vero  ,  non  fo  a  qual 
ecceflb  mi  trafporterà  la  difperazione  . 

S  C  E  N  A  li. 

Beatrice  in  zendale  di  casa  di  Pantalone^ 
CON  UN  Servitore  ,  e  detto. 

SeatrUf  é  T^Refto,  prefto  ;  a  cafa,  che  mio  marito  mi 
X  afpetterà  .  Servitore 

Tlorindoé  Riverifco  la  Signora  Beatrice, 

Beatrice*  Oh!  Signor  Florindo.  Da  quefle  parti? 

Florindo*  Appunto,  Signora preme vami  di  riverirvi. 
Beatrice  .  (  Povero  giovane  !  )  Comandatemi . 

Florindo.  Vi  fupplico,  in  gtazia  .*  vi  è  qualche  novità  n- 
fpetto  alla  Signora  Rofaura  ? 

Beatrice*  Caro  Signor  Florindo,  noti  so,  che  dire.  Delle 
novità  ce  ne  fono,  e  non  fi  pofTono  tener  nafcofte. 

F/o- 
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Tlorlndo  .  Duoque  ^  vero  ,  ch’ella  ^  promeffa  fpofa  del 
Copte , Ottavio 

Beatrice  •  Chi  ve  1’  ha  detto  ? 

Florhdo,  Perfone,  che  profefTano  di  faperlo  . 

Beatrice  .Sentite,  amico  3  io  fono  una  dopua  fincera  5 
che  non  fa  dir,  che  la  verità  .  Vi  dico  in  confidenza, 
che  il  Signor  Pantalone  ha  promelf^  fua  figlia  al  Con* 
te  Ottavio  i 

Fiorindo  .  Ma  quando  ? 

Beatrice  ^  (Quella  mattina .  Due  ore  prima  della  voftra  ve¬ 
nuta  .  . 

Tlorindo.  È  la  Signora  Rofaura  non  lo  fapeva? 

Beatrice  .  Non  lo  fapeva  . 

Fiorindo  .  E  ora  che  lo  fa,  che  cofa  dice  ^ 

Beatrice  i,  Che  cofa  volete  j  ch’ella  dica?  Quando  il  Padre 
cortìanda  ,  bifogna  obbedire  i 

Fiorindo.  E  con  tanta  facilità  fi  fcOrderà  delPàrnor  mio? 
PofTibile  ,  che  voglia  anteporte  quello  del  Conte.  Ot¬ 
tavio  ? 

Beatricè  .  Le  ha  fatto  un  regalo  di  gioie^ ,  che  vai  mille 
doppie* 

Flòrindo .  Ah  !  Signora  Beatrice ,  fon  difperato . 

Beatrice  .  Povero  giovine  !  Se  fapefte ,  quanto  me  ne  di- 
fpiace  ! 

Fiorindo.  Per  amor  del  Cielo,  raccontatemi,  come  la  co- 
fa  è  andata. 

Beatrice  .  Mi  difpiace  ,  che  è  tardi  é  Mio  marito  mi  af- 
petta  . 

Fiorindo .  Credeva  Rofaura ,  che  meco  le  foflero  mancate 
gioje  ?  Non  fa,  eh’  io  fono  figlio  unico  di  un  Padre 
ricco  ? 

Beatrice.  Le  ha  fatto  il  Conte  anche  dieci  mila  ducati  di 
contraddote  . 

Fiorindo  .  Che  contraddote  ?  Sarebbe  ella  fiata  padrona  di 
tptto  il  mio . 

Beatrice.  Già  fe  ne  pentiranno  •  Giuoco  quella  fcatola  d* 
oro,  che.  fe  ne  pentiranno* 

Tlorindo  .  Il  loro  pentimento  non  medicherà  le  mie  pia¬ 
ghe  .  Ah  !  Signora  Beatrice ,  Voi  fapete,  quanto  ho  ama* 
to  Rofaura. 

Beatrice .  Lo  fo ,  Io  fo .  Mi  ha  confidato  ogni  cofa . 

Fiorindo.  Appofta  per  lei  fono  andato  a  Livorno,  fon  ri* 
tornato  a  Venezia. 

Bea* 
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Beatrice.  Spefa,  incomodi,  patimenti;  tutto  per  lei. 

Tlorindo  .  Quante  lagrime  ho  fparfe  appiedi  del  mio  gctiK 
tote,  per  ottenerla. 

Beatrice.  Lo  credo  in  verità. 

FJarmdo.  In  venti  giorni,  chMo  manco,  non  credo  aver 
dormito  due  notti. 

Beatrice .  Quando  fi  vuol  bene ,  fi  fa  così  . 

Tlorindo.  Pazienza!  Se  Tho  da  perdere  pazienza  ;  ma  che 
ella  medeCma  fi  feordi  di  me  con  tanta  facilità ,  non 
lo  poffo  {offrire;  fento,  che  mi  fi  fpezza  il  cuore  nel 
petto  . 

Beatrice  .  (  Mi  fa  compaflione  davvero  .  ) 

Tlorindo.  Barbara!  Ingrata!  Tante  promefTe,  tanti  giura¬ 
menti  ,  tante  belle  fperanze  !  Oh  Cielo  !  Non  poflb  pih  • 

Beatrice.  Or  ora  fate  piangere  ancora  me. 

Tlorindo.  T»  non  vi  b  più  rimedio?  Ho  da  effere  difpera- 
to?  Pietà,  Signora  Beatrice,  pietà. 

Beatrice.  Povero  giovane  !•••  Se  potefii  ...  Orsù,  venite 
con  me  . 

Tlorindo .  Dove  ? 

Beatrice  .  Andiamo  da  Rolaura 

Tlorindo.  Dalla  Signora  Rofaura? 

Beatrice  .  Sì,  venire  con  me,  e  non  penfate  altro. 

Tlorindo.  Ma..*  fuo  Padre... 

Beatrice .  Suo  Padre ,  credo  non  fia  in  cafa  .  Andiamo> 

Tlorindo .  .A\ì\  Signora,  non  mi  ponete  in  cimenta... 

Beatrice.  Che  debolezza f  Rrfoluzione  vi  vuole. 

Tlorindo.  Che  cofa  penferefte  di  fare. 

Beatrice.  Andiamo  da  Rofaura,  e  qualche  cofa  farà*.  Due, 
che  fi  vogliono  bene. ..  Una  buona  amica  di  mèzzo... 
Qualche  cofa  farà . 

Tlorindo.  Ma  non  vi  afpetta  vofiro  Conforre  ? 

Beatrice.  Quando  fi  tratta  di  quelle  cofe,  non  mMmpdrta 
nemmen  del  marito.  Andiamo. 

(  lo  prende  per  mano  y  e  lo  conduce  in  cafa .  ) 

Tlorindo.  Cielo,  ajutamì.  .  .  , 

Beatrice.  Son  così  fatta,  non  poffo  veder  penare. 

(  entrano  in  Cafa  di  fmnlene .  ) 


•  f 


SCE- 


ATTO  SECONDO.  iSp 

ciaStib 

SCENA  IH. 

Camera  di  Rosaura  con  Tavoi*Ino»^ 
Rosaura  sola^ 

ECco  coire  mi  folo  moiìveitto  divide  il  bene  dal  male  ^ 
ii  piacer  dal  dolore  •  Due  ore  prima  era  io  la  piu 
conrenta  donna  del  Mondo  j  ora  fono  la  più  dolente  , 
la  più  (Venrurata  •  Come  mai  Fiorindo  riceverà  la  fu- 
nella  noazia.  della  rifotuzion  di  mio  Padre?  Chi.  fa,  s’ 
egli  ancora  ne  fia  confapevoie  ?  Come  apprenderà  il  di 
lai  cuore  la  neceflita  ,  in  cui  fono  di',  dover  obbedire  ^ 
e  fagrificarmi  ?  La  crederà  egli  incodanza  ,  infedeltà  ì 
Oh  Oelo  *  Sarebbe  U  maggiore  de’  miei  tormenti ,  che 
Fiorindo  mi  rìputafTe  un’ ingrata  ,  un’infida  !  Qualun- 
que  abbia  ad  edere  il  mio  deftino  ,  vorrei  almeno  di- 
ingannarlo  ,  afficurarlo  almeno  y  che  obbedirà  al  mio 
Genitore  la  mano,  fopra  di  cui  ha  egli.  l’ autorità,  e  P 
arbitrio;,  ma  non  il  mio  cuore  ,  il  quale  non  è  più  in 
iflato  di  obbedire  nè  a  Lui  ,  nè  alla  mia-  ragione  ,  nè 
alla  mia  volontà  .  Sì,  è  tuo  quello  cuore ,  caro  il  mio 
adorato  Fiorindo.  Lo  farà  Tempre,  ad- onta  d’ogni  le¬ 
game  ;  ma  lo  farà  in  fegrero  ,  ma  lo  faprò  io  fola  ^ 
Aii  !  che  di  quelli  miei  fentimenti  Fiorindo  potrebbe  ef- 
fere  mal  perfuafo,  e  ad  onta  di  tutta  la  mia  paflìone, 
potrebbe  credermi  o  lieta  ,  o  indifferente  per  le  odiate 
nozze,  che  mi  fovraflano^..  E’  neceflario  ,  che  mi  giudi* 
fichi  in  qualche  modo.  Lo  farò  con  un  foglio  ,  in  cut 
mifurando  i  termini  fra  il  dovere  di  figlia  onefta  ,  e  la 
tenerezza  d  amante  infelice  ,,  fpjeghifi  il  mio  cordoglio  , 
lenza  porre  in  pericolo  la  mia  onefià.  Cofa  malagevo¬ 
le  a  farli,  ma  necelTaria  a  un  animo  force,  che  in  mez¬ 
zo  alle  pafifioni  piu  tenere  fa  dillinguere  ,  e  prefervare' 
il  dovere,,  la  virtù,  il  merito  dell’ obbedienza  ,  e  quel¬ 
lo  d’ Una  cieca  raflegnazione  -  (  fìede  y  e  fi  pone  a  fcrì^ 
vere  .  )  Sì ,  quelli  termini  fono  adattati  .  (  dopo  avere' 
fcritto  qualche  riga  .  )  Oh  Cielo  !  Poflb  lalciar  correre 
quella  parola  ?  Sì,  moderandola,  (yer/ve.)  No,  pen- 
fiamoci...  quello  fentimento  è  meglio  adattato .  (yer/- 
Tow.  Vili.  T  ve  A 
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^Cé)  Una  povera  figlia,  un’amante  dolente  avrebbe  bi¬ 
sogna  di  chi  le  deffe  configlio  •  chi  è  in  oggi ,  che 
dar  fappia  i  configli  cpn  fincerità ,  còn  giuflizia  ?  (  feri- 
ve.)  Ah!  Beatrice,  Beatrice...,  Non  fo ,  che  penfa-  j 
re  della  tua  amicizia  ;  mi  fembra  intereflata ,  volubile,  | 
lufinghiera  •  Farò  fenza  di  lei.  (firìvè  .  )  Alfine  ciò  ,  i 
ch’io  ferivo,  non  può  cagionarmi  nè  roflbr,  nè  rimor- 
fo...  Il  Conte  iftcfib  non  potrebbe  offenderfi  di  tai  fen- 
timenti .  Mio  Padre  molto  meno  .  é  .  Sento  gente  .... 
Ghi  farà  mai  ?  Beatrice  ì  Venga,  quantunque  fiami.fo-^^ 
fpetta  ,  la  confulterò  per  prudenza;  ma  l’ afcolterò  con 
cautela . 

SCENA  IV. 

Beatrice,  e  i>ETtA. 

'Bfàtrke  .  -q  Ofaura ,  fiete  fola  ^ 

Rofauta  .  xV  Sì ,  lo-  vedete  . 

Beatrice.  Scrivete? 

Rofaura  .  Scrivo  .  • 

Beatrice .  A  chi  ? 

Rafaura .  Oh  Cielo  !  Al  Signor  Fiorindo . 

Beatrice  »  Volete  fargli  capitar  la  lettera  prcfto  ? 

Rofaura  .  Sentitela ,  e  ditemi  il  parer  voftro . 

Beatrice.  Non  vi  è  tempo  da  perdere.  Se  volete  fargliela 
avere ,  P  occafione  è  opportuna . 

Rafaura .  Come  ? 

Beatrice.  Piegatela  fubito  .  Ora  vi  troverò  chi  gliela  por-» 
terà  fènza  dubbio . 

Rafaura .  Subito  ?... 

Beatrice .  Sì ,  fubito ,  in  un  momento .  (  parte  ,  ) 

Rofaura .  Sia,  come  eflef  fi  voglia  •  Farmi  non  aver  erra¬ 
to,  C05Ì  f^ri vendo.  La  manderò..». 

{  va  piegando  la  Intera.) 
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ÉEAtRICEj  FlORINDO  ,  E  DETTA. 


kojaura  i  Oh  Ciclo!  lajeia  la  lettera  fiil  tavolimi  e  s'alza  J') 
ì^loYÌndo  .  (  Ingrati  !  ) 

Rofaura.  Voi  qtìì  i* 

tlorindo.  Sì,  barbara  j  io  qui  a  rimproverarvi  della  voflra 
I  incoilattza  *  •  » 

\Éeatric9  è  Oh  !  Io  non  vi  ho  qui  condotto  per  far  il  bra¬ 
vo  •  Parlate  con  civiltà  ;  Rofaura  è  ragazza  da  darvi 
foddisfazione . 

Rofaura  è  Già  fra  me  fleffa  ne  dubitai ,  che  voi  mi  crede¬ 
re  a  parte  della  rifoluzion  di  mio  Padre.  Ah!  Florin- 
do,  non  mi  fate  così  gran  torto,  i . . 

Èeatrice .  Poverina?  Ella  non  ci  ha  colpa. 

Florirido.  Ma  voi  non  mi  dicefte?...  {a Beatrice  ì  ) 

Beatrice .  Che  fuo  Padre,  vi  diffi  ,  ha  prOmcfla  al  Con* 
te  . 

Tlorindo  .  Ed  ella.  .  •  * 

Beatrice.  Io  ho  veduta  piangere  per  amor  voflrp . 
f  lorindo.  Non  fo,  che  cola  credere  .  Rofaura  ,  per  amor 
del  Cielo,  fvelaterrit  fiticeramente  la  verità  .  M’amate 
voi?  Siete  voi  fedele  a  chi  v’ama  }  Se  forte  in  necef- 
fità  di  lafciarmì ,  penetefte  a  farlo  ? 

Beatrice  .  Che  domande  !  Guardatela  . 

Rofaura.  In  quefto  foglio  ,  dubitando  di  non  vedtrvi  ,  a 
voi  io  tnanifertava  il  mio  cuore .  Leggetelo ,  e  compren¬ 
dete  da  quefto  ...  (  ‘Vuoi  darli  la  lettera  .  ) 

Beatrice.  Che  bifogno  Vi  lì  dì  una  lettera ,  quando  potete 
parlare  a  bocca  ?  Ditegli  i  voftri  fentimenti  con  liber* 
tà  .  Non  vi  prendiate  foggjzione  di  me  .  Son  vortra 
amica,  vi  compatifco,  e  dove  porto  ajutar  Tuno  ,  e  1* 
altro,  lo  farò  volentieri. 
tlorindo.  Sì,  cara,  ditemi,  fe  mi  amate. 

Rofaura.  Oh  Cielo!  Vi  amo,  ma  •  .  . 

\  Beatrice.  Quefto  ma  lafciatelo  nella  penna.  Ella  vi  ama; 

I  e  voi  l’ amate  ? 


F/a. 
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flmnào,  Sapete,  ch’ella  è  Panimi  mia. 

Beamccf  Penfiamo  al  rimedia. 

^ofaur^f  f  Qual  rimedio,  Beatrice?  Voi  fapete  pure,.. ^ 

pernice  p  So  tutto  i  ma  il  Mondo  \  pieno'  di  quefti  cafi 
Anche  Livia  (i  e  maritata  fei  mefi  fono  contro  il  voUr 
di  fuo  Padre  ,  ed*  ora  tutte  le  cofe  fono  accompdate  * 
I^^on  ho  tanti  capelli  in  capp  ,  quante  iie  cpnofco.  io  « 
che  hanno  fatto  T  ifteffe, 

Jiofaum»  L’^efempio  delle  femmine  pazze  non  dee  rego¬ 
lare  le  favie  .  Livia  fi  maritata  contro  il  voler  dima 
Padre  j  ma  che  diffe  il  Mondo  di  lei  ?  Come  fi  par¬ 
lava  nei  circoli  della  fua  imprudenza  ,  della  fua  ardita 
rlfol'uzione  ?  Dopo  lei  mefi  ^  acquietò ,  \  vero  ,  Ì1  di 
lei  Genitore,  perfuafo  dall’amore  paterno,. e  dalla  ne- 
ceflità,  che  dopo  il  fatto  configUa,  ma  ha  ella  pertan¬ 
to  rracquillato  il  decoro.?  No  certamente  •  Ella  non  (i 
atfaccerà  ad  una  converfazione  ,  che  di  lei  non  fi  mor¬ 
mori  dalle  medefime  amiche  fue  •  Ad  ogni  fua  lode  fi 
contrapporrà  la  palfata  fua  debole^^^ ,  fi  ricorrerà  ad 
una  tale  memoria ,  qualunque  volta  yorrafil  difcreditar- 
la .  Lo  fpqfo  iftefia  ,  e  molto  più  i  di  lui  congiunti  , 
ia  pungeranno  talora,  fu  quello  palio  ,  e  farà  ejla  por¬ 
tata  per  el^mpia  delje.  pazze  rifoluzioui ,  come  una  fem¬ 
mina,  che  non  fi  deve  imitare. 

Beatrice.  Belle  parole,  ma  non  vaglippo  un  fico. 

Jp/orìnck.  Signora  Rofaura,  capifca  benillicno ,  e  lodo  il  fa- 
vie  modo  ,  con  cui  penfate  ^  Non  ardirei  nè  meno  io, 
di  proporvi  una  rifoluzione  .  che  offendefle  il  voftra  de¬ 
coro.  Udite  ciò,  che  mi  pare,  accordabile,  dal  Pam  oi;  vo- 
ftro  , . . .  ^ 

Beatrice  .  Se  vi.  tratterrete  in  chiacchiere  ^  perderete  il 
tempo. 

Fhrindo.  Signora  Beatrice,  permettetemi,  ch’io  parli. 

Rofaura.  Cara  amica  ,  in  quelle  contingenze  npn  fi  pre? 
cipitano  le  rifoluzioni  ^ 

Beatrice  .  A  quell’  ora  io.  avrei  rifòluto,^ 

Tlorindo^.  Come? 

Beatrice^  Una  beUiffima  promiljion^  fra  voi  altri  due  j 
toccatina  di  mano  alla  mia  piefenza  ,  e  del  mip  fervi- 
tote  manda  a  fpaffo  il  i:ignor  Conte  Ottavio. 

Bofaura  ,  (Quello  c  qvellfi  ,  chi'  io  npn  intendo  di  voler 
fare  , 
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Fiorirtelo  ,  Alméno  promettetemi  di  non  acconfentife  at(^ 
ìiòzzt  del  Conte;  *  ^  . 

Ròfaura  i  Vi  poffo  promettere  di  non  accordatgfì  il  tniO 
cuòre ì  ma  della  n!ia  màno  tuo!  difporfè  miò  Padre. 

^Beatrice  ;  Ad  Uno  la  naano  ,  e  ad  un  altro  il  cuore  $  an¬ 
che  quefló  potrebbe  pafTare  per  un  matrimonio  alla 
moda  ; 

^ofaltra  i  Ma  quello  cuòre  5  ch’io  forfè  farb  codretta  di 
concedere  a  Florindo  ,  non  mi  configlierà  til>  meno  a 
vederlo,  non  che  trattarlo. 

Bear/Ite  .  Gonfolatevij  SigEfor  Florindo  |  che  darete  allegrò  . 

(  con  ironìa .  ) 

tìorindoo  Ah!  Ròfautà  ^  Vói  mafeheràte  la  mia  fventura 

kofaura.  Vi  parlo  col  cuot  fulle  labbra. 

Tìorindò .  Vói  date  una  foverchia  eflefifione  all*  autorità 
dèi  Padre;  > 

Bofaurà.  Sonò  avireèza  à  obbedirlo. 

F/orind^ .  Mi  avete  pure  arnàto  ; 

Rhfàura  .  Sì,  ed  égli  fi  còJtjpiàcéa^  ch’io  vi  atòafiìé 

Beatrice  o  E  adeflo ,  perche  fi  mutò  egli  tutto  ad  un  tirata 
tò  i  piìb  pretendere  ^  che  vi  cangiate  anche  voi  ? 

Formdo .  Dice  bene  la  Signora  Beatrice,  fe  b  uomo  ragio¬ 
nevole,  non  vi  vorrà  còfiriugere  a  sì  duro  pafib^ 

Rofattra  .  Può  datfi ,  ch’ei  Io  conofea  ;  che  trovi  il  mezzo 
termine  per  difimpegnarfi  .  L’  ho  fentito  io  fiefia  dar 
degl’  impulfi  al  Conte  per  lo  fcióglimento  di  fua 
rola . 

Florindo  .  Speriamo  dunque  - 

Rùfaura .  Speriamo . 

Béatrice .  Ma  afficuriamoci  intanto  1 
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SCENA  VI. 

Pantalone,  e  detti. 

Air  arrivo  di  Pantalone  ,  che  gli  forprende  ^  tutti  rejlano 
ammutoliti  .  Rofaura  abbaffa  gli  occhi  ;  Tlorindo  fi  cava 
il  cappello ,  e  rimane  confufo  j  Beatrice  va  dimenando  il  ca» 
po  ;  flanno  qualche  momento  in  tali  atteggiamenti  fenza 
parlare  ;  ' finalmente  Pantalone  fijja  gli  occhi  a  Rofau^ 
ra^  e  dice:) 

Pantalone.  A  Ndè  via  de  qua.  ^ 

Rofaura.  Sx  {fi  mortifica y  e  parte  fenza  parlare y  e  Jen^ 
za  mirar  neffuno  .  ) 

Beatrice  .  (  Seguita  a  dimenare  il  capo  •  ) 

Pantalone.  Patroni,  xe  ora  de  difnar.  {con  cera  brufca 
Beatrice  .  Mio  marito  avrà  pranzato . 

Pantalone.  No,  la  veda.  L’ho  vifto  andar  a  cafa  giuflo 
adefTo  . 

F/onWv.  Andiamo,  Signora  Beatrice.  • 

Beatrice.  Diavolo!  Avete  paura,  che  vi  mangi  la  par* 
te  voftra?  Me  n’anderà;  {agitandoli  per  la  fcena.) 
Pantalone .  La  compatita,  Patrona.  Mi  fon  un  galani* 
omo,  e  alla  mia  tpla  no  ricufo  nifTun  .  Da  mi  la  x^i 
reflada  delle  altre  volte,  e  fe  la  voi,  no  la  cazzo  via. 
Beatrice.  Un’amica  di  tanti  anni!  farebbe  bella. 

(  fi  leva  il  zendale ,  ed  entra  per  dove  è  entrata  Rofaura  .  ) 
Pantalone.  (  Tolè  la  voi  reflar  a  difnar.) 

Florindo  .  (  Beatrice  refta  ;  ma  io  partirò  .  )  Signor  Panta¬ 
lone,  gli  fon  fervo.  ' 

Pantalone .  Patron  mio  reverlto  . 

Florindo.  Non  voglio  incomodarla,  perche  c  ora  di  pran¬ 
zo  . 

Pantalone.  No  fo  coffa  dir;  la  fazza  ,ela  .  Ma  in  cafa 
mia,  fpecialmente  co  no  ghe  fon  mi,  la  prego  de  no 
ghe  vegnir . 

Florindo  .  Parlereilio  con  comodo .  (  alterato  .  ) 

Pantalone  ,  Co  la  cómanda  . 

Florindo  .  E  parleremo  in  un  modo,  che  forfè  vi  difpia- 
cerà  • 


Atro  S  É  C  C  N  D  ò, 

Pantalone  •  Come ,  Patron  ?  Coffa  voravela  dit  ? 

Tlorindo  .  Con  comodo,  con  tomodo*  {Mndahdd.y 

Pamalovie .  La  fe  fpiega  • 

Tlorindo,  Vi  porto  rifpettOiéé 

PantaUne ,  La  me  Io  perda ,  fe  ghe  balla  P  aftémo-r^ 
Fiorindo.  Lo  fcriverò  a  mio  padre  . 

Pantalone.  La  ghe  lo  feriva  anca  a  fo  Siòf  Nòno# 

Fiorindo  .  Farmi  andar  a  Livorno  ?  Farmi  tornar  a  Vc-« 
nezia  ? 

Pantalone.  Chi  gha  ditto,  che  la  vaga,  chi  gha  ditto, 
che  la  torna  ? 

Fiorindo.  Ma  voi  fapevate  il  motivo  della  partenza s  vi 
era  noto  P imminente  mio  arrivo.- 
Pantalone  .  Bifognava  fcriver . 

Flàrindo.  Dovevate  afpettafe. 

Pantalone*  La  ghe  ne  fa  pochette  ,  Patron.  Vàgó  a  dis*- 
nar .  >  \ìrtCa:rhminAi/idóJÌ 

Florindo.  Ve  ne  pentirete. 

Pantalone .  TsJlc  pentirò?  Come^?  (  toma  indierrò.) 

Florindo  .  Parleremo  con  comodò .  Servitor  fuo . 

(  vmt  paftire  •  J 

Pantalone  .  Se  gh’  avelli  giudizio ,  no  paderefll  così  .  Se 
avelli  fcritto  v’ averaTe  afpetrà  .  Se  fulfi  Vègrib  uti  zòrnò 
avanti  ,  la  farla  llada  voAra  . 

Florindo.  Ma,  caro  Signor  Pantalone,  polTibile*,  che  non 
vi  fia  rimedio?  {  dolcemem'c 

Pantalone  .  Sto  rimedio  mi  no  ghe  lo  fò  veder .  Ho  dà 
parola  ,  ho  fottoferito  el  contratto .  GolTà  vòleù ,  che 
fazza? 

Florindo.  Difcorriamola  un  poco.  Vediamo,  fe  fi  può  tro¬ 
var  qualche  mezzo  termine . 

Pantalone  .  Xò  tardi.  Bifogna  ,  che  v»ga  a  tola.  Con  fo 
bona  grazia  *  (  incammina^.  ) 

Florindo.  So  io  quel,  che  fàrò  .  (forte.} 

Pantalone.  Coffa  fatala.  Patron  ?  (toma  indietro .} 

Florindo.  Niente. 

Pantalone.  La  diga,  coffa  fkràla? 

Florindo.  Niente,  dico.  La  riverifeò.  (vuol  pantri .} 
Pantalone  .  Mi ,  mi  ghe  farò  far  giudizio . 

Florindo  .  Che  giudizio  ?  Che  cofa  intenderefté  di  fare  ì 

(  torna  indietro  ^  ) 

Pantalone.  Sior  si,  ghe  farò  far  giudizio.’  De  mia  fia  mi 

T  4  fon 
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fon  patron  ,  e  no  gho  bifogno  delie  fo  bulae  ,  t  qiiS 
fc  fa  far  giudizio  ai  matti . 

^ìoTìnda.  Parleremo  meglio. 

Pantalone  *  La  diga . 

Ttorindo.  l^arleremo  meglio^  {parte*') 

S  C  É  N  A  VII. 

Pantalonè  solo. 

SFbeh,  parleremo.  Varde!  che  canapiolo;  (ir)  cl  credè 
farme  paura.  Giu(Ìò  adeflb  mo  fon  in  pontiglid  de  no 
ghe  la  dar.  NafTa  quel,  che  fa  nafler  ;  anca,  che  Sior 
Ottavio  no  la  voleffe  ,  Florindó  no  la  gli’  averà  più  ^ 
cafea  el  Mondò  .  E  quella  tème'ratìa  de  mia  fiay  fe  P 
averà  più  ardir  de  parlar,  de  vardar,  e  gnanca  de  pem- 
far  a  Florindo  ,  la  fa  vero  cafligar  ;  Tolè  !  i  giera  qua 
tutti  dò,  con  quella  cara  Siora  Beatrice  de  mezzo .  Oh  5 
,  che  cara  Siora  Rofaura  ,  tutta  modeflia  ,  tutta  obbe* 
dienza ,  tutta  raflegnazion  ;  ma  fe  no  capitava  qua ,  fa¬ 
ci  Cielo  cofa  fe  machinava.  Chi  ù  de  là?  In  tola(<é) 
tJt^de  al  tavolino^  e  ferivi.)  Quattro  fìa  11^24.  e  otto 
32.  j  batter  quattro,  refta  28.,  dò  de  provifìon  . .  .  Eh! 
no  fo  gnanca  coITa  ,  che  fazza  ;  fio  conto  no  me  vien 
ben.  Che  carta  xè  quefta?  Una  lettera?  Et  xè  carattere 
de  mia  fia  .  A  Sior  Fiorindo  ?  Brava  !  Una  lettera  a 
Sior  Florihdo?  Sentimo^  mo^ 

Signor  Tlorindoè 

Quanto  io  v^  abbia  amato  ,  ^oi  lo  fapetè  ,  i  dopo  un  sì 
grande  amore  ^  farete  ben  perfuafoj  she  fenza  pena  non  potfh 
da  voi  dijlaccarmi.  La  mia  fede  vé  P  ho  ferbata,  finché  ho 
potuto  \  ma  fe  mio  Padre  vuol  difporre  di  me  altrimenti  ^  fa. 
no  in  neceffitd  di  obbedirlo.  Il  mio  cuore ^  che  ho  in  voi  col* 
locato ,  durerà  fatica  a  ritornarmi  nel  feno  ,  ni  io  far'b  gran 
forza  per  ritirarlo  ^  ma  ad  onta  ancora  di  viver  fenza  cuo.. 
re ,  la  mia  mano  fottoferiverà  il  decreto  del  Padre  ,  e  mori* 

r% 

(a)  Sguaiato. 

(b)  Ordina,  che  diano  in  Tavola. 
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rh  obbediente  ,  prima  che  jopravvivere  ingrata  .  Raffegnatevt 
anche  voi  colla  vojìra  virtù  ai  voleri  dei  Cielo  j  e  fe  que^o 
non  riiuoveft  per  noi  a  pietà  ,  /cordatevi  di  me  ^  Je  potete  ^ 
quantunque  io  non  mi  poffa  /cordar  di  voi  i 

Rojaurd  Bi/ognofi , 

Co(ra  fehtió?  Rbfaura  ubbidiente  a  fio  fegnó?  Ella  fief- 
Ta  licenzia  una  perfona  ,  che  1*  ama  tanto?  Poveretto 
mi!  Coffa  mai  oggio  fatto?  Un  unica  fia  ^  che  ghe  voj 
tanto  ben  j  la  fagrifico  niiferanlepte  ,  la  rendo  infelice 
pèr  tutto  el  tempo  de  vita  foa  ?  Ma  come  mai  poflìo 
far  ^  Come  poflio  liberarme  da  Sior  Conte  Ottavio  ? 
No  ghe  xè  reraedio  •  Co  ghe  n’ho  dà  un  motivo  ,  el 
m’ha  cazza  la  Scrittura  in  tei  mufo  .  Son  un  omo  ci’ 
onor.  Gho  promeffo^  ho  fottofcritto  *  No  trovo  (a  ) 
cao  da  cavarme  .  Orsù,  Pi  fatta.  Rofaura  xè  una  put¬ 
ta  prudente  5  e  quella  virtù  ,  che  la  fa  effer  con  mi 
ubbidiente  ,  la  farà  deventar  arhorofa  per  el  novo  con¬ 
forte  j  e  raffegnada  al  deftini  {parte.) 

S  C  E  N  A  vili. 

Camera  uf  Locài^da  * 

Arlecchino  ,  tu  il  Cameriere  or  Locanoa  • 

Arlecchino  é  caro  aitrigo  ^  fe  podetìa  faludarMift 

jLJ  fier  Brighella? 

Cameriere 4  Chi  i  quefto  Meffeir  Brighèlla? 

Arlecchino,  Un  Bergamafco  me  paefan ,  che  àvemò  fervi-» 
do  infieme  in  cafa  de  Sior  Pantalon  .  I  m’ha  ditto, 
che  Tè  alozà  in  ftà  Locanda. 

Cameriere  .  E’  forfè  il  padre  d’ uria  Ballerina  ? 

Arlecchino .  Giufto  ;  el  padre  de  Olivetta . 

Camerière.  Olivetta!  Parlate  con  rifpetto.  11  fuo  SetvitO* 
re  le  dà  delPIllufirifiìma . 

Arlecchino  .  Eh  !  donca  no  la  farà  quella  li 
Cameriere 4  Suo  padre  non  i  un  omo  alto,  nero  di  faccia^ 
gran  parlatore  ? 

^  Arke^ 

(a)  Non  trovo  la  via  dVufdrne^ 
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Arlecchino  •  Giufto  cusì  ,  L’ è  Brighella  fetiz’  altro  • 
Cameriere.  Bene,  fono  quelli ,  e  fono  qui  alloggiati  r 
Arlecchino  .  Li  vorrìa  faludar . 

Cameriere.  Sono  a  pranzo* 

Arlecchino .  Coffa  iniporta  \  Ho  domanda  licenza  al  Pa¬ 
tron*  Difnerb  eòn  lori. 

Cameriere.  Sono  a  pranzo  con  ufr-Gavalier  foreftiere. 
Arlecchino.  Difeghelo,  che  fon  qua* 

Cameriere  .  Or  óra  hanno  finito  ;  afpettate  un  poco . 
Arlecchino.  No  vedo  Pora  de  veder  el  me  caro  Brighella: 
s’ avemo  Tempre  voludo  beri . 

Cameriere^  Mi  pare  impoffibile  ,  perché  ha  una fuperbiac- 
eia  terribile  • 

Arlecchino  .  Eh!  con  mi  noi  averà  fuperbia  •  Semo  Tem¬ 
pre  ftadi  come  fradelli  ;  caro  vù  fem  et  fervici  ;  dife- 
ghe,  che  el  vegna  qua,  che  ghe  voj  parlar. 

Cameriere.  Glielo  dirò j  ma  non  verrà. 

Arlecchino .  Perchè  ? 

Cameriere.  Non  vorrà  lafciare  la  figlia  fola  cori  quel  fo- 
refiière  in  camera. 

Arlecchino.  Prove  a  dirghelo .  Fem  fio  fervizio  .  Ma  no 
ghe  disi  chi  fia  •  Ghe  voj  far  unMmprovifata  . 
Cameriere.  Ora  glie  lo  dico.  ( Pe rifate,  fe  Monficur  Bri¬ 
ghella  fi  degnerà  di  cofiui  .  (  ^arte  .  ) 

Arlecchino.  Oh!  che  caro  Brighella  !  No  vsà  Torà  de  ve» 
derlo.  Voj  retirarm  un  tantin,  per  arri vargh  alP  impro^ 

(^fi  riiifs.) 

SCENA  IX. 

Brighella  ben  véstito^  é  detto. 

Brighella.  Effate ,  rtfftaté ,  figlia  .  Giuocàte  alle  carte 
Xv  col  Signor  Conré  .  (  verfì  la  porrà  .J) 

ArUechtno.  (  Gappdrl  !  L’ è  veftl  dà  fibrazZo  !  )  (/?)< 
Brighella .  Chi  è  ,  che  me  domanda  ) 

Arlecchino  .  Son  mi ,  Paefati .  Bei!  vegnudo  •  Hv>  favb 
che  iti  è  vegnìi  a  Venezia;  te  fon  vegnudo  a  trovar. 
Brighella  .  Sì  ,  te  vedo  volentiera  .  Ma  à  tó  fio  tu  el 
fe  poderla  fparagnar . 

(a)  Da  gran  Signore. 


ATTO  SECONDO  29^ 

jlYlecchino^  No  femio  amici  ?  No  femio  camerade? 
Brighella .  Altri  tempi ,  altre  cure .  Tì ,  poverazzo  >  ti 
ancora  un  povero  Servitor  j  mi  fon  qualcofa  de  piu  ^ 
Arlecchino.  Cofs’et,  caro  ti? 

Brighella  .  No  ti  vedi  iti  che  figura ,  che.  fon  ? 

Arlecchino.  Vedo  ;  me  ne  confoio  :  ma  caro  ti,,. 
Brighella.  A  monte  fio  ti.  Parla  con  un  poco  più  de  re- 
fpetto  , 

Arlecchino.  Caro,  Signor  Brighella,  la  compatifla. 

Brighella  .  Cofa  fate  ?  State  bene  ? 

Arlecchino  .  Mi  ftago  ben  ,  e  ti  ?  ••  • 

Brighella.  Son  fiufo  de  fio  ti.  * 

Arlecchino .  Mo  fe  no  me  poflb  tegnir .  Com’  eia  ?  Mc  ne 
confoio  .  Ti .  ,  •  Voflignoria  ha  fatto  fortuna. 

Brighella  .  Se  ti  vedeffi  mia  fia  ! 

Arlecchino .  Stala  ben  Olivetta  ? 

Brighella ,  Cofs’  ù  fla  Olivetta  ? 

Arlecchino.  Domando  umiliffimo  perdon  •  Coffa  fa  1*  Illu* 
ftriffima  to  fia? 

Brighella.  Se  vede  ben  ,  che  ti  gha  delPomo  ordenario  • 
La  fta  ben  . 

Arlecchino  .  Me  ne  confoio  , 

Brighella.  Coffa  fa  Sior  Pantalon ?  ~  > 

Arlecchino .  EI  noftro  Patron  ?  EI  fta  ben  • 

Brighella  .  E  fo  fia  ? 

Arlecchino .  La  fe  fa  nOvIzza , 

Brighella.  Lo  so.  Col  Conte  Ottavio,  n’c  vero? 
Arlecchino.  Sì,  con  elo.  Se  ti  favelli,  che  Cavalier  gene» 
rofo . 

Brighella.  Eh!  Io  so.  Semo  amici, 

Arlecchino .  Amici  ? 

Brighella.  Sì,  A  verno  disnà  infieme  anca  fta  mattina*  Se 
pratichema  con  confidenza  . 

Arlecchino.  Mo  fe  l’ù  un  Corazzo  grando,  e  ricco. 
Brighella.  E  mi,  coffa  crediftu ,  che  fia? 

Arlecchino.  Cofs’ eftu  deventà  ?  Conteme,  caro  ti. 
Brighella.  Arlecchiii  ,  co  fto  darme  del  ti  ,  ti  la  paffwà 
mal , 

Arlecchino .  Cara  eia,  la  me  conta . 

Brighella.  No  ti  fa,  che  Siora  Olivetta  la  prima  ^al- 
lirina  d’  Europa  ? 

Arlecchino  .  Goffa  mo  voi  dir  ? 

Brighella.  Voi  dir  ,  che  gh*  avemoi  un  Mondo  de  roba, 

un 
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un  Mondo  de  bezzi ,  un  Mondo  de  zoggie  .  Óe  !  fina 
orinai  d’ arzente  i 

Arlecchino  ;  Prego  il  Gielb^  che  là  poflia  aver  él  tantarb 
d’oro. 

Brighella .  Oh  !  Arlecchini  fe  ti  vèdéfìì  ^  ché  figura,  che  fa 
lè  thie  vifferc-fal  Teatro  ì  Oh  !  ché  toba'^,  I  omeni^ 
i  Càftà  morti,  co  i  la  vede  ;  i  fe  butta  fora  dei  palchi  i 
Un  fora  l’altro}  cafcà  el  Teatro ^  el  precipita;  No  fé 
pòi  flar  faldi. 

Arlecchino  4  Prego  el  Cieltì  de  tìò  la  Veder  ihàii 
Brighella  '.  Perchè  mo? 

Arlecchino.  Sé  càfca  él* Teatro,  nò  tììe  VòraVé  ebpafi 
Brighella  Ehi  vavia^  Buffon.  Se  ti  avefifì  fentìo  aVieririi 
eolTa}  che  i  difevà  in  todefeoj  co  la  ballava? 

Arlecchino  .  Cofla  difeveli }  caro  ti 
Brighella^  Caro  ti! 

Ariècchinq,  Còda  difeveli,  cara  eia? 

Brighella .  Brigh  ,  lach  ^  nix  ,  fàuch  ,  ini  intendo  tùttò 
el  todefeo .  ^  , 

Arlecchino.  Si  /  Coffa  voi  dir/ 

Brighella  .  Co  la  ballava  ^  co  la  fava  Quelle  càpfiòlè,  i 
difeva:  Oh  cara!  oh  bénedettà  quella  Madre,  che  Pha 
fatta .  Refppnde  un  altfo  :  e  grienré  a  quel  povero  Pa¬ 
dre }  che  l’hà  arlevada?  Me  cafeava  le  lagrertie  dalla 
confòlazibn  ; 

Arlecchino.  Mb  che  beltà  còfa  !  Me  vòj  itiaridar  àiicà  mi . 
Brighella .  Per  coffa  tòo  té  voflu  maridar } 

Arlecchino .  Per  aver  Uria  fia  ;  pér  nòn  fef Vir  più  •  Perchè 
la  zente  no  me  daga  del  ti; 

Brighella  .  Pòvetazzo  1  Ghe  vói  altro  à  arrivar  al  meritò 
della  mià  creatura  !  Yediftu  quante  Ballatine}  ché  ghe 
xtì  Gnente.*  vai  più  una  pirbletta  della  mié}  de  cento 
capriole  d’ un’  altra  ; 

Arlecchino .  CòlV  eia  mo  una  piroletta  ? 

Brighella.  Una  pìroletta  ^  Eccola  ^  Ahi  (/i  la  fmccàtà.\ 
Vediftu? 

Arlecchino  .  Ti  fa  ballar  anca  lei? 

Brighella.  Gho  infegnà  ini  a  mia  fià  ^ 

Arlecchino^  Ma  dovè  ti  affò  eia  impara? 

Brighella  .  Mi  fono  Tempre  dilettato  del  ballo 
Arlecchino  .  Parla  Tofeano  lei  ? 

Brighella .  V  edere  bene  }  qùaiido  fi  Viaggià ,  fi  p'ar/ai . .  ^ 
Ecco  mia  figlia. 


ATTO  S  E  C  0  N  O  Q.  |«t 


Athcchim.  Col  Conte  Ottavio. 

Brighella .  Sì.  Il  Conte  Ottavio  la  ferv^. 


S  C  E  N  A  X, 


Il  Conte  Ottavio  dando  di  diaccio  a  Olivetta  » 
E  detti. 

ó Uvetta.  T^Opo  che  avrb  rippfat?  |  fira  Jlofa\jra 
Ly  a  tirare  il  lotto . 

^4r/efc<5i/»o  .  ' Signora .  i  r  i  j 

Brighella.  Vardb  fia ,  fio  pover  omo,  che  vs  voi  faludar . 
Olivetta  .  Addio ,  ^  ^  Arlecchino. .  ) 

A-tlecchino .  Me  confplo  tnfinitamenfe  » .  «  ^  ^ 

Olivetta.  Conre,  non  v’incomodate  4’ avvantaggio,  W 
ritiro  nella  mia  camera. 

Ottavia.  Non  mi  volete? 

Olivata.  No,  vado  a  dormire, 

Ottavio  .  Non  mi  volete  ? 

Olivetta.  No,  yi  dico, 

Ottavio  ,  Un’  altra  volta  , 

(  la  taf  ci  a  co»  qttalfhe  AlJ^exx»  ,  ) 
Olivetta  .  (  Lo  fofFro ,  fo  io  perché  .  ) 

Arlecchino.  Èia  contenta,  Signora... 

Olivetta.  No  ho  tempo. 

Arlecchino.  Mo,  cara  Luflriflìma . . , 

Olivettta.  Mi  par  di  conofcervi . 

Arlecchino .  Son  Arlecchin  Batocchio  , 

OUvena ,  Sì,  sì  mi  ricordo.  Addìo, 


SCE- 
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S  C  E  N  A  XI. 

Il  Conte  Ottavio,  Brighella,  Arlecchino, 

POI  IL  Cameriere* 

Atlecchinó  *  j  ^  una  Signora  veramente  compita  * 

-Lf  (  a  Brighella  .  ) 

Brighella.  Ah!  La  t’ha  ditto:  addio é 
Ottavio  •  Ehi  ! 

Cameriere.  La  comandi é 

Ottavio  .  La  pippa  *  (  paJfeggia>tdo  indietro  .  ) 

Cameriere  *  La  fervo  .  {patte  4  ) 

Brighella .  Sioc  Conte  ,  no  la  va  a  dormir  f 
Ottavio  .  Non  dormo  * 

Brighella.  Anderò  mi* 

Ottavio,  Dormite,  fin  che  vi  chiamo. 

Brighella.  Quando  me  chiameralla  ? 

Ottavio .  Mai . 

Brighella,  La  voffìa ,  che  morifle  ? 

Ottavio.  Una  beftia  di  più,  una  beflla  di  metto 
Arlecchino .  El  la  onora  ,  fegondo  el  merito  . 

{a  Brighella 

Brighella .  Eh  !  tra  de  nù  fe  difemo  de  le  burle  .  Schia^ 
vo  ,  Sior  Conte  •  (  aria ,  ) 

Ottavio .  Meno  confidenza  . 

Brighella.  (E  mejo,  che  vada  via.)  {parte.) 

SCENA  XII. 

Il  Conte  Ottavio  ,  Arlecchino  ,  e  poi 
IL  Cameriere  • 

Ottavio .  A  Rlecchino  . 

Arlecchino.  Jfx  Signor. 

Ottavio .  Che  fa  Rofaura  ? 

Arlecchino.  Mi  credo,  che  la  ftaga  ben  . 

Ottavio .  Oggi  farò  da  lei . 


Ca- 
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Cameriere  .  Eccola  fcrvita  .  Acciò  non  incomodi  ,  T  ho 
accefa.  * 

Ottavio .  Bene  .  (  moneta .  ) 

Cameriere  .  Grazie  a  Voffignoria  Illuftriflìma  .  (  Eh  !  lo 
conofco  il  tempo  .  )  (  poi  torna  .  ) 

Ottavio  .  Arlecchino  . 

Arlecchino.  Signor. 

Ottavio .  Senti  • 

Arlecchino.  La  comandi  ^  ( -t’  accoda.  ) 

Ottavio  .  (  CU  getta  una  boccata  di  fumo  nel  vifo .  ) 
Arlecchino.  Ai  altri  la  ghe  dà  dei  denari  ,  e  a  mi  la  me 
fa  fìi  affronti  ?  Coffa  fognia  mi ,  una  beflia  ? 

Ottavio.  (  Tira  fuori  la  borfa  .  ) 

Arlecchino  .  (  El  vien  •  ) 

Ottavio.  Va  in  collera, 

Arlecchino  .  Corponon .  Sanguenon  ^ 

Ottavio.  Va  incollerà. 

Arlecchino.  Me  maravejo ,  fangue  de  mi! 

Ottavio.  Va  in  collera. 

A.rlecchino .  Son  in  furia ,  fon  in  beflia  ♦ 

Ottavio.  Non  fai  andare  in  collera,  {vuol  riporre  la  hor fa 
Arlecchino  .  L’  àfpetta  . . .  A  mi  fli  affronti  ?  Razza  mal^ 
detta.  Fiol  d’ un  becco  cornò. 

Ottavio .  (  Ride  ,  e  gli  dà  una  moneta .  ) 

Arlecchino.  Porco,  afeno,  carogna. 

Ottavio  .  (  CU  dà  uyP  altra  moneta .  ) 

Arlecchino .  Ladro  ,  fpion . 

Ottavio  .  (  CU  rompe  la  pippa  falla  faccia  .  ) 

Arlecchino.  Non  vagh  altr  in  collera.  Balla  cusl. 
Ottavio.  Ehi*! 

Cameriere .  Comandi . 

Ottavio.  Un’altra  pippa. 

Cameriere  .  Subito  .  (  Un  altro  Filippo.  ) 

{parte  poi  torna  colla  pipa  accefa.^ 
Arlecchino .  Comandela  altro  • 

Ottavio .  Vieni  qui  • 

Arlecchino .  Signor ...  {ha  paura  .  ) 

Ottavio .  Accortati .  (  con  collera  .  ) 

Arlecchino .  Son  qua .  (  j'  accojìa  .  ) 

Ottavio  .  {  Gli  dà  un  calcio  ^  lo  fa  faltate .  ) 

Arlecchino .  Grazie . 

Ottavio  .  (  Gli  dà  una  moneta  .  )  Un’  altra  volta  . 
Arlecchino^  Un’altra  volta. 


Qua* 
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Ottavio  .  (  gli  fa  U  fimile^  e  lo  fa  faltave  •  ) 

Cameriere .  Servita  •  (  gli  porta  la  pippa  accefa  .  ) 

Ottavio  .  (  Prende  la  pippa  ^  c  fama  .  ) 

Cameriere.  ho  accefa  per  minorargli  P incomodo.) 
Ottavio  ,  (^rr^ette  mano  alla  borfa  .  ) 

Cameriere.  (  Un  altro  Filippo.) 

Ottavio .  (  dà  una  moneta  ad  Arlecchino  .  ^ 

Arlecchino.  Un’altra  volta. 

Ottavio  ,  Un’altra  volta. 

(^gli  dà  il  calcio^  come  fapra^  e  ripone  la  borfa  .) 
Cameriere .  Luftriflimo . 


(^gli  dà  m  altro  calcio. y 


(  parte  .  ) 


Arlecchino .  Un’  altra  volta  ^ 

Ottavio.  Un'altra  volta. 

Arlecchino.  No  ghe  niente. 

Ottavio  .  Un’  altra  volta  . 

Arlecchino  Bafta  cusì. 

Cameriere.  (Sta  volta  l’è  andada  sbufa.  )  Luftriflìmo. 
Ottavio.  Non  c’^  altro.  (^adirato.) 

Cameriere .  Ghe  un ,  che  la  domanda . 

Ottavio.  {Paffeggia  un  pezzo  ^  poi  dice.)  Chi  è? 
Cameriere .  Un  certo  Signor  Fiorindo  Livornefe  . 

Ottavio  .  (  Paffeggia  un  pezzo  ,  poi  dice .  )  PalTi  . 

Cameriere  .  Oh  che  uomo  curiofo  !  parte,  y 

Ottavio.  Bricconi!  Dono,  quando  voglio. 

ipajfggiando^y  e  fumando.  .. 

SCENA  XIII. 


Florindo,  e  detto. 


Fiorindo..  QErvidor  umiliflimo  del  Signor  Conte... 
Ottavio.  O  Schiavo  fuo. 

Tlorindo.  Perdoni,,  fe  vengo  ad  incomodarla. 
Ottavio.  Chi  è  Voflignoria  ? 

Fiorindo.  Fiorindo  Aretufi  per  obbedirla.. 

Ottavio .  Non  la  conofeo . 

Florindo.  Son  venuto  a  pregarla..* 

Ottavio.  Non  la  conofeo . 

Fiorindo.  Favorifea  d’ afcoltarmi . 

Ottavio.  Non  parlo  eoa  chi  non  conofeo. 


(  patte .  ) 
se  E. 


atto  secondo.  505 
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Florindo  solo. 

CHe  maniera  I  codetta.^  Così  fi  tratta  co’ galant" uomi¬ 
ni?  Perché  non  mi  conofee,  non  mi  vuole  afcoltare  ? 
Ma  mi  conofeerà.  Saprà,  ch’io  volava  parlargli  intorno 
al  Tuo  matrimonio,  e  sfuggirà  di  venir  meco  a  parole. 
Giuro  al  Cielo  gli  parlerò  in  luogo,  dove  farà  forzato 
ad  afcoltarmi ,  e  fé  non  vorrà  udir  le  mie  voci ,  lo  fa¬ 
rò  rifpondere  alla  mia  fpada . 

S  C  E  N  A  XIV. 

Il  Conte  Ottavio  ,  e  detto  y 
POI  IL  Cameriere  . 

Ottavio.  detto  il  Locandiere,  chi  liete.  Parlate,. 

Ivi  che  vi  afcolterò  . 

Florindo .  Che  difficoltà  avevate  voi  di  trattar  meco  ? 
Ottavio.  Il  Mondo  è  pieno  di  bricconi.  Sedete. 

Florindo  .  (  Mi ,  fon  note  le  fue  flravaganze  .  )  {ftedono  .  )  ^ 
Signore  ,  mi  è  flato  fuppodo,  che  voi  vogliate  accafar* 
vi  colla  Signora  Rofaura  Bifognofi ,  e  egli  vero? 

Ottavio.  I  fatti  miei  non  li  dico  a  neffuno  . 

Florindo. ^  Se  voi  non  mi  volete  dire  i  fatti  voftri  ,  vi  di* 

rò  io  i  miei . . . 

Ottavio.  Non  mi  curo  faperli . 

Florindo  .  Vi  curerete  faperli,  fe  vi  dirò,  che  la  Signora 
Rofaura  e  meco  impegnata . 

Ottavio  .  Da  quando  in  qua  ? 

Florindo.  Son  anni,  che  noi  ci  amiamo, 

Ottavio  .  Pantalone  è  uomo  d’ onore  . 

Florindo  .  Ma  fe  la  figlia  non  vi  acconfente? 

Ottavio.  Vi  acconfente  . 

Florindo .  Forzatamente  ,  forfè  per  obbedienza  al  Padre  5 
non  per  genio ,  non  per  amore  di  voi . 

Ottavio  .  Il  cuor  non  fi  vede  • 

Tom.  Vili.  V  F/o- 
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yiorindo.  II  cuor  di  Kofaura  è  mio. 

Ottavio  .  Siete  pazzo , 

Tlorindo.  Giuro  al  Cielo.  A  me  pazzo?  s*  alza  futìofo 

Ottavio  .  (  moflra  qualche  paura 

Tlorindo.  Colla  fpada  rrji  rePAdercte  cotitO  di  tale  ingiuria . 

Ottavio  .  Ehi  ! 

Cameriere ,  Comandi  • 

Ottavio .  (  /  avvia  verfo  la  Camera  Colà  qualche  timore  •  ) 

Tlorinclo,  Se  non  mi  lafcerete  Rofaura  ^  perderete  la  vita  * 

Ottavio .  I  tirandoli  Ju  li  calzoni ,  e  sbujfando  pane  .  ) 

Camerière.  Signore^  in  quella  Locanda  non  fi  fanno  bra^ 
vate.  thrindo.) 

Tlorindo  .  Lo  troverò  per  Iflradaì  Dlteglij  thè  fi  guardi  da 
un  difperato.  Xpartéé^ 

Cameriere,  Che  diavolo  è  fiatò  ?  Ànderò  io  cori  due  ,  O 
tre  compagni  a  guardar  la  vita  del  Signor  Conte  .  Di 
quando  in  quando  butta  filippi ,  che  confolaho  il  cuore  . 

(  parte .  ) 

SCENA  X  V  i. 

Camera  di  PANTALoi^eE. 

Pantalone  ^  t  Beatrice  ^ 

Pantalone  .  A  >Tla-  fia  xò  la  plh  bona  creatura  de  fio 
J.VJL  Mondo  ,  e  fé  niffun  la  metteffe  fu,  la 
farave  tutto  a  mio  modo  ,  fénza  una  minima  ditficoltà  « 

"Beatrice,  In  quanto  a  me,  Signor  Pantalone,  non  vi  po¬ 
tete  dolere  ;  vi  ricorderete  ,  che  quefta  mattina  in  vo- 
flra  prcfenza  la  configliava  a  prendere  il  Conte  Otta¬ 
vio  . 

P antàlone  ,  Ma  pò  dopo  ,  Siorà  j  V  avò  fatta  parlar  co 
Sior  Florirìdo. 

Beatrice  i  lo  P  Che  importa  a  me  dlFIorirtdo?  Sono  ami¬ 
ca  di  cafa  Bifognofi  y  voglio  bene  à  Rofaura  y  defiderò 
vederla  ftar  bene  ^  e  non  mMmpacdo  ^  dove  non  mi  toc¬ 
ca  • 

Pantalone  .  Ve  par  ,  che  col  Conte  Ottavio  Rofaura  no 
fiarà  ben  ì 

Bea^ 


À  T  t  Ó  SECONDÒ 

Ììéàtrice .  Anzi  beniflìmo;  Quella  inàttina  lé  ho  pur  detto 
dieci  volte  ^  che  diceffe  di  sii 

Pantalone  i  E1  nobile  ; 

Beatrice  ;  La  farà  diventar  CòntelTa  . 

Pantalone  E1  ricco  . 

Beatrice  .  E  come  !  Bada  Veder  quelle  gloje  . 

Pantalone  .  Nói  gha  alitò  mal  ^  che  el  xfe  Uhi  poco  luna-* 
tico . 

Beatrice  i  Tutti  voi  altri  uomini  avete  qualché  difetto . 

Pantalone.  Florìndó  finalmente  xe  fiò  de  fameggià  • 

Beatricè  é  E  Tuo  Padre  lo  tien  corto . 

Pantalone .  So  Padre  no  voi  morir  per  adeflb  ì  Sa  èl  Cie¬ 
lo  ^  che  vita  i  ghe  faraVe  far  a  mia  fia^ 

Beatrice  .  Figuratevi  !  Gente  avàra  ! 

Pantalone  i  E  po  quel  fpotco  ei  xe  ini  boccoli  dé  temerai 
'rio. 

Beatrice.  Ragazzi  ^  che  non  hanno  giudizio • 

Pantalone .  Cara  Siora  Beatrice  ^  vii  che  fe  una  donna  def 
propofito^  che  intende  la  rafon^  e  che  Volè  ben  a 
fia  ^  confeggielà  anca  vìi  à  quietarfe^  a  fpofàr  volentie- 
fa  Sior  Conte  ,  à  defmentegarfe  Florihdo  .  Xè  vero  ^ 
che  la  xè  bòna,  che  la  xè  ubbidiente^  rna  vorrìa  ^  che 
la  fuflè  contenta  ;  che  la  Io  faffe  de  cuor  ;  e  vii  colle 
vofìre  parole  pode  farghe  cònofier  la  verità  ^  e  farla 
efier  de  bon  umor. 

Beatrice.  Non  dubitate^  Signor  Pantalóne ^  che  farò  di  tut¬ 
to  pet  illuminarla  ,  per  dafle  animo  \  vado  in  qUefio 
momentò  a  ritrovatlà  nella  Tua  camera^  e  vorrei  j  che 
fotte  prefente  a  fentirmi,  che  fòn  certa ,  rittiarreftò  con-* 
tento  . 

Pantalone  ■.  Ànderno  ;  vegnirò  anca  mi  . 

Beatrice.  Oh!  no.  E’ meglioj  ch’io  vadà  fola  J  parlerò  con 
più  libertà  . 

Pantalone  -^  Via,  fe  pulito*  Ma....  fctmeve*  Nò  ghe  xè 
btfogno  d’ andarla  a  trovar .  La  xè  qua  j  che  la  vien  * 

Beatrice  .  (Ora  fon  nell’ imbroglio.  ) 
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SCENA  XVII. 

Rosaura,  e  detti,. 

Rofaura.  ’  ho  ricevuto  quello  viglietto  .  Lq  poa* 

C)  go  nelle  voftre  mani . 

Pantalone .  Chi  fcriye  l  _  , 

Rofaura.  Il  Signor  Conte  Ottavio,. 

Pantalone.  El  VOtlrp  novizio. 

Rofaura  .  (  Ma  !  ). 

beatrice.  Gofa  Icrive  di  bello  il  Signor  Conte? 

Fastalone  .  Ad^Ts’  adefTq  lai’  faveràanca  ella  .  (  legge  piano  .  ), 
Beatrice  .  Scrive  bene  ?  Ha  bel  carattere  ?  (  offervanao. 

fulla,  carta  .  ) 

Pantalone.  La  tega;  vo.tla  lezerla  ?  La  fe  ferva. 

Beatrice  Sì,  legge;  b  io'  i  prende  la  lettera.') 

Pantalone.  Cusì  la  farà  contenta. 

Beatrice.  Signora  Spqfa.  ( .)  Sentite  ?  Signora  Spola . 
Oggi  'verro  da  voi ,  Verrà  una  ballerina  ,  tireremo  un  lot¬ 
to  .  Badate  bene ,  che  non  vi  fin  il  Livorneje  .  Sono 

Vojìro  Spofo,  e  Servitore  Ottavio  del  Bagno  . 
Avete  fentito  ?  (  a  Rofaura .  ). 

Pantalone.  Coffa  falò  del  Livornefe? 

Beatrice  .  Gli  farà  ItatQ  detto , 

Pantalone  .  Orsù  ,  che  Florindo  no  vegna  più  in  cafa 
mia  .  VÙ  no  1.0  Ile  a  ricever  ;  no  ghe  dè  fperanze  ,  e 
fioimo  Ilo  pettegolezzo. 

Rofiura.  {fi  afeiuga  gli  occhi  mofirando  di  piangere.) 
Pantalone.  Via,  cqfs’ è  ffo  («)  fiffàr  ?  Se  una  putta  pru¬ 
dente,  pensè  ai  volito  ben.  Sentì  coffa,  che  dife  Siora 
Beatrice  :  una  fortuna  de  Ila  forte  no  la  s’ ha  da  laffar 
andar .  Coffa  d.ileìa  l  {a  Beatrice .  ) 

Beatrice .  Chi  mai  farà  quella  Ballerina  ? 

Rojaura  .  Credo  farà  Olivetta  ;  per  quello,  che  raiha  detto 
Arlecchino,  ù  allogiata  alla  Locanda  col  Conte  Ottavio^ 
e  fo  che  quello  gentiliflimo  Cavaliere  i’  ha  tenuta  a 
pranzo  con  Lui . 

Pantalone.  No  fave  a ,  cara  fia?  Alle  Locande  fe  fa  tavo- 

la 

(  a  )  Miago  lare  • 


A  f  1  Ó  S  ÌE  <C  C)  fvJ  D  Ò  •  ^0^ 

là  rotonda  .  I  foraftieri  i  magna  tutti  inl3eme .  Si  or  Cori'* 
te  un  omo  de  pròpofiro  i  E1  xè  ricco  ^  c  vìi  frrò 
una  PrencipelTa  *  Siora  Beatrice  ^  la  gne  fazza  rilevai*  a 
mia  fia  ilo  boccòn  de  fortuna  . 

Penfava  adeflb  a  quel,  che  feri  ve  il  Signor  Conte 
Ottavio.  Tireremo  un  Lofto  *  Sapete  vói,  che  lotto  egli 
.fia?  a  Rofaura  i  ) 

Rofaura ,  Io  nón  sò  ntìlll  i 

Pantalone .  parletlio  dè’  Ietti  .  Èì  pili  bel  lotto  per  mia 
’  fia  xè  fio  matrimonio  .  Siora  Beatrice  ,  qUel  che  la 
ha  ditto  a  mi,  la  ghe  lo  diga  a  ìlofaura . 

Beatrice.  Caro  Signor  Pantalone,  compatite.  Ho  curiefi-» 
tà  di  rileggere  qùefio  vigllett'o. 

Pantalone.  No  ala  fentìó?  Velo  qua ,  Oggi  'ùérrà  dà  i)oi  • 
Verrà  una  Bailerina  .  Tireremo  un  lotto  .  Badate  bene  ^ 
che  non  ci  fia  il  Livotnefe  .  Quefio  xc  qùé! ,  che  impor¬ 
ta  .  Florindo  ha  fatto  qualche  pettegolezzo  .  Sto  Fio- 
rindo  no  gha  giudico  •  La  ghe  diga  èia  a  mia  fia,  che 
bel  cambiò  là  farave,  la'fTaudó  un  Cónte  ,  per  tòr  una 
frafea. 

beatrice.  Cèrto.  Il  Signor  ÌFIonhdo  avrà  parlato. 

P.}faura.  Ora,  Signór  Padre j  lo  martrattate  .  Una  volta 
non  dicevate  così. 

Pantalone  .  Una  volta  giera  una  volta  .  AdéfTo  ho  pofib 
piu  dir  cusì .  El  m’  ha  perfo  el  refpert'o . 

Beatrice.  Vi  ha  perfo  il  rifpetto?  Oh!  Signora  Rofaura  « 
Pantalone .  La  ghe  diga  le  pàfOÌé  .  (  à  Beatrice  .  ) 

Beatrice .  (  Abbiate  pazienza  .  )  (  piano  a  Rofaura  .  ) 

Pantalone,  Forte,  che  fenta  . 

Beatrice.  In  verità  direi  di  quelle  cofe  ,  che  non  fono  da 
dire . 

Pantalone  .  Qua  no  bifogna  grattar  le  recchle  a  nifftìii  ^ 
pàrlemo  con  libertà  ^ 
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;  jio 

SCENA  XVIIL 

AH^-ECCI^I^fO,  E  PUTTI. 

ArlecchiriQn  Q  Ignori  ,  V't  qua  Brighella  colla  LuflrifTima 
O  Siora  Olivetta  so  fia ,  che  voi  onorarli  da 
una  vifita . 

Pant^hne .  AdefTo  no  gh'avemo  tempo,  .. 

Beatrice..  Oh*  !  sì  ,  sì ,  Signor  Pantalone  »  che  vengano 
(  E  bene  di  tener  divertita  la  Signora  Rofaura  ;  me- 
no,  che  ci  penfa,  è  meglio.)  {  a  Pantalone .) 

Pantalone,^  Vorrìa ,  che  deftrigedlmQ  quel,  che  preme  pili, 
Arlecchino  ,  Coffa  difeU  ì  Se  li  femo  afpettar  ,  i  va  in 
collera . 

Beatrice.  Vengano,  vengano.  E'  vero,  Signor  Pantalone? 
Pantalone.  Che  i  veglia  ,  (  Sta  donna  voi  tutto  a  fp  mo¬ 
do.  ) 

Arlecchino  .  Ghe  ejago  un  avvertimento  ,  A  Brighella  no 
le  ghè  daga  del  ti  per  amor  del  Cielo,  parte.  ) 

Beatrice.  Ro  l'aura ,  ftate  allegra,  divertitevi  i  non  dubita^ 
te ,  che  farete  contenta  , 

Rofaura  .  Sarei  contenta  ,  fe  aveffì  un  cuor,  come  il  VQ^ 
ftro  . 

Beatrice .  Oh  !  ecco  la  Ballerina , 

S  C  E  N  A  XIX, 

Brighella.  ,  ep  Olivetta  in  aeito  di'gala, 

CON  DUE  BaLLERINì  ,  CHE  LE  PANNO 
BRACCIO  ,  E  DETTI  , 

Olivetta.  oErva  di  lor  Signore, 

Rofatira  .  ^  Olivetta,  vi  riverifeo .  Ben  ritornata  , 
Olivetta.  (Olivetta!  Crede,  che  io  fiaancora  una  ferva,) 
Brighella.  (L’ha  magni  el  ipircgo  della  feoa  .  )  {a) 

Pan- 

(a)  Vuol  dire,  che  Rofaura  non  fi  degna  d’inchlnarfi 
par  falutarU  • 


ATTO  SECONDO.  gii 
Vmtalone.  Me  rallegro  .  Ben  venuti  •  Cafpita  !  Scmo  in 
aria  !  (  ^  ) 

Brighella .  Cofla  vorla  ?  Povera  zente  :  ma  gh^  avemo  el 
noftro  bifogno . 

Beatrice»  Venite  qui,  Signora  Olivetta^  lafciatevi  vedere . 
Siete  molto  sfarzofa . 

Olivetta»  Oh!  cara  Signora,  fianio  da  viaggio  *  Con  que- 
flo  braccio  di  abita  mi  vergogno  * 

Beatrice  •  Capperi  l  Da  viaggio  ^  Avete  delle  belle  gioje  • 
Brighella»  Bagatelle ,  vedela,  bagattelle.  La  vedrà  pocol 
tempo.  Deme  una  prefa  de  tabacco#  {ad  Olivetta*) 
Pantalone»  Chi  eli  quei  Signori  ?  {i  Ballerini  s*  inchinano  ») 
Olivetta.  Sono  due  ballerini,  che  ho  condotto  con  me  di 
Germania.  {dà  la  Scatola  d*  oro  a  Brighella  ,  ) 

Brighella».  Do  poveri  putti,  che  gh^  avemo  paga  el  viazo 
per  vegnir  in  Italia.  La  favorita  .  La  fe  degna  .  No 
miga  princisbech  ,  fala?  {  dando  tabacco 

Pantalone».  Ave  fatto  dei  gran  bezzi  . 

Brighella  ».  No  P  ha  fentìo  le  nove?  La  mia  putta  x^no- 
minada.  per  tutto  el  Mondo  . 

Beatrice».  Vi  vedremo  a  ballare?  {ad  Olivetta ») 

Olivetta»  Pub  edere  . 

Brighella  .  Eh  !  Sarà  difficile  ..  No  i  voi  fpender  in  fti 
Paefi. 

Pantalone».  No  i  vol  fpender?  Se  i  pagha  pih  un  balleria 
de  un  Poeta. 

Beatrice»  Se  volefte  ,,  vi  farebbe  ora  un’ occafione  bellif- 
fima. 

Olivetta».  Chi  fa  ?  Per  farmi  vedere  ,  forfè  forfè  ballerei. 
Brighella .  Se  fa  Opera  ? 

Beatrice».  Sì,  vi  è  un’  opera  buffa;  fe  volete ,  parlerò  all’ 
Impreffario  . 

Brighella»  Oe  !  Un’opera  buffa!  {a  Olivetta  ridendo  ») 
Olivetta»  Oh!  Signora  mia,  non  rtìi  avvilifco  tanto. 
Brighella»  Un  opera  buffa!  Oh!  via.  Semo  vegnui in  Ita¬ 
lia  a  acqui ftar  qual  eofa  . 

Beatrice  »  Ma  in  oggi  nelle  opere  buffe  ballano  i  primi 
foggetti . 

Brighella»  Una  donna  de  fta  forte  ,  che  ha  fatto^  la  prima 
figura  su  tutti  i  Teatri  Regi  ,  Imperiali  ,  Ducali  ,  e 
Monarcali  ?  (  tutti  ridono .  ) 

V  4  Oli- 


(a)  In  grandezze. 
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Olivetta .  (  Povera  gente  !  ) 

Rofaura  .  (  Se  aveffi  voglia  di  ridere  ,  cofloro  mi  fareb* 
bero  fmafcellare .  ) 

Beatrice .  (Ohe  dite  '  Quanta  fuperbia  !  )  (4  Pantalone .  ) 

Pantalone.  I  gha  rafoti .  E1  xe  el  fo  leccio.  ) 

(  a  Beatrice  •  ) 

Brighella, .  Gh’  aveu  el  relogio  d'  oro  ?  Vardi  mo  ,  che 

ora  fa .  ^  . 

Olivetta  .  Signore  mie  ^  non  iftieno  a  diiagio  per  cauia 
mia.  Sono  2^.  ore.  Seggano,  fe  comandano.  ^ 
Beatrice*  Grazie  alla  fua  gentilezza  .  Accomodiamoci,  giac» 
ch^  la  Signora  Olivetta  ce  lo  permette  . 

Pantalone.  Òhi  che  cara  Siora  Beatrice!  {tutti  fiedono  *) 
Olivetta.  La  Signora  Rofaura  è  Ipòfà  ,  non  ^  egli  vero? 
JRofaUra.  Lo  (apete  anche  voi? 

Olivetta  .  Me  Bha  detto  il  Conte  * 

Rofaura  .  Il  Conte  ?  Avete  della  gran  confidenza  con  lui. 
Olivetta.  Oh!  non  mi  prendo  gran  foggezione  . 

Brighella.  Semo  avvezzi  a  praticar  Prencipi ,  Marafciali, 
Plenipotenziari  . 

Pantalone.  (  Oh  !  co  bello  ,  che  xè  coftii!  )  ^ 

Olivetta.  So  anche,  che  il  Signor  Fiorindo  e  fulle  furie, 
e  ha  minacciato  il  Signor  Conte . 

Brighella.  È  Sior  Conte  el  gha  uni  paura  ,  che  el  tre¬ 
ma  da  tutte  le  bande  . 

Beatrice .  Eccolo  il  Signor  Conte . 

Pantalone.  Rofaura,  abbiè  giudizio. 

Rofaura.  (Che  giornata  è  quella  per  me! 

S  C  E  N  A  XX. 

Il  Conte  Ottavio,  e  detti,  poi  Arlecchino. 

Ottavio.  (  ^ Aiuta  fenza  furiare  ,  tutti  alzano  ^  fuor  che 
O  Olivetta ,  e  Brighella  .  Ottavio  guarda  <P  in¬ 
torno  con  attenzione  ,  e  paura .  ) 

Pantalone .  Coffa  vardela  ,  Sior  Conte  ì 
Ottavio.  Vi  è  il  Livornefe? 

Pantalone  .  Non  la  fe  dubita  ,  noi  ghe  ,  e  noi  ghe  ve- 
gnirà  . 

Qttavio .  Schiavo ,  Signora  Spofa  • 

Ko- 


SECONDO. 


atto 

Rofaura .  Serva  fua  . 

Onavto .  Schiavo  ,  Ballerina  .  Schiavo ,  graffetta  *  (a  Beatrice .) 
Beatrice.  Il  Signor  Conte  mi  burla. 

Ottavio*,  Sempre  i  guanti.  {a  Rofaura*  ) 

Rofaura .  Ma ,  Signore  .  .  * 

Ottavio.  Ve  li  caverete  qucfta  fera^  Ballerina,  avete  dor¬ 
mito  ? 

Olivetta .  Ballerina  !  Che  cos’  è  quella  confidenza  ? 
Brighella .  Gran  bel  trattar  via  de  qua  ;  Tempre  Madama 
Ottavio.  Avete  portato  il  lotto ^ 

Olivetta .  La  corniola  è  qui  .  I  viglietti  fi  fanno  prefio . 
Brighella  \  Se  le  voi ,  mi  li  fazzo  in  tun  momento . 
Ottavio  .  Da  feri  vere  . 

Pantalone.  Oe,  porte  da  fcriver  ^ 

Arlecchino .  (  'porta  un  tavolino  da  fcriver  vicino  ad  OttavtC , 
e  Brighella . 

Ottavio.  Un’altra  volta.  ad  Arlecchino^') 

Arlecchino.  Un  Felippo  alla  volta;  vado  drìo  fin  doman  • 

(  parte  ,  poi  torna  ;  ) 

Ottavio  .  Scrivete  .  (  a  Brighella  4  ) 

Brighella.  Son  qua.  Numero  uno* 

Ottavio.  La  Signora  Rofaura, 

(  e  dà  uno  zecchini)  a  0  Uvetta  .  ) 
(  fcrivendo  .  ) 


Numero  do  . 


La  graffetta. 


(  dà  un  zecchino  *  ) 


(^dà  un  zecchino*) 


(^dà  un  zecchino  .  ) 


Brighella . 

Ottavio  . 

Beatrice.  Obbligatiffìma  , 

Brighella  .  Numero  tre  . 

Ottavio  .  Signor  Pantalone  * 

Pantalone.  Anca  per  mi  f  Grazie. 

Brighella  .  Numero  quattro  . 

Ottavio.  La  Ballerina. 

Olivetta.  Truppo  gentile. 

Brighella  .  La  Signora  Olivetta  virtuofa  de  Sua  Maeflà  , 
&c.  Numero  cinque . 

Ottavio.  Brighella.  {^dà  un  zecchiuo  *) 

Brighella .  Il  Signor  Brighella .  Numero  fei . 

Ottavio.  Conte  Ottavio.  f  dà  un  zecchino*) 

Brighella  .  Numero  fette . 

Ottavio  .  (  guarda  li  due  ballerini  .)  Chi  fono  coloro  ? 
Brighella  .  Do  galant’  omenj ,  noftri  amici . 

Ottavio  .  Mettete  .  (  alli  duC  ballerini,^  quali  fi  guardano  fra 
di  loro  .  )  Ho  intefo,  non  hanno  .  Scrivete  due  fptóu- 
tati .  ^  {dà  due  zecchini . ) 
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Brighella  .  Numero  fette  .  Monsu  Bilanzè  .  Numero  otto  . 

Monsù  Safsè .  Numerò  nove  .  (  guardando  Ottavio  ,  ) 

Ottavio.  Arlecchino  {chiama.^ 

Arlecchino  .  Signor? 

Ottavio.  Scrìvete  Arlecchino. 

Brighella^  Un  fervitor  ? 

Ottavio.  E’ flato  voflro  camerata.  Scrivete. 

(  dà  un  zecchino  •  ) 

Brighella.  Bafla ,  lo  metteremo. 

Arlecchino .  Coffa  fé  venze  ?  (  ^  ) 

Olivetta,  Una  corniola. 

Arlecchino.  Corniola?  Sta  roba  fe  mette  al  lotto  ì  Seghe 
da  cargar  una  nave. 

Brighella  .  Numero  dieci . 

Ottavio,  guarda  cP intorno ^  non  vede  alcuno. 

Brighella  .  Numero  dieci  . 

Ottavio.  Non  altri. 

Brighella  «  Se  no  i  ghe  tutti ,  no  fe  poi  cavar  . 

Ottavio,  Uh!  {con  dijprezzo  a  Brighella.^  Scrivete. 
Brighella.  Scrivo. 

Ottavio.  Un  ladro. 

Brighella.  Un  ladro? 

Ottavio.  -Sì,  un  ladro  .  Ecco  il  zecchino. 

{dà  un  zecchino. y 

Brighella  .  Ghi  elo  flo  ladro  ? 

Ottavio .  Lo  conofco  io . 

Brighella  .  Un  ladro  .  Ecco  fi  nido  . 

Beatrice.  Quefto  ladro  farà  il  Signor  Conte. 

Ottavio .  Come  ? 

Beatrice.  Sì  ,  perchè  ha  rubato  il  cuore  alla  Signora  Ro- 
fàura. 

Ottavio.  Brava,  graffotta  .  Ah!  Che  dite?  {a  Rofaura.) 
Rofaura.  (Beatrice  tien  da  chi  vince.) 

Pantalone.  Via,  allegramente.  {a  Rofaura  .y 

Brighella.  Adeffo  bifogna  far  i  bollettini  . 

Ottavio.  Li  ho  portati  io  fatti.  Eccoli. 

Brighella.  Mettemoli  in  due  cappelli. 

(  offre  il  juo  cappello  .  ) 
Ottavio  .  Sporco  (  tira  fuori  due  fazzoletti  puliti  :  mette  li 
'tjjglietti  in  uno  ^  e  nelt*  altro  .  Ne  dà  uno  a  Rofaura^  c 
I  altro  a  Beatrice  .  ) 

Brighella ,  Chi  caverà  i  viglietti  ? 

(  a  )  Cofa  fi  vince  ? 


■  T  -T  O  S  E  e  N  D  O .  j  I  s 
jnavio,  vòrrebhe  un  iiVnòcente. 

Beatrice,  |o  . 

Ottavio  .  GrafTotta ,  galeotta  J 

Pantalone,  Vorla ,  che  fazza  vegnlr  el  mioputtelo  de  tnez^ 
zà? 

OttavtQ  •  Sì  • 

Pantalone  ,  Chiami  Tonin  •  (  ^  Arlecchino  .  ) 

Arlecchino  .  (  parte  .  ) 

Ottavio  ,  Qui  fono  i  numeri  •  Qui  la  grazia  ,  E  chi  non 
ha  la  grazia,  avrà  qualche  cofa, 

Olivetta,  Che  cofa? 

Ottavio,  Una  fcntenza.  Un  motto,  Una  bizzarrìa,  Sen* 
tirete  • 

Brighella,  EH  quelli  i  numeri?  (  «^  alcuni^  trova 

il  numero  quattro ,  e  lo  nafconde  con  arte  ,  )  (  Quello  T  e 
el  numero  quattro,  cl  numero  de  mia  fia  ,  Se  poflb,  voj 
{a)  cuccar  anca  la  corniola  ,  ) 

SCENA  XXI, 

Tonino  ,  e  dettj:  , 

Tonino,  ^^Ofa  comandela?  {a  Pantalone,) 

Pantalone,  Senti,  colTa  dlfe  Sior  Conte? 

Ottavio ,  Cavate  un  viglietto  qui ,  uno  qui ,  uno  qui  \  uno 
qui,  uno  qui,  uno  qui. 

Tonino,  Ho  intefo  , 

Brighella,  Vegni  qua;  ve  infegnerb  m;,  (Co  vieti  lagra- 
zia,  tire  fora  quello,  Scondèlo,  ve  darò  un  ducato.) 

(spiano  a  Tonine  ,  ) 

T  onino ,  (  Ho  intefo  •  )  (va  a  cavare ,  ) 

Beatrice,  (Vorrei,  che  toccalTe  a  me  •  ) 

Pantalone ,  Rofaura ,  ancuo  per  vìi  fe  cava  do  lotti  ;  Uno 
ve  tocca  feguro. 

Rofaura ,  E  quale.  Signore  ? 

Pantalone,  Velo  là:  Sior  Ottavio. 

Ottavio.  Bravo  Suocero. 

Tonino  ,  (  cava  un  viglietto  ,  ) 

Ottavio  ,  Leggete  ,  (  a  Tonino  ,  ) 

,  L  Toni¬ 

ca,)  Guadagnare  con  artifizio. 
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Tonino  .  (  legge  .  ) 

Metto  per  forza,  e  mal  mi  tocca  grazia^ 

Getto  il  denaro ,  e  hiunó  mi  ringrazia  • 

Eeatricé ,  Oh  bello  !  Che  numerò  è  ? 

Tonino  •  Numero  due  , 

Beatrice^  MaladettO  !  Il  mio,  date  qui. 

{  fi  fa  dàre  il  vigliett'O  da  Tonino,  } 
Olivetta,  Chi  ha  fcrltto  quella  bella  cofa? 

Ottahib  .  Zitto  i  Cavàté  ;  {a  Tonino.) 

Tonino  ,  (  Cava ,  e  legge  .  ) 

Con  buona  grazia  di  VoiTigaòria^ 

I  lòtti  fono  una  birbanteria  • 

Beatrice,  E’ vero,  date  qui.  {come  fopra.) 

Olivetta'  La  corniola  vai  più  di  dieci  becchini. 

Brighella  L’ avemo  comprada  a  Petervaradino  . 

Ottavio,  Il  numerò i  {a  Tonino.) 

Tonino  ,  Numero  nuove  . 

Brighella  .  Arlecchin  •  (  leggendo.  ) 

Arlecchino  Za  delle  corniole  nO  ghe  ne  manca  4  {parte  i) 
Tonino  (  Cava  ^  e  legge,  ) 

Oh!  razza  bella,  é  buòna, 

Sto  a  vedere ,  che  tocchi  alla  Padrona  i 
Beatrice,  (Oh!  toccherà  a  lei  fenz’ altro •  ) 

Olivetta.  Ci  fono  anch’io,  mi  può  toccare. 

Ottavio,  Zitto.  Il  numero.  {a  Tó^iné.) 

Tonino.  Numero  tire  i 

Pantalone .  Son  mi .  Za  al  mio  fóllto  ;  Mai  ghe  n’  ho  va-^ 
dagnà  uno  . 

Tonino ,  (  Cava  ,  e  legge  .  ) 

Afte,  e  indullria  vi  vuole. 

Perché  a  fcialar  non  baftati  le  capriola  • 

Olivetta  •  Queftò  poi  è  troppo . 

Brighella,  L’è  un’ infolenza  !  La  fcriveremo  ai  noflri  pro¬ 
tettori  . 

Beatrice,  Date  qui,  date  qui.  {comefóprai) 

Olivetta.  Non  mi  b  mai  flato  perduto  il  rifpetto  . 

Ottavio  .  Zitto  . 

Brighella  .  Animo,  cavb.  (  a  Tòfiinó  ;  ) 

Tonino ,  (  Cava  ^  e  legge ,  ) 

Ecco ,  la  grazia  è  quefta  i 

A  chi  toccò  j  pofla  cafcar  la  teda  ^ 

Otta*vk,  Il  numero.  {4^  Tonino,  ) 

Temi* 
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Tonino ,  Nt^mcro  quattro  , 

Ottavio  .  La  Ballerina  ♦ 

Beatrice, 

Ecco  ,  la  grazia  c  quefta  : 

A  chi  toccò,  poffi  calcar  la  teda, 

Olivetta  .  Mi  "t  toccata  legut\mamente  ♦  Io  noo  ne  hn 
colpa . 

Brighella .  I  parla  per  invidia  , 

Beatrice .  (  leg^e .  )  / 

Oh  !  razza  bella,  e  buona, 

Sto  a  vedere ,  che  tocchi  alla  Padrona , 

Olivetta.  E  così  Che  vorrefte  dire  f  E’ il  primo  cafp  que^ 
(lo,  che  il  lotto  tocchi  a  chi  lo  fa? 

Beatrice  .  (  legge  .  ) 

Arte,  e  indaftria  ci  vuole. 

Perchè  a  fcialar  non  baftan  le  capriole, 

Olivetta ,  Oh  !  quefta  poi  non  la  poffo  foffrire  . 

(  s*  alza ,  ) 

Brighella.  L’è  un’ infolenza  , 

Olivetta  ♦  Andiajno  via  , 

Brighella  .  Schiavo,  Sieri  • 

Olivetta.  Il  Signor  Conte  me  la  pagherà,  (parte.) 

Brighella  .  (Se  troveremo  fora  d’Italia.) 

(parte  coi  ballerini.) 

Ottavio  .  (  ride .  ) 

Tonino.  Vado  a  prendere  il  mio  Ducato.)  (pttrte.) 
Rofaura  .  Mi  difpiacciono  affai  quelle  feene , 

Pantalone  .  Ve  tolè  fuggizion  de  uno,  che  xè  fta  noftro 
fervitor  ì 

Beatrice.  Con  noi  viene  a  far  le  grandezze?  Ha  fatto  be¬ 
ne  il  Signor  Conte  a  mortificarli  , 

Ottavio  .  (  ridcK  )  v 

Beatrice  .  Ma  intanto  ha  portato  via  dieci  zecchini  ,  e  la 
corniola , 

Ottavio .  (  ride  ,  ) 

Pantalone .  Orsù ,  Slot  Conte  ,  difeorremo  dei  fatti  nofìri, 
Quando  vorla,  che  deftrighemo  Ito  negozio? 

Ottavio .  Quella  fera . 

Pantalone  .  Donca  bifognerà  ,  .  . 

Ottavio .  A  tre  ore . 

Pantalone  •  Bifognerà  mandar  a  chiamar  . . , 

Ottavio.  Verrò  a  tre  ore. 

Pa-'ìtalone  .  Ho  intefo  :  darò  i  ordeni . .  • 


Otta- 
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t>ttavtò  i  Spofa . 

Pantalone  i  Vià  refpoildeghe  .  (  à  Rofaura  } 

Rofaura .  Signore . 

Ottavio  é  A  "tré  ore...  Graflbtra  ^  a  tté  ore*  Suocero,  à 
tre  ore*  Mi  Vado  a  metter  alP  ordine  .  (  jiàrte ,  ) 

Pantalone  k,  Aveu  feiìtìo?  Atre  ore  i  {àkofaUrai  e  parte.) 

Rofaura  .  La  mià  fentenza  Tho  intefa  -  A  tre  ore  farò  fa- 
grificata  .  (  pane  ,  ) 

Beatrice,  A  Un  tal  fagrificiò  vi  fonò  andata  Una  Volta ^  e 
vi  andereì  là  feconda  *  (  parte  ,  ) 


fine  deìt^  Àttó  Secondo  è 


ATTO 
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SCENA  Ì?RIMA. 

Strada  é 
ÌFlorindo  sólo. 


Ah  Conte  pufillanimo  ,  é  vile  !  Egli  va  accompagni* 
to  dagli  fgherri,  per  timore  di  me.  LMia  indovina-* 
ta  .  U  avrei  diftefo  fulla  porta  di  Pantalone  ,  fe  da 
quattro  non  fofs’  ei  (lato  difefo  .  Contro  quattro  non 
poflb  folo  azzardarmi  i  però,  o  non  farà  Tempre  da  co- 
tal  gente  fcortato  ^  0  lo  affalirò  con  forze  eguali  per 
atterrarlo .  Lo  voglio  efiinto  i  Voglio  levarmi  dagli  oc¬ 
chi  un  rivale^  a  coftò  di  dover  perder  la  vita  .  Ecco* 
lo  ;  il  mio  fdegno  non  fa  frenarli  .  Se  non  temefli  di 
elTere  foverchiato  ....  Balla  J  tratterrò  a  piu  potere  U 
collera ,  ma  gli  parlerò  * 

SCENA  IL 

Ìl  Conte  Ottavio  ^  il  Cameriere  di  Locanda  j 

E  ALTRI  TRE  UOMINI,  E  DETTO. 

Ottavio  i  (  T  riewe  avanti^  e  gli  uomini  lo  feguono  ;  quan>>‘ 
V  do  vede  Fior  indo  ^  fi  ferma  fa  paffare  due 
uomini  avanti  ^  e  fi  mette  nel  mezzo  per  ejfer  difejo .  ) 
Fiorindo  i  Signor  Conte,  avrei  neceffità  di  parlarvi  < 
Ottavio  è  Ehi  !  (  agli  uomini  j  che  fieno  attenti  ^  é  li  va 

di f ponendo  per  fuà  difefa.^ 
Cameriere  4  Non  dubiti  <  Siamo  con  lei  * 

Fiorindo.  Di  che  avete  timore Io  non  fori  qui  per  offen-^ 
dervi  *  Bramo  folo  di  ragionarvi  ,  ed  il  mio  ragiona¬ 
mento  farà  breviflimo  .  Signore,  fono  tre  anni,  ch’io 
amo  la  Signora  Rofaura,  e  che  fono  da  lei  amato. 

Otta-* 
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Ottavio  .  (  colla  mano  al  mento  fa  Jegno  ,  che  non  gPlmpoYta .) 

JFlorindo.  Io  non  pofTo  vivere  fenza  di  lei,  e  giacchi  de¬ 
vo  morire,  fono  difpofto  a  intraprendere  qnalunque  paz¬ 
za  rifoluzione  . 

Ottavio  (  Ammazzatelo  .  )  (  agli  uomini,  ) 

Cameriere,  (Per  difenderla,  fiamo  qui  ;  ma  per  altro.,  a 

(  piano  al  Come  .  ) 

Tlorindo  .  Mi  maraviglio  ,  pome  un  uomo  d’  onore  polFa 
afpirare  ad  un  fimile  matrimonio  .  La  Signora  Rofaura 
vi  aborrirà  in  eterno:  e  fin  ch’io  viva,  non  ifperate 
mai  d’  aver  pace  . 

Ottavio  ,  (  dà  delle  mone  te  al  Cameriere  di  Locanda .  ) 

Cameriere  .  Obbiigatiffimo  alle  fue  grazie  . 

Ottavio,  (Ammazzatela.)  {spiano  al  Cameriere,) 

Cameriere ,  (Chi  fofie  pazzo  !  ) 

Tlorindo,  Voi  non  mi  Fifpondete?  Ch«  modo  di  penfareè 
il  voftro  ?  Mi  maraviglio  di  voi. 

Cameriere,  Signore,  non  fi  rifcaldi  tanto.  (^aFlorindo,  ) 

Tlorindo,  Difendetelo,  finché  potete.  Ma  giuro  al  Cielo  y. 
farà  vana  la  voftra  feorta  .  Troverò  io  la  maniera  di 
deludere  voi,  e  lui.  Voifiete  fchiavi  dell’ interelTe ,  egli 
è  uno  ftolido,  che  non  fa  vivere*  ,  e  non  viverà  lungo 
tempo .  (  parte  ,  ) 

Ottavio,  (^fta  alquanto  immobile  ,  va  per  feguire  lorindo y 
poi  fi  pente ,  Torna  indietro  y  e  parte  dalla  banda  oppojìa,) 

Cameriere ,  Grande  fpirita!  Gran  bravura! 

(  lo  fegue  coi  compagni , 

S  C  E  N  A  ILI. 

Camera  di  Pantalone  con  Tavolino  „ 

Lumi  ,  e  Sedie  . 

Beatrice,  poi  Pantalone.  « 

Beatrice  ,  TO  fono  imbrogllatiffima  tra  Rofaura ,  Pantalo- 
X  ne.  Fiorindo,  ed  il  Conte  Ottavio.  Con  tut¬ 
ta  la  mia  franchezza ,  qualche  volta  mi  perdo .  Ma  final¬ 
mente  che  cofa  può  accadere?  Che  Rofaura  fpofi  Puno, 
o  fpofi  l’altro,  per  me  è  lo  fiefl^o. 

Pantalone,  Ah  pazienza  ! 

Bea^ 
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Pantalone*  Ah  pazienza! 

Beatrice.  Che  c’è,  Signor  Pantalone? 

Pantalone  .  Siora  Beatrice  ,  mi  fon  l’ Omo  più  appaflionà 
de  (lo  Mondo. 

Beatrice .  Ma  perchè  ?  La  Signora  Rofaura  non  fi  è  rafle- 
gnata  al  voftro  volere  ?  Non  ha  detto  ,  che  fpoferà  il 
Conte  Ottavio?  Non  fa  ella  tutto  quel,  che  volete? 

Pantalone.  Siora  sì  ,  xè  vero,  ma  la  Io  fa  per  forza. 

Beatrice  ,  E  per  quello  ? 

Pantalone.  E  per  quello  confiderò,  e  penfo  ,  che  vago  a 
rifchio  de  vederla  preci pitada  . 

Beatrice.  Adefib  ci  penfate  ? 

Pantalone*  Ghe  penfo  adefib,  che  no  ghe  xè  più  remedio. 
Adefib  ghe  penfo  ,  che  la  vedo  pianzer  con  tanto  de 
lagreme ,  che  la  vedo  tremar  da  capo  a  piè  ,  ogni  vol¬ 
ta  che  fona  le  ore  ,  perchè  fe  avvicina  quella  delie  so 
Nozze  m’  ha  ditto  drefe  parole  ,  che  m’ha  ferra 

cl  cuor.^a  m’  ha  ditto  coffe  ,  che  me  cava  le  lagre- 
me  ,  e  me  farà  fufpitar  per  tutto  el  tempo  de  vita  mia . 

Beatrice.  Non  vi  tormentate,  Signor  Pantalone.  Vi  è  an¬ 
cora  tempo.  Il  Matrimonio  non  è  ancora  fatto.  Tro¬ 
viamo  un  mezzo  termine  per  non  farlo. 

Pantalone  .  Che  mezzo  termine  ?  Semio  puteli  ?  Quanto 
ghe  manca  a  tre  ore  ?  Adefs’ adefib  xè  qua  Sior Conte. 
Coffa  voravela  ^  che  ghe  difeffe  ì  Son  galantomo ,  fon 
om^  d’onor,  e  non  fon  capace  de  ufar  una  mala  azion , 

Beatrice .  Dunque  feguiranno  le  nozze . 

Pantalone.  Le  feguirà. 

Beatrice  .  Se  han  da  feguire  ,  acquietatevi  .  Non  occorre 
penfarci  più  . 

Pantalone  .  Ah  !  fe  Rofaura  fe  quietaffe  ,  fe  Rofaura  fe  de- 
fponeffe  a  torlo  con  un  poco  più  de  dolcezza,  fpererìa 
col  tempo  de  vederla  contenta  ,  e  me  confolerave  an¬ 
ca  mi . 

Beatrice  .  Volete  ,  che  le  parli? 

Pantalone.  Parleghe  .  Difegbe ,  che  atre  ore  ghe  ne  man¬ 
ca  dò .  Ch^  ella  xè  orbada  da  un  altro  amor ,  e  che  el 
fo  povero  pare  xè  defperà. 

Beatrice .  (  Oggi  mi  tocca  a  fare  la  confortatrice .  Con  un 
poco  di  sì,  c  un  jpgco  di  no  contento  tutti .  (.j^arte.) 


Tom.  Vili 
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S  C  E  N  A  ly^ 

Pai^talooe  ,  Rphvs^a» 

Pantalone  o  T^Lorindo  x'è  caufa  de  tuttò  .  Floriado  x^.  vc^ 
X  gnu  a  tentarla . .  *m  Ma  pòverazzo  1  Anca 
lìi  gh’a  rafòn  ^  Ghe  T  aveva  quafi  procnefla .  L*ìia  fatto? 
fio  viazo  co  fta  iperanza^  co  ilo  atnori,..<  Qonfeflo  el 
vero  m’ba  orba  T  interefle  .  Ah  !  maladetco  iutereffe  Ì 
Ecco  el  bei  frutto  ^  che  fon  per  cavat  dalle  to  lufia- 
ghe  !  Povera  putta  fagrificada  \  Povera  reputazion  in 
pericolo  !  Pos  ero  Pantalon  travaggià. 

(^Jiede  al  Tavolino  ,  fófienmdti  la  fronte  eolie  rnanì  ^  ili 
quefto.  )  ^  . 

Rofaara .  (  Povero  Padre  !  So,  che  rni  ama  ed  ò  for;2atò 
a  tormentarmi  per  folo  punto  d’  onore  !  Merita  di  efferé 
confolata.  ) 

Pantalone .  Ah  !  racfriffio  avanti  tre  ore . 

Rofaura ,  Signor  Padre  . 

Pantalone,  Ah!  fon  defperà . 

Rofaura.  Perché  Signore?  Confoiatevi  per  amor  del  <CSelò 

Pantalone .  Che  motivo  gh’  oggio  de  confolazion  ? 

Rofaura  ,  Non  vi  bafra  una  Figlia  umile  ^  c  Tafl*egnata  ? 

Pantalone,  No,  nòn  me  balta  ^ 

Rofaura .  Che  volete  di  più  ? 

Pantalone ,  Vorrà  ve  aver  una  fia  contenta. 

Rofaura .  L’ avrete  ,  Signore  ,  fubito  che  farete  raffrfe- 
nato. 

RantaUne ,  Ti  me  par  Un  pochetto  più  allegra  .  Gh’i  quat^ 
che  novità  ?  .  . 

Rofaura^  Volete,  che  io  pianga  fempfe  ?  Il  mio  dolor  P 
ho  sfogato.  Ora  non  penfo  ad  altro  ,  che  a  vot  •  Go-»‘ 
mandatemi,  Signor  Padre,  vi  obbedirò  fcnzai  pena^  , 

Pantalone,  Diflu  da  fenno,  anema  mia? 

Rofaura,  Non  mentirei  per  tutto  P  oro  del  Mondo  * 

Pantalone.  Ti  fpoferà  Sior  Conte? 

Rofaura,  Lofpoferò. 

Pantalone,  Ma  perchè  lo  fpoferaflur? 

Rofaura.  Perchè  voi  me  lo  comandate. 

P ant alone .  Ma  ti  Io  fpoferà  coatta  genio ,  ti  Io  fpofeà  per 

forza , 
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fòrza  ,  è  te  vedarÒ  tòrméntada,  piena  de  lagtemc,  e  dS 
^  dolor,  .  ^  , 

Rofaura.  Nd ,  Signor  Padre ,  non  dubitate.  Fino,  che  me 
lo  àveté  coiiiandatò  con  aùftefità  ,  vi  Ko  òbbeditò*  cori 
péna  ;  ora  che  rtìè  lo  incaricate  con  tenerezza  ,  farò  it 
,  poffibile  per  obbedirvi  còn  giubbilò,  e  còn  prontezza. 
Pantalone^.  Oh  Dio!  Miiofo  dalla  cònfólaziori  .  Rofaura,' 


^  nòn  tè  tradir.^ 

kofaura .  Nòn  ò  pÒ'fTibile,  c|i’iò  mi  tradiicaì,  ìeguendo  le 
difpofiziòni  del  Genitore.  Ìl  vòfird  amOré  noti  può;*  che 
dìfpÒrre  di  rnè  con  profitto  ;  ed  io  ciècamentè  mi  fot* 
,  tofcrivò  . 

Pantalone.  Cara  Ròfàurà ,  véderaflù  dé  bòri  Òcchio  el  no- 
vizzo'? 

kofaura  .  Farò  il  mio  dovere  • 

Pantalone.  Ghe  vorraftu  bén  ? 

Rofaura.  Nori  lafcérò  di  dargli  tèftimOnianze  ci’alffettò. 

P àrit alone  .  Penrefartu  piu  à  SJbr  Flòrindo  ? 
kofaura  ò  Come  ci  ètitri  Flòrindo  in  queftò  ragionamen¬ 
ti)  ?  Da  che  voi  me  Io  avete  vietato  ,  i  labbri  miei  non 
lo  hanno  pib  nominato  .  Anche  il  mio  cuore  ha  preTÒ 
irn pegno  di  nòn  rammèntarlò  j  è  voi  liete  ìj  primo  j 
che  me  Io  Ha  luggeritÒ.  con  calore .  j 

Pantalone.  Tafi  fia  mia  ,  che  no  te  lo  ttomino  mai  più  ; 
Rofaura  .  (  Che  violenze  fon  quèflé  !  Gbe  angqftie  ad  uri 
povero  cuòrè  affiittò  !  còme  fi  può  refifteré  a  tanta  pe- 
.  na  ?  )  .  ,  .  .  ^ 

Pantalone  .  Coisti;  fa?  CofTà  gh’ afta  ?  Torhifiii  da  capo  ? 
Rofaura  .  Non  rhi-  crediate  così  vòlùbilé  .  Quél  che  fiò 
.  detto,  Pho  detrò  per  niàntehe^lo  . 

Pàntalone,  Tre  òré ,  nò  le  xò  tanto  lòtótàrie  0 
Rójdura .  Bene.  ^  . 

Pantalone  .  Tremifiur 

Rofaura.  Perchò  bò  da  tremare?  . 

Pantalone .  Co  nò  ti  tré  mi  più ,  Xe  bori  fégnò  l 
Rofaura  .  (  Tfemo  i  ma  non  fi  vede  •f 
Pantalone .  Aders^adeffo  vegnirà  èl  novizzO  « 


Rofaura  •  Ver^à  Còl  nome  del  Ciélò  « 

Pantalone  .  Ti  ghe  darà  la  man  ? 

pofaurà .  Cerrarfientè  .  j 

Pantalone.  Senz^-  pianto? 

Rofaura.  Ci  sMntende  .  ' 

Faiàtalàne  .  Ti  farà  so  t|lUggìer  ? 

X  i  Rofa:'* 
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:flpfaum..  Così  fperQ  .  ^  ' 

Buntalom.  Ti^  fperi ,  cara ,  ti  fpen  ,?  S.ie^lu  benedetta, .  ' 

vedo  el  v'hV  i  ^9  *^^9  dolor  t’ ha  'mpf- 

^  ;  la  Olia  defpera?iph  V  fatto,  inover  a  compaflìòn  ^ 
Ah!  fangue  mjd,  ri  me  fa  piah-^er  dàllA 

^  :  *  "  '  •) 

Koyiwri*  .  (  Povero,  el  mio  cuore  r  ^ 

Pjzntalone.  Ti  pianzi  ? 

Rofaura.  Piangete  voi ,  non  volete,  Che  ancoj:  io? 

F ant alone .  Ti  ghà  rafpn  ;;  no  piao^emo  più  .  Cara  la  mia 
fia  :  aUegramente .  Raflegnatc  al  voler  del  CielO  ,^e  af?. 
ficurate  ,  che  la  carità  ,  che  ti  ghà  per  tp.  Pare,  farà 
dal  Cielo  ricompenfada 

S  C  E  Isl  A  Yv 
Beatitice,  e  detti. 

Beatrice. f^Qmc  va,  Signor  Pantalone? 

Fantalone.  Ah!  Siora  Beatrice,  fono,  in  t’un  tnar  d.^ 
allegrezza. 

J^mtalone  .  Rofaura  xè  raffégnada  de  cuox  .  La  fpoferà  Sipt 
Ottayio  ,  la  lo  farà  yolenriera .  No  la  me  ypl  veder  \ 
morir  défperà.  . . 

Beatrice .  Brava ,  RoUura ,  me  pe  rajlegro, . 

Rofaura.  Sì  ,  rallegratevi,  che  oe  avere  ragione. 

Beatrice.  Come!  Non  è  forfè  vero  ?..  . 

Pantalone.  Siora  sì  ,  che  xè  vero.  Coifa  difeu  ? 

Rofaura.  Vero,^  verifTimp..  Cara  Signor  Padre  ,  non  vi  tort 

*  mentate  .  Soli  allegra  ,  fon  contenta  ,  brillo,  giubilo  . 
Son  fuor  di  me  ftelfa  •  (  Qh  Dio!'  Se  non  v^do  a  pian^ 
oere ,  mi  fento  foffogar  dal  dolore  .  )  ^  (  pwtte .  ) 

Fatalone  .  Ve^nì  qua,'  dove  andeu  ? 

Beatrice'' .  Lafciatela  andare,  poverina  j  datele  \ìn  poco  di 
libertà . 

Pantalone ,  Mp  la  gran  bona  putta  !  Mo  la  gran  creatura 
ubbidiente  ! 

Beatrice.  Vedete,  s’ip  fono  uria  Donna  di  gjarbo  1  Io  l’hp 
ridotta  a  quefta  bella  taflego^i?ione. 

Pantalone.  EU  Pha  ridotta? 

Bea-  ■ 
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%'taìrìct.  Sì  ,  iò  le  ho  djuttò ,  che  per  amof  di  fuó  Padre’ 
fi  sforzi  almeho  àoiòftrarfi  allegra  i  é  contenta, 
ftnt alone  t  'DOncà  'Ih,  s’ ha  sforzà  ?  Non  la  1’  ha  fatto  de’ 
cuor  ?  Adeifo  mO  >  , .  .  (  ^»ol  andar  da  Rofiura  ;  ) 

FeTtnàfevi;  faréte  Jjuàlche  fpròpofito . 

'Pantalone .  Voi  faver  v  fe  tS  finZe  ,  o  fé  la  parla  dà  fenno  . 

Bearne '•  Nop  finge,  airoluìamente;,  dice, davvero; 

"Paniàwe  .  htfo  fe  là  dife  elà'j  che  là  1’  ha  confegiadà  à 
sfo.rzarfé  .  ,  , 

Beatrice .  Sì\  a  ‘sforzarfi  à  fiìpérar  la^^^  pafllórie  .  V  ha  fu- 
perata';  cofà  volete  di  piìi  ?  E’  ralregnata  -j  h  contentàj' 
fe  àndefete  a  fiuzzIcarlàj  fei'Bte  peggio. 

Pantalone  .  Cara  ^iofa  Beatrice  j  kh  un  peziOj  che  ve  co- 
gnolTo  ,  e  gn’ancórà  nò  ve  capiffo  . 

Beatrice.  E  pur  fon  facile  a  fàrmi  capire;  Quel,  che  ho 
in  cuore  ,  hó  ih  bocca  . 

Pantalone  .  Sarò  mi  uri  aloccò  j  che  ho  là  intende  .  Noh 
ghe  voj  più  penfàr  5  l’órà  fe  va  avanzando  ,  Vagò  à 
dar  i  mi  órderii  ,  e  ftafera  fe  farà  ruttò  .  Oh  !  Giove  ; 
Giòve,  daitìe  grazia';  che  itìia  fia  fia  contenta  ,  che  la 

^  diga  là  verità  •  .  ^  (  patt^  •  ) 

Beatrice.  Il  Signòr.  Pantàlòfie  Vòrrebbe;  che  Rófaura  fOfTé 
contenta.  Non  ù  fàcile,  che  fià  contenta,  quando  per¬ 
de  Un  amante'.,  (^farte.'j 

SCÈNA  VI. 

tsì  ÌLofcANt>A  CO^  ttlMi; 
li  CAMtRiEÉE  ìir  Locanda  ,  feD  AtiLECciiiNdc 

Arkcchino  .  QE  podeHà  parlar  cò  Sior  Brighella  ? 

Camerière  è  Il  SjgnjGìr .  Brighella  non  \  in  caifa;  E  ah^ 
dato  alia  Barca  di  Padova  a  fetaare  il  pollò  9  perché 
vuol  partir  quèllà  fera.,  .  ^ 

.Arlecchino  a  Così  predo  el_  Voi  andar  via?  . 

Cameriere .  E’  tornato  a  Caia  tutto  arrabbiato  !  Ha  fatto 
i  bauli  in  fretta^'  e  dice  ,  che  vùol  partir  quella  fera  , 
è  non  fo  perchè  .  . 

Atlecchiho  a  Gh’è  fla  qualche  radego  in  cafa  dei  me  Patron 
ni ,  per  caufa  de  una  Corniola  • 

X  j 
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pamener? .  Ho  piacere  ,  che  vadano  via ,  fqnp  fuperbì  in^ 
foftnbìli .  ^  ^ 

Arlecchino  .  Me  maravegip  ,  che  Signori  di^  quella^  forte  , 
fe  degna  de  andar  in  barca  de  Pàdova. 

Cameriere.  Finalmente  operano  da  quel,  che  fpnp .  Balla 
dire,  che  il  Signor  Brighelli  con  la  parrucca  inanellata, 
inerte  da  colle  fue  mani  le  candele  dì  feyq  fu  i  can¬ 
delieri  . 

Arlecchino.  Sipra  Olivetta,  dov-eja^  Voi  faludarU,  avan¬ 
ti  che  la  vada  via .  ' 

Cameriere  .  La  Signora  pii  vetta  è  in  Cannerà  d^l  Gqnte 
Ottavio,  che  fa  i  complimenti  d^Ha  partenza. 
ArlecchinQ.  Conte  Ottavio?  Se  \  era  iq  collera. 
Cameriere.  Sì,  crapp  in  collep,  e  hanno  fatto  la  pace* 
Arlecchino .  Bravi  ;  i  fe  giufta  preRp. 

Eccolo  qui  il  Signor  Brighella,  veftitpd^ viag¬ 
gio. 

Arlecchino.  Me  dlfpuce  folamente  no  poderghe  dar  del  q. 

SCENA  VII. 

Brighella  ,  detto.- 


"Brighella.  T^^feghe  al  mio  ftaffier,  che  ^defs'a^effp  an^. 

i-/  deremo  via.  (  al  Carneriere  .  j 

Cameriere  .  Sarà  fervila .  '  ^ 

Brighella  .  S\ox^  Olivetta,  dpy^  eia  ? 

E’ dal  Signor  Conte  .  Comanda,  ch’io  lacdii^- 


Qamen^e 

mi  I 

Brighella  • 


Nqj  nQ,  no  rincompdK  Avyi?>  el  flaffier. 
Cameriere,  iiutjito.  (E  poi  mi  darà  di  mancia  duefpltìi.) 


Arlecchino.  Sior  Brigbella,  la  reverifcQ. 

Brighella  i  Sc\\'.^vO  . 

Arlecchino .  La  voi  andar  via  cpsi  preflo? 

Brighella .  Qo^a  voleu  ,  che  {a.zza.  in  iti  paefi  ?  Io 
avez^o  a  Itar  alle  Córti  . 

Arlecchino.  E  la  vói  andar  in  barca  de  Pqdova? 
Brighelia  .  Chi  v’ ha  ditto  fta  cofa? 

Àrlicchm  .  El  Camerier  . 

Brighetlà .'no  prefo  un  bucintoro. 


Arlec* 
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Arltcchino  .  Un  bucintoro  ?  El  T  averà  fatto  ^ar  a  pofta  : 
Brighella,  Un  bucintoro,  fiorsì ,  via  de  qua  ai  but  tuelli 
fe  ohe  dis  bucintori  -  Cofa  ,  favi  voi  altri-  papagatli  ? 
Arlecchino .  perché  Uà  refoluzion  cusì  ft-rptntma  ’  (-*) 
Brighella.  In  (li  Paefi  no  fe  ftìma  la  virrìj  v  ro  tcrefpet- 
ta  le  perfonc  de  inerito.  Av-u  villo  il  titl  aocoglimen- 
tO)  che  averne recevmio  daquellac.aigti  i*  Poveri pvoc- 
Chioli  f  I  vede  una  putta  civil  ;  vdtia  con  tanta  prò* 
prietà;  coir  un  zoggielio  al  collo,  che  li  co-  pra  qusa- 
ti,  che  i  xb,  e  i  la  tratta  in  quél-ila  maniera? 
Arlecchino.  Certo,  che  i  ha  manca  ai  fo  dova. 

Brighella.  Appena  i  la  faluda? 

Arlecchino .  Nói  fa  le  creanze  . 

Brighella.  E  mi  cofa  fongio?  Cusi  fe  parla  con  un  Omo, 
che  è  ftado  in  converfazion  con  tanti  Sovrani? 

Arlecchino  .  Caro  Brighella  ,  ti  ghà  raion  . 

Brighella  .  Bifogna  veder  via  de  qua  ,  quando  parla  mia 
Fiolia.  Tutti  Hanno  colla  bocca  aperta  a  fentida.’ E 
qua  i  la  ftrapazza  ?  I  ghe  perde  el  refpetto  ?  No  i  ^  de¬ 
gni  de  zolarghe  le  fcarpe  alla  mia  creatura. 

Arlecchino  .  Credirae . la  me  creda,  che  me  defpiafe  * 

Brighella.  Lumaga  no  fe  vede?  Che  diavolo  ha  coHui? 
Arlecchino .  Ti  parli  Tofeano  ? 

Brighella.  E  tu  parli  da  Villano,  quale  fei  originato. 

'*v*^Aa!y!«v3St>s«vj^ievSt^ev!f!^cy|!>5cv^ 

SCENA  Vili. 

OiivETTA,  it  Conte  Ottavio,  e  detti. 

Olivetta  .  r-pAndi;,  Conte,  voglio  partirè. 

Ottavio  .  i.  Partirete  poi . 

Arlecchino.  Siora  Olivetta,  ghe  fon  fervitor. 

Olivetta.  Va,  di’ alla  tua  padrona,  e  a  quell’ altra  fudicia 
di  Beatrice  ,  che  quando  faro  in  Germania,  Iciivero  lo¬ 
ro  i  miei  fentimenti.  {ad  Arlecchino.) 

Brighella  .  E  la  noftra  lettera  la  faremo  llampare . 
Arlecchino.  Non  dubiti  ,  ghe  lo  dito  in  ftaiapa  di  rame. 
Ottaviu-,  Partirete  poi. 

Brighila.  Il  uu..mtuio  "t  fermato. 

X  4  Onan 
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Ottavio»  Pagherò  io. 

Brighella»  E  po ,  per  dirgliela ,  fu  fta  Locanda  fé  fpendd 
troppo.  I  vele  un  Felippo  al  zorno. 

Ottavio.  Pagherò  io. 

Olivetta .  Che  dite  voi ,  Papà  ? 

Brighella  .  Coffa  voleu ,  che  diga  ^  cara  fia  ?  Sior  Conte 
è  tanto  zentil,  che  no  faverave  dirghe  de  no. 

Olivetta  i  Yìsl  ,  per  compiacervi,  refterò  qualche  giorno^ 
Brighella .  Arlecchin  ,  feme  un  fervizio  .  Ahdc  da  parte 
mia  a  licenziar  la  barca. 

Arlecckino  k  Ei  Bucintoro,  dov’elo? 
b^  ghella.  DIfiIo  a  quei  della  barca  da  Padova  ^  che  tan¬ 
to  bafla  ;  loro  intenderanno  .  ^ 

Arlecchino  .  (  Ho  intefo  anca  mi .  É1  bucintoro  !  La  va  via^ 
la  va  vìa  ,  la  va  via  O  C  )  (  p^t'te  .  } 

Olivetta.  Ma,  Signore,  non  vorrei,  che  la  fua Spofa avef- 
fe  di  me  gelosìa  . 

Ottavio.  Andate  a  disfar  r  bauli. 

Brighella  é  Ande,  fia,  tirò  fora  le  voflre  zoggie  >  che  ini 
po  tirerò  fora  Tarzentarìa. 

Olivetta .  C  Sì ,  voglio  reftare ,  per  far  difperare  Rofaurà  ;  ) 

(  fané  ;  ) 

Ottavio .  (  Quel  Livornefe  mi  fa  paura  .  ) 

Brighella.  Alo  po  rifolto  de  far  (le  nozze? 

Ottavio  .  Ci  penfo . 

Brighella.  La  me  compatiffa ,  Sior  Conte.  Quella  ilo  Te 
zen  te  da  par  fuo . 

Ottavio .  (  tira  fuori  la  tabacchiera ,  e  prende  tabacco  .  ) 
Brighella.  Una  fia  d’ un  Mercante  mezzo  falìo . 

(  vuol  prende  tabacco  dal  Conte.  ) 
Ottavio .  (  ripone  la  tabacchiera  .  ) 

Brighella  .  No  gho  miga  la  rogna  .  Ho  tolto  tabacco  in 
te  la  fcatola  del  gran  Matafcalcò  di  S.  M.  •  •  ^  .  é 


SGÈ. 

(  a  )  Così  fi  grida  quando  parte  la  Barca ,  che  conduce 
a  Padova  tutiff  quelli ,  che  vogliono  fpender  jpoco  « 


S  G  E  N  A  IX. 

Olivetta,  e  detti,  poi  il  Cameriere* 

Olivetta.  T\Apà,  dove  fono  i  bauli? 

Brighella .  JT  Oh  bella  !  In  camera . 

Olivetta.  Io  non  li  vedo  • 

Brighella.  Seu  orba?  (w  in  camera ^  e  torna.) 

Ottavio.  Voglio  vedervi  ballare. 

Olivetta.  Sarà  difficile. 

Ottavio.  Farò  un'opera  io. 

Olivetta.  Se  farà  un’opera  eroica,  ballerò. 

Brighella  .  Dov’  eli  i  bauli  ? 

Olivetta.  Dove  fono? 

Brighella.  Lumaga ,  dov’elo? 

Olivetta.  Io  non  l’bo  veduto. 

Brighella .  Oh  !  poveretto  mi  !  Camerier  . 

Cameriere  •  Comandi  • 

Brighella.  Dov’ è  Lumaga  ? 

Cameriere  .'  Il  fuo  ftaffiere  ? 

Brighella .  Sì  . 

Cameriere  .  Ha  meffi  i  bauli  in  gondola ,  ed  c  andato  via. 
Brighella.  In  che  gondola?  ' 

Cameriere.  In  una  gondola  a  quattro  remi. 

Brighella.  A  quattro  remi?  Poveretti  nù!  Prefto  mandeghe 
drio  . 

Cameriere  .  Subito  .  (  parte  ,  ) 

Olivetta.  Che  e  fiato?  ‘ 

Brighella .  I  bauli . ....  la^  roba  . . •  l’ arzentaria .... 

Poveretti  nii . 

Olivetta.  Ma  come? 

Brighella.  Ho  paura,  che  Lumaga  ne  l’abbia  fatta. 
Olivetta  .  Sarà  andato  alla  barca . 

Brighella.  Con  una  gondola  a  quattro  remi?  Perchò  no 
feu  fiada  in  camera  ì 
Olivetta.  Sono  fiata  dal  Signor  Conte. 

Brighella  .  Sia  maladetto  el  Sior  Conte .  Se  no  trovo  i  bau¬ 
li,  Temo  rovinai.  \ parte .) 

Ottavio .  (  g:  arda  dietro  a  Brighella  con  ammirazione .  ) 
Olivetta.  Povera  me!  Avete  fentito? 

Tom.  Vili.  X  5 
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Ottavio  .  (  prende  tabacco  ,  e  non  rifponde  .  ) 
ó Uvetta.  PofTibile,  che  Lumaca  mi  abbia  affaffinata  ? 
Ottavio .  {feguita  a  prender  tabacco  .  ) 

Olivetta .  Povera  me  !  Là  mia  ròba  . 

SCENA  X. 

Arlecchino,  e  petti,  poi  n  Cameriere. 

Arlecchino  .  T?L  bucintoro^  dai  trenta  foldl  Tb  licenzià , 
Olivetta.  l!Lf  E  la  roba  F 
Ariecckino.  Che  roba? 

Olivetta.  E  Luaiaca?  Oim^!  Lumaca >  •  •  Non  ha  poS 

tati  i  Bauli  ? 

Arlecchino.  Niente  affatto. 

Olivetta  .  Signor  Conte ,  aiutatemi .  E  così  ?  (  alCameriere .  ) 
Cameriere  .  La  roba  è  andata  ^ 

Olivetta  .  Come  l 

Cameriere.  Lumaca  con-  la  gondola  a  quattro  rf mi  è  an¬ 
dato  verfo  Fufina  . 

Olivetta  .  Oimè  !  fono  rovinata  .. 

Ottavio  .  {ptijpgg^a  fenza  parlare  .  ) 

Arlecchino.  (Quei,  che  vien  de  tinche  tanche,  fe  ne  va 
de  ninche  nanche  .)(  a) 

Q Uvetta.  Signor  Conte. 

Ottavio  .  (  ptiffeggia ,  come  fipra  .  ) 

SCENA  X  L 

Brighella,  e  detti  . 

Brighella  .  QEmo  affaflìnadi  . 

Olivetta  .  Oim>  !  Mi  lento  mancare  . 

Brighella.  Pretto  l’acqua  de  MelilFa, 

Olivetta  .  Non  1’  ho  . 

Brighella  .  La  boazetta  d  oro* 

Oli'. 

(a)  Proverbio,  che  fignifica:  La  roba  male  acqulttata , 
m.àlanaeate  fi  perde . 


Olivetta . 
Brighella 


manda 
Olivetta  * 
Brighe  La  • 
Olivetta  ■* 
Brighella  , 
Ottavio 
Brighella 
Ottavio 
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atto  T  É  R  2i  O*  ' 

L’ho  mcffa  nel  baule. 

,  Anca  i  relogi,  anca  le^  fcatole. 

Olivetta  .  Tutto  .  f  •  •  j  ]  7^4.4.^ 

Brighella  .  Dem.e  quei  diefe  zecchini  del  lo  t 

AtKhe  la  borfa  Tho  rnefla  nel  baule.  ^  ^ 

Oh!  Poveretti  nii .  Sior  Conte  per  catita . 
Aiutateci  .  Predateci  un  poco  di  denaro.  : 

,  Per  niandarghe  drio  . 

{^va  verfo  la  camera.  )  ' 

Sror  Conte 

Sia  maladetto  il  Conte .  •  r 

(  entra  ^  e  gli  ferra  la  poirta  tn  jaCcta .  ) 

Brighelln.  Atr.igo ,  coffa  avemb  da  far?  {d  Qamerìere^:^' 
^  Ipenfare  a  pagarmi,  e  andare  a  buon  viaggio. 


Cameriere  < 

Brighella  . 
Arlecchino 
Brighell 


Arlecchin  ,  fon  defpera  . 

.  Caro  Sior  Brighella ,  la  fè  cónfola  . 
Caro  camerada  5  ajutcme  . 


{parte  »  ) 


) 


/Irìecchino .  Oh  camerada!  la  me  onora  troppo. 

Olivetta.  Soccorreteci,  per  amor  del  Cielo . 

Arlecchino.  LuflrifTima,  no  la  fe  confonda. 

Brighella.  Coffa  a  ve  mio  da  fa.r. 

Olivetta .  Cofa  fata  di  noi  ?  ^  /  a  ‘  t  lì 

Arlecchino.  Una  parola  in  grazia.  («  Brighella 

Brighella.  Dis^ ,  camerada  . 

Arlecchino.  La  fenta  .  («  Olivetta  andando  tn  mezzo.'} 

Olivetta  .  Dite ,  amico .  r  t  \ 

Arlecchino  ,  Baroni ,  come  prima  «  \ptt^  ^  ' 

Brighella .  Ti  gha  rafon  ^  ^ 

Olivetta .  Non  ho  camicia  da  mutarmi  • 

Brighella,  Sè  una  Donna  fenza  giudizio. 

Olivetta.  Caufa  voi.  Colla  vortra  inaladetta  fùperbja  .  vo¬ 
lere  andar  via  a  precipizio  . 

Brighella.  Caufa  vìi  colle  vottre  frafclierìe.  Far  pafe  col 
Sior  Conte .  ' 

Olivetta.  Voi  tornerete  a  far  il  Servitore. 

Brighella .  E  voi  tornerete  a  filar . 

Olivetta.  Io  mi  guadagtierb  il  pane  colle  mie  gambe. 

{partono.  ) 
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SCENA  XII. 

I 

Camera  in  casa  di  Pantalone  senza  lumi# 

Florindo,  ed  il  Servitore  dì  Beatrice. 

Wìefindo  .  “pxov’^  la  Signora  Beatrice  ì 
Servitore.  JL/  La  mia  Padrona  i  di  foprà  col  Signor  Pan¬ 
talone  ,  e  colla  Signora  liofaUra  .< 

Ttorindo.  Caro  amico  ^  faterni  il  piacere;  andate  fu  dalla 
voflra  Padrona,  tiratela  ifi  difparte ,  ditele,  ch’io  fon 
qui  per  una  premura  gràrìdifTima  di  parlarle,  che  la  fup- 
plico  di  afcoltare  una  fola  parola  ;  che  anderò  via  fu- 
bito,  s’ellà  viene,  ma  che  afpettàndola  foverchiamente, 
potrei  venire  fcoperro  i  avete  capito  ? 

Servitore  .  Sì,  Signore  ,  ho  capito  ,  e  la  fervirò  .  Ma  la  pre¬ 
go  di  non  dire  alla  mia  Padrona,  che  io  ho  introdotto 
a  queft’ora  Voflignorià  àlPofcuro. 

Tlortndo .  Noti  dubitate;  dirò,  che  ho  ritrovato  P  ufci©  di 
frada  aperto  4  Anzi  tenete  intanto  quello  zecchino ,  e 
poi  domani  ci  rivedremo. 

Servitore  .  ObbligatiflìmO  .  {parte.  ) 

florindo .  Sì  ,  voglio  afficurarmi  ,  fe  quella  fera  hanno  a 
feguir  le  nozze  ;  fe  ciò  fia  vero ,  intraprenderò  la  piu 
violente  rifoluzione  per  impedirle  .  lo  fono  un  difpera- 
to,  che  cerca  la  vendetta,  o  la  morte.  Morirà  il  mio 
rivale  ,  e  tutti  quei  pericoli  ,  e  quei  difagi  ,  ai  quali 
mi  foggetterà  forfè  il  mio  difperato  amore ,  faranno  ef* 
/etti  della  crudeltà  di  Rofaura  ,  mafcherata  forto  il  ti¬ 
tolo  deir  obbedienza  • 


SCE- 


ATTO  TÈRZO/-  jjj 

SCENA  XIII. 

Beatrice  ,  éd  il  Servitore  col  lume  ^ 

È  DETTO* 

beatrice  é  y^He  Diavolo  fatte  qui? 

(  correndo  verfo  Tlortndo  •  ) 
Tlcrindo.  Permettetemi ^  Sigrtòtaé.é 

Beatrice.  Andate  via,  che  ora  viene  il  Signor  Pantalone- 
Tlorindoi  E’ vero,  che  quella  fera  fi  abbiano  a  conclude¬ 
re  le  noize  col  Conte  Ottavio  ? 

Beatrice  é  E’  verifiimo .  Andate  via,  che  non  vi  \  più  ri¬ 
medio  é 

Fiorindo  .  Poflìbile  j  che  Rofaurà  * .  « 

Beatrice.  Prefto,  che  il  Signor  Pantalone  fcende  le  fcale . 
Fiorindo.  Deh  !  nafcondetemi .  *  • 

Beatrice.  Siete  pazzo  ?  Andate  via-  Prcflo^  fagli  lume. 

(  al  Servitore  .  ) 

Servitore  .  Signora  ,  in  fala  vi  Ife  gente . 

(  guardando  alla  Scena .  ) 

Beatrice  é  É  chi  farà  maif 

Servitore .  E’  Brighella  ;  il  Padre  della  Ballerina  . 

(  guardando  bene  .  ) 

Beatrice  .  Maladetto,  quando  fiete  venuto  qui  . 

{a  Florìndo.  ) 

Fiorindo.  Nafcortdetemi . 

Beatrice.  Venite  qui  in  quello  cametitìo  .  {apre  una  porta .) 
Florìndo.  (  Sarò  a  portata  di  fentir  tutto  ,  e  di  vendicali* 
mi  fui  fatto.)  {  entra  nel  camerino.^ 

Beatrice  .  {parte  col  Servitore.^  ^ 
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SCENA  XIV. 

Pantalone,  e  Rosaura  col  lume,  poi  Beatjiice  * 

Pantalone^  T^Ercb^  fia  mia,  no  t’ afta  mefTo  le  zoggie  ,  ■ 
X  che  t’ha  manda  -Sior  Conte  ^  Ti  gh’ave» 
refTì  fatta  una  finezza  a  comparirghe  d’  avanti  col  fo 
bel  regalo  • 

Rofaura  .  Non  mancherà  tempo* 

Pantalone,  Col  vìen  ,  vaghe  incontra.  Paghe  veder,  che 
ti  ghe  voi  ben.  Non  ti  gha  mai  dà  un  fegnodVamor. 

Rofaura*  Sì,  Signore,  farò  tutto  quel,  che  volete. 

Pantalone .  Cavete  quei  vanti  . 

Rofaura  .  Me  li  caverò  ,  quando  farà  tempo  . 

Pantalone  é  Ti  fa,  che  noi  li  poi  veder  quei  vanti. 

Rofaura.  Veramente  ò  pieno  di  ftravaganze  * 

Pantalone .  Ma  el  xò  pien  de  bezzi  . 

Beatrice.  Signor  Pantalone,  Signora  Rofaura,  ridete. 

Pantalone.  Cos’b  fla? 

Beatrice  .  Mons'ù  Brighella  ò  in  fala  ,  che  fi  difpera.  Ì1 
fuo  Servitore  gli  ha  portato  via  ogni  cofa  .  E’  reflato 
miferabile  ,  ed  ò  là,  che  fa  rider  tutti  . 

Pantalone  Chi  è  ,  che  ride  del  mal  dei  altri  ?  Ste  code 
no  le  poflb  fofFrir;  femo  tutti  foggetti  a  delle  difgrazie  4 

<  e  no  bifogna  metter  in  redicolo  chi  le  prova,  l^overo 
Brighella,  voj  fentir,  come  che  la  xè .  Rofaura,  adeflb 
torno.  Cara  fia,  quanto  che  ti  me  confoli,  vedendote 
allegra ,  e  contenta  .  (  pMe  .  ) 

Rofaura.  (  Se  mai  la  finzione  è  (lata  virtù,  credo  certa¬ 
mente,  che  la  fia  quella  volta.) 

Beatrice  .  Ehi  !  Sapete  chi  è  in  quel  camerino? 

Rofaura.  Chi? 

Beatrice  .  Zitto  .  Quel  pazzo  di  Floriodo  . 

Rofaura .  Oh  Dio  !  Come  ? 


SCE^ 


atto  terzo. 
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SCENA  XV. 

Florindo  sulla  porta»  e  dette,  poi 
Pantalone,  e  Brighella. 

florindo.  QI’,  che  ci  fono,  ingrata. 

Rufaura .  ^  Che  temerità  't  la  voftra  ? 

Beatrice  .  Prefto  .  Torna  il  Signor  Pantalone  .  .  ,  . 

(  a  floriaae  .  ) 

florindo.  Perfida!  Mi  vendicherò.  entra,  e  chiude  .) 
Refaura.  Voi  fiete  una  traditrice. 

Beatrice  .Io  ?  ...  •  s 

Rofaura.  Sì,  me  n’anderò.  (  r  avvia  per  parure.  ) 

Beatrice.  Io  faccio  per  far  bene,  e  mi  flrapazzano  . 
Pantalone.  Dove  andeu  (  _  {a  Rofaura.  ) 

Rofaura.  Nella  mia  camera,  Signore. 

Pantalone.  Ste  (jua  ,  cara  fia. 

Rofaura .  Permettetemi ... 

Pantalone.  Via-,  veggio,  che  Ile  qua. 

Rojaura  .  Obbedilco .  ,  r  i 

Pantalone  .  (  Poverazza  !  La  fe  quacchia  co  fa  un  pole-  ^ 
fin  C  <»  )  •  )  E  cusì  ,  conteme  la  voflra  desgrazia  . 

(  a  Brighella.  ) 

Brighella  .  Ma  !  Coffa  vorla  ,  che  ghe  diga  ?  I  m’  averà 
porta  via  el  valfente  de  vinti  ,  o  trenta  mille  ducati  . 

Beatrice  .  Cala  ,  cala .  ../in 

Brighella.  Cala,  cala  ?  Ghe  giera  diamanti  de  Ila  pofta. 

Beatrice.  Ma,  come  Diavolo  gli  ha  fatti  quelli  diamanti  ? 
Brighella.  Come?  Col  fo  ballar,  colla  fo  vert'u.  Gare  le 
mie  viffere  .  Ogni  volta  che  la  faceva  el  ballo  della 
pellegrina,  la  gente  a  gara  ghe  buttava  dai  palchi  zec¬ 
chini,  diamanti,  fcatole,  relogi,  de  tutto. 

Beatrice.  Gli  Orologi  fi  faranno  rotti. 

Brighella.  Cara  ela^  la  tafa ,  che  no  la  fa  gnente . 
Pantalone.  Bafta  . . .  Adeffo,  come  larala? 

•Bri- 

{  a  ■)  Si  mette  a  terra ,  come  un  pulcino  . 

(bj  Di  elorbitante  grandezza. 
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Brighella^  Adeffo  . . .  No  fo  cofla  dir;  caro  Sior  Patron', 
me  raccomando  alla  fo  protezion . 

Beatrice,  Eh  !  a  voflra  figlia  non  mancheranno  protettori . 

Brighella.  Oh!  no  laghe  ne  voi’,  Patrona.  Fora  del  Tea¬ 
tro  no  la  tratta  iiifTun . 

Beatrice  i  ^\xx  pranzato  col  Signor' Conte  alla  Locanda . 

Brighella.  Gh^avemo  fatto  (la  finezza  de  tegnirlo  a  tola 
con  nìi. 

Beatrice .  E  i  dieci  zecchini  della  corniola  ,  fi  può  dire, 
che  il  Signor  Conte  glie  li  ha  donati , 

Brighella.  Veramente  una  gran  cofa  f  Cofa  diefe  zec- 
chni  ?  NU  tanto  li  flimemo,  come  diefe  foldi  • 

Tantalone  .  Ma  perché  no  ghe  mandeu  d  rio  a  .fio  ladro? 

Brighella  .  Ghe  dirò  ,  Signor,  voleva  mandar;  ma  fenza 
bezzi,  no  ghe  niffun  ,  che  fe  voggia  mover. 

Pantalone .  Ma  fe  1  zecchini  li  ftim^  co  fa  i  foldi ,  farò 
pieh  de  bezzi  t  ^ 

Brighella.  Tutto  inbaul,  Signor*  Lisbonine  grande  co  fa 
piatti  da  tola . 

Pantalone ,  Ma  coffa  poffio  far  per  vìi  ? 

Brighella.  Veggio  mi  andarghe  drio  a  fio  baron,*  cintan¬ 
te  fino  che  torno  ,  la  fuppHco  de  recever  in  cafa  ,  c 
de  cofiudirme  la  mia  creatura. 

Pantalone.  Volentiera.  ^ 

Beatrice .  Oibò  ,  oibb .  *  .  ^ 

Pantalone.  Coffa  gh’ intrela  eia  ?  Vìi  coffa  difeu,  Rofaura  ^ 

Rofaura.  Siete  voi  il  Padrone;  io  mi  rimetto . 

Pantalone .  vegnir;  ma  difeghe ,  che  la  fia  un  pochet¬ 
te  più  umile. 

Brighella.  Mia  fia  no  i  poi  dir,  che  la  fia  fuperba  .  La 
faluda  tutti  con  cortesìa  .  La  fe  ferma  a  parlar  colla 
povera  zente ,  Bada  a  dir,  che  co  vien  la  lavandara , 
la  la  fi  Tentar . 

Beatrice.  Capperi!  E’ degnevole  davvero  ?  • 

Brighellit .  Un’altra,  che  gh’ aveffe  quel  boccon  devertù, 
che  la  gha  eia,  no  fe  degnerìa  de  niffun.  Mia  fia  fa  fi¬ 
nezze  a  tutti. 

Pantalone.  Via,  andela  a  tor,  e  no  perdò  tempo,  fievo¬ 
le  trovar  la  vofira  roba.  ^ 

Brighella.  Vago  lubito  .  £  no  la  fe  toga fuggizion ,  fiala? 
Mia  fia  xè  avezza  a  dar  al  ben,  e  al  mal  . 

Pantalone .  La  darà ,  come  che  la  poderà .  Se  el  letto  farà 
duretto,  la  gh’ averi  pazenzia. 


Bri- 


ATTO  TER  2  0. 

^iì'ghellà  i  La  farà  conto  d’  efler  per  viazzo  .  No  fe  poi 
avet  Tempre  le  trabacche  de  damafco  .  A  Vienna  lagh’ 
aveva  le  coverte  de  recamo  .  E  a  Berlin  ftada  in 
tun  letto  de  ganzo  d’oroi  {parte.) 

SCÈNÀ  XVi. 

Paìjtalone,  Rosaura  ,  Beatrice,  poi  Arlecchino^ 
POI  IL  Cameriere* 

Pantalone  .  •  che  inatto  gloriofo  ! 

Beatrice.  Anche  nelle  miferie  conferva  la  fua  al¬ 

bagìa  . 

Pantalone .  E  vìi  iiO  rld^  de  He  còffe  ?  (  «  Rofaura .  ) 

Rofaura .  Le  fcioccherìe  non  mi  fanno  ridere . 

Pantalone.  Nò  vorrìa ,  che  ve  tornaffe  la  malinconìa. 

Rofaura.  Non  vi  \  pericolo. 

Arlecchino .  L’  \  <jua  el  Camerier  della  Locanda  i  che  vot- 
ria  vegnit  avanti. 

Pantalone.  Che  el  vegnà  . 

Arlecchino.  No  la  fa,  Sior  Patroni^ 

Pantalone  .  Coffa-  ? 

Arlecchino  .  A  Brighella  gh’  ò  dà  del  t!  ,  e  Ilo  P  ^  andà 
in  colera . 

Pantalone.  Coffa  vudu  dir  per  quello? 

Arlècchinò .  V  oj  dit  ^  che  quàndo  crefee  la  fame  j  cala  la 
fuperbia  i  (  parte .  ) 

Beatrice .  Dovrebbe  effer  così ,  ma  colui  ha  là  teda  anco-» 
ra  piena  di  grandezze; 

Pantalone  .  Se  noi  trova  la  roba ,  ghe  calerà  tutto  el  fu-* 
mo . 

Cameriere .  Signore  ,  fni  manda  il  Signor  Conte  Ottavio  ; 

Pantalone .  Oh  bravo  !  Xì  debotto  tre  ore  •  El  xi  ponrual . 
Prello ,  zente  ,  parecchi^  lufe  ,  Caffè ,  careghe  .  AveU 
fentìo  ?  {a  Rofaura  .  ) 

Rofaura;  (  Ah  !  mi  fento  mòrire  f  ) 

Cameriere .  Mi  manda  il  Signor  Conte  •  •  . 

Pantalone  .  Dove  xelo  ! 

Cameriere.  In  gondola. 

Pantalone  i  Sentiu  !  El  xè  in  gondola  ,  PÌ  ^ua  ,  che  eJ 

vieti  * 
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vieti  i  Rofaura  ,  adeflp  el  t^tnpQ  de  pórtarfe  ben  « 
Cara  fìa,  na  me  fe  feftar  in  vergogna  à 
Favorifca  •  • .  v 

Pmtatoné ,  Afpett^ .  (  al  Cameriere  ^  )  LP  vplenticra  ? 

(  a  Rojanra  •  ) 

Pv/aura .  fe  V' ho  detta  di  sH 
Pantalone.  Ti  me  par  malinconica, 

Rofaura .  Non vero, 

Pantalone  •  Ridi ,  novizzetta ,  ridi  ♦ 

Rofativa  •  Sì ,  rido . 

Pantalone .  Sieftu  beitedetta  ^  ti‘  me  confoli .  E  cusì  ?  Cof.. 

fa  me  difeu?  {  al  Cameriere .  ) 

Cameriere.  Lp  dirò  una  volta.  Il  Signor ' Conte*  mi  man^ 
da  a  riverirla  5  e  darle  quello  vigiietta^  '  .  .. 

Pantalone^  Un  biglietto?  Perchè  no  vienlo  clo? 

Cameriere  •  Ip  non  fp  altro .  Deva  andare ,  perché  fon  af» 
pettate.  Servitore  dì  lor  Signori,  (parrei,) 

Beatrice  ■.  (Qualche  novità!  ) 

Kofaura  .  (  Mi  palpita  il  cuore.) 

Pantalone .  Sentimo  coffia ,  che  el  fcrive  i  Signor  Pantalone 
de*  Bijognoft .  Per  tionne  non  voglio  impegni .  Se  amma^o^ 
è  male  ,  fe  vengo  ammazzato  ^  è  peggio .  (  Cofla  Diavolo 
vorlp  dir  ì  )  So  quel  y  che\  dico  .  l^i  mando  la  ferittUYi^ 
matrimoniale  .  (  Come  ?  xelo  mano  ?  )  Non.  voglio  pik 
maritarmi^  Cos’  è  flap  còffa  I  ^ 

Beatrice.  Oh  bella! 

Fofaura  .  (  Refpiró  ,  )• 

Pamalbne.  Dono  le  giojje ,  (  Fin  qua  no  ghe  maK  )  Dai^ 
di  dieci  mila  Ducati ,  fe  Rafaura  non  fi  marita  per  càuja 
mia.  (  El  xè  un  gran  Cavalier  •  )  Se  prende  Fiorindo 
niente.  (  Adeffo  intendo^  el  la  gha  con  Fi  or  indo  .)  F/?. 
do  a  Ramai.  Son  galanP  uomof  \  /iddio  .  Vado  a  Roma  ì 
fon  galantuomo?  Non  voglio  più  maritarmi?  El  fcrive 
c  laconico^  come  che  el  parla  .  Coffa  dixeu  ?  .  Quella  xè 
la  poliza  ,  che  ave  fentìo  •  {a  Rofaura.) 

Rofaura  .  Non  so  ,  che  dire  ,  io  fio  alle  difpofizioni  del 
Cieio . 

Pantalone  .  Sta  novità  Vé  dalar  guilo  ,  o;  desgùfto  ? 

Beatrice.  Io  credo  le  darà  piacere. 

Pantalone  .  La  ialfa  parlar  a  eia  •  Refpondeme . 

(  a  Rojaura  *  ) 

Rofatifa  •  Il  mio  piacere  vlen  regolato  dal  vollro.  Voi, 
Signor  Padre ,  come  la  ricevete  ì 

Pan- 
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J^étntéilone .  Dirò  la  verità.  Sul  dubbio,  che  no  Tuffi  abba- 
danza  contenta  ,  gh’p  fquafi  gufto  de  yederme  fcioltQ 
con  reputazion  da  flp  impegno  j  ma  me  rincrefce,  che 
abbiè  da  perder  una  fortuna  ,  che  difficilmente  fè  poi 
trovar  . 

Beatrice  .  Npn  vi  farebbe  altro  cafo  per  ricompenfare  un 
tal  danno  ,  fé  non  che  la  fporaffe  il  Signor  Flprindo  v 
Egli  è  ricco  niente  menp  forfè  del  Signor  Conte  . 
Pantalone  .  No  fenpeia  ^  che  fe  la  fppfa  Fiorindo  noi  ghe 
dà  i  diefe  mille  ducati? 

Beatrice.  Glie  li  darebbe*  il  Signor  Flprindp, 

^ofaura .  Caro ,  Signor  Padre  ,  i  dieci  mila  ducati  ,  che 
mi  cfibifce  il  Signor  Conte ,  mi  fanno  ingiuria.  Ho  io 
perduta  la  riputazione  ^  per  temere  di  non  maritarmi  ? 
Pantalone.  Dorica,  coffa  penfeu  de  far? 

Bofaura  .  Ci  penferemo  . 

Beatrice .  Giacche  fiamo  preparati  a  far  nozze ,  nel  luogo 
del  Conte  Qttavio  méttiamoci  il  Signor  Fiorindo  ^ 
Pantalone.  Dove  :»eIo,  Sipr  Fiorindo? 

Beatrice, .  Lp  troverò  io .  ^  andancÌQ  verfo  lo  fìanzho  •  ) 

Rofaura .  Fermatevi  . 

Pantalone ,  No  ti  Io  tioreffi ,  Sior  Fiorindo  ? 

Rofaura .  Caro  Signor  Padre  ,  per  pp  lafciatemi  in  pace 
per  carità  . 

Ffatrice.  Baflerebbe  ,  ch’egli  foffe  qui  ,  p  vedreffe  s’ejla 
direbbe  di  sì  * 

Pantalone.  Se  el  ghe  fuffe,  rnagari  ! 

Beatrice  .  Afpettate  .  (  va  verfo  lo  Jlanzinf  ,  ed  apre  .  ) 

Rofaura .  Oh  Ciplo  !  ^  vuol  partire  .  ) 

Pantalone.  Dove  vafiu? 

.  Lafciatemi  andare. 

Pantalone,  Vien  qua,  digo  .  (^la  tira  per  m  br accio,  y 
Rofaura ,  Deh  !  lafciatemi . 

‘Pantalone.  Cofs’ Sé  fta  coffa?  {mandola.  ) 
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§  G  É  N  A  xVli;  '  ‘ 

Beatrice  tirando  per  un  bracciò  FlòRindoi 

E  DETTI  i 


Bearne^:  ,,  T?H  !  vehité  qtiì  ;  •  * 

W!  or  indo  •  Jt-/  No,  vi  dico  .  t  ^  lafiiu  tirare  *  j 

Pantalone^  Eftu  matta?  vien  qiià  t  tirando  Rofaùra 
Beatrice  ì  Accodate  vi*  { tirando  F  Igrindo .  ) 

Pantaione  .  Olà  !  avvede  di  Flórindó ,  )  Qua  Sior  FI  eli¬ 
do  ?  Come? 

Tlorind'o  .  Ah  !  La  difperazidné  qui  mi  condufTe  . . 

Beatrice.  Poverino!  Voleva  cacciarfl  dalla  fineftra  ^  ed  id 
l’hb  ferrato  in  quello  fUnzino,  .  Orsh  tutti,  fanno  j|  .  che 
vi  volete  bene,  ed  il  Signor  Pantalóne  farà  córitentifl^ 
mo ,  che  fegua  un  tal  Matfimjqnio  . 

Pantalone.  No  so  cpiTa  dir*  Stò  fcondètfe  in  cafa.i» 

Hife^CVif!>3CVÌ?Ì>5^^^ 

S  C  E  N'  À  XVilL  .  .  .1 

Brighella  ,  Olivetta  j  .e  dettL' 

Bri^hellà  i  Q  Ignori  y  ecco  qua  U  rnìa  putta  ,  che  ,  H  vó( 
O  riverire  .  Via  fegfie  una  bilia  riverenza  a 
fle  zentildone  •  r  - 

Olivetta  .  .M’inchino  à  lór ,  Signóre  ;  permetta,',  cVjo  le 
.Bàci  la  roano  \  4  Rofaara .  ) 

Rofdura .  No,  no,  non  v’incomodate. 

Brighella  .  Goffa  difele?  Xela  umile  mia  fia?  Gb’aià  gù en¬ 
te  della  vertiiofa  ?  gnente  affatto. 

Beatrice .  (  E’ urnilràtà  là  Signora  Viftuòfa.  ). 

Pantalone .  Povefazza  !  Poi  effer ,;  che  recuperi  i 
Olivetta.  Il  Cielo  lù  vòglia  • 

Brighella  .  Me  defprafe  della  pórzelanà  ,  cKe  in  Itàlià  nò* 
fe  ne  trova. 

Beatrice.  Sé  volefle  ballare  nélP Caperà  buffa  y  pàrlérei  àlP 
Imprefario. 

Oli-iétta  .  Che  dire  ,  Papà  ? 

Bri^ 
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Brighèlla .  Gara  fia  ^  laflp  far  a  vìi . 

•  Accetterò ,  per  non  iftar  in  ozio* 

Brighella  .  Intantq  ye  farV  co^nofTer  anca  in  fìi  Paefi  .  I 
pQclerà  dir  anca  qua,  che  i  v’ha  vifto  a  ballar. 

Beatrice  .  E  fe  no  yi  fpfle  altro  pollo  ,  che  di  figurante  ì 

Olivetta  ;  Oh  !  queflo  poi . .  . 

Brighella.  Eh!  che  mia  fia  Ti  umile,  la  farà  de  tutto  . 
lo  intanto  anderò  a  Padova  ^  anderò  drio  de  fio  fur. 
hazzo  .  Caro  Signor  Paritalon  ,  me  imprefter^vcla  dp 
Zecchini?  , 

Cantatone.  Per  rendermeli  quando? 

Bàghella.  Quando  niia  fia  ballerà. 

Pantalone .  Poi  elFer  anca ,  che  no  i  fc  giufia  y  e  che  no 
la  balla. 

Brighella  .  E  po  credala  ,  che  mìa  fia  da  qua  do,  o  tre 
zorni  no  la  gh’averà  dei  bezzi  l  U  afpetta  ^  che  fe  fappia , 
che  Pi:  in  Venezia,  e  la  vedrà. 

beatrice  .  Via ,  Signor  Pantalone ,  giacchi  la  forte  \  prp- 
pizia  ,  confplate  quefti  poveri  innamorati. 

Pantalone  .  Sì,  fpoieve,  che  el  Cielo  ve  henediga . 

Tlorindo  .  Cara  Signora  Rofaura,  abbiate  pietà  di  mey 

Beatrice.  Via,  che  farebbe  muovere  i  falli .  {a  Rofaura 

Rofaura  .  Non  vorrei ,  fi  credefle  ... 

Brighella.  Povera  Signora  ,  VI  modefia,  e  ritrofa  giufto 
come  mia  fia. 

Pantalone  .  ^nimp  fia  rnia  .  Deghe  la  ntan  ,  che  ye  Iq 
comando . 

Rofaura.  Ah!  Lp  farò  per  obbedirvi. 

Fioricelo.  ^  Solamente  per  obbedire  il  Padre? 

J^ofaura .  Sì  :  Jp  faccip  per  obbedirlo .  'Ballavi  però  di  fa- 
pere,  che  in  tut|:e  le  clrcoflanze  della  mia  obbedienza; 
a  nlun  comando  mi  fono  epa  maggior  piacere  rafle- 
gnata . 

Beatrice.  Brava!  Oh  che  belle  parole! 

Fhxindo.  Mi  confolanp  le  yoftre  voci,  $4  accfttando 
yoftra  mallo ..... . 
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Scena  xi^e. 

ARÌECCHiriÒ,  t  atTTii  ^oi  tL  CaI^ÌEÌÌ lElKt  * 

Arlecchino»  olòri  .  •  •  . 

Pàntalòìie  •  Coffa  gh’  è  ? 

Arlecchino  .  qua  él  Coritè  Otiavio' i 
Pantalóne .  Oh  !  Diavqló  • 

Rofdura  ;  Me  infelicè  ! 

Florindo  •  Cofai  vuoiè  còftui  / 

rantdlone .  Cofla  vòrlo  •  ^  ; 

Arlecchino.  Brighella,  Siora  Olivetta  y  allegràméàte  i 
Brighella.  CòTs’e  fla  ?  ,  ’  v’ 

Arlecchino  '.  I  ha  férma  èl  ladcr.  Là  roba  Te  tròVà^àl 
Olivetta  .  Davvero  ? 

Brighella.  Eh!  che  nd  vè  credo,  ,  > 

Arlecchino  così  dà  galànt^onió  • 

Brighella.  Vòj  atìdar  à  fèntir-.i  \ 

volendo  partire  incontra  tl  Cameneire .  f 
Cameriere  i  Signor  Brighella,  mè  he  rallegro.' 

Brighella.  ÉMa  verità?  .  : 

Cameriere .  Sì  ^  Signore hanno  fetrnàtd  il  ladro  . 

QUvettà .  Oh  Cièlo!*  Dove? 

Cameriere.  Nella  Laguna,^  prima  che  àrrivaffe  i  Fufina  J 
Brighella.  Com*  eia  lìadà  ?  Chi  gh’è  àtrfà  drld?. 
Cameriere.  Il  Signor  Conte  Ottavio  ha, dato  alcuni  denài 
ri  5  ha  mandato  dietro  ài  ladro  ;  è  T  hànhO  férmàtó. 
Brighelld .  Bravo  Conte;-  da  galani’ OmO-i.  {coH  Jri4  ^  j 
Cameriere  .  Mi  dà  la  mancia . 

Brighella  .  Se  vederemò  .  i^cim  aria .  ^ 

Cameriere  .  Sì  ricordi,  V 

Brighella.  And^,  Vecchio.  Sé  vederémo* 

Carneriere.  È’ tornato  in  fuperbià.  *  .  i^fUrtè 

Pantalóne .  Sto  Siót  Ottaviò  no  fé  vede .  Bifògna ,  ché  tio 
fìa  vero. 

Tlórindo.  Giuro  al  Cielò,  lo  arafhalzetò. 

Rojdura .  Àh  !  no  ,  Elofindo^ 

Fantalone .  No  femò  rufurri . 

Beatrice .  Signora  Olivetta,  me  ne  confolo  ,  Ora  rerpirerete  •' 
Olivetta .  Eh  !  nò  anche  per  quefto  n?i  farei  ammalata , 

Bca^ 


ATTO  TER  Z  O.  ui 

Beatrice .  Ballerete  pili  nell’ Opera  buffa? 

Olivetta  .  Signora  no  j  e  mi  vergogno  d’  averti  aiicorà 
penfato. 

Brighella  '.  Eh  f  lexc  coife ,  che  le  fe  difej  ma  po  fe  gh^è 
penfa  a  farle .  Figurarfe  una  donna  de  ftà  forte  ! 

SCENA  ÙLTIMA. 

Il  Cónte  OtTAVio  j  e  OettI  l 

f  ant alone  *  T^Ccolo  • 

Ttbrindo*  Xld  Fremo  in  vederlo; 

Pantalone  •  Coffa  còmandela  ^  Patron  ? 

Ottavio  .  Avete  Ietto  ? 

Pantalone  .  Ho  letto  ; 

Ottavio.  E  bene? 

Pantalone.,  Eia  in  libertà,  e  kofauta  fpÒferà  SiÓrFió* 
rindo  .  ^ 

Ottavio.  Non  occorr’altro .  Vado  a  Roma;  fchlavo. 
Olivetta .  Caro  Signor  Conte ,  mi  avete  vói  favorito  ? 
Ottavio .  Zitto  . 

Brighella  .  Ghe  faremo  obtligadi.  .  > 

Ottavio.  Zitto.  L’ho  fatto,  pefch^  hannòrubatò,  éflehd# 
cóflei  iri  canaera  mia  .  Son  Cavaliere ,  Son  galani’ tioqiO> 
Olivetta  .  Ed  io  • .  . 

Ottavio  .  Siete . . .  ima  fupetba . 

Brighella.  Ma  come? 

Ottavio.  Evvi  un  birbante  { parie. 

Brighella.  Oh  \  che  caro  Sior  Conte  ^  Sempre  el  gh’ha  itt 
bocca  delle  barzellette. 

Beatrice.  Preffo ;  avanti  che  tórni,  datevi  la  mano. 
Tlorindo  .  Sì,  cara  ,  eccola.  (/?  danno  la  mano.) 

Beatrice .  Bravi ,  bravi  • 

Brighella.  Se  le  comanda,  CO  te  fa  el  difnar^  co  le  fa  f 
invidó ,  ghe  imprefteremo  la  nòflra  àrzentaria . 

Olivetta  .  Andiamo  ;  fono  fianca  ;  fempre  in  piedi  ?  In 
quella  cafa  non  cl  vengo  mai  più . 

Beatrice.  Signora  Olivetta,  potete  ringraziate  il  Conte  Ot- 
tàvio  • 

fiorindo  ^  Uomo  veramente  fltavagantiffimo . 

Pan^ 


}4+  LA  FIGLIA  OBBEDIENTE  ec. 

Pantalone  ,  Tanto  (Iravagante  lìi  ,  quanto  ubbidiente  mia 
(ìa  . 

Rofaura.  Beco,  Signori  miei  ,  l’ effetto  della  obbedienza. 
Ho  confeguito- dai  Cielo  per  mezzo  di  quella  quel  be» 
ne,  che  peir  altra  via,  o  non  avrei  ottenuto,  o  cola¬ 
to  mi  farebbe  mille  rimorfi  .  Perciò  non  falla  mai  chi 
obbedifee  ,  e  (ìccome  fra  tutte  le  virth  dell’  animo  ò 
la  piti  lodevole  l’umiltà  ;  così  fra  le  figliuole  adorabi¬ 
li  di  quella  Madre  feconda  la  piti  pregievole  è  l’ ob. 
bedienza . 


fine  defh  Commeik  i 


